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STORIA GENERALE 


DELLA CINA 


continuazione; 

DELLA VIGESIMA-PRIMA-DINAS. 

i 

B E T ’t A .. 

DEI M I N G. 



erano riuniti in corpo lotto il comando di 
Volevio (a), e di Vefilio (b) , due Uffiziali 
affai rifoluti , che viddero ben pretto ingrof- 
farfi la loro truppa , mercè i confiderabili 
rinforzi loro condotti da Sivemio (c) , da 

A 2 Ugo- 

(a) Lieou-leoH . (cj Tji-j/uen'tnln • 

(b) Liteu-tjì. 
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4 STORTA GENERAL 
Ligolio (a), da Govanio (b), c da Tufe- 
nio (c), tutti Capi d* Htang'tna * or quelli 
fuorufciti fi portarono infìemc ad infulrare 
Ouen-ngan. Un Baccelliere della detta città, 
chiamato Coflavio (d) , dotato d’ una forza 
clìraordinaria , e più capace di maneggiare la 
fciabla che il pennello , lì difefe affai bene ; 
ma non potè impedire , che gli foffe rapita 
la moglie . Penetrato perciò dal dolore , andò 
folo, colle armi in mano, per liberarla* ma 
oppreffo dal numero, fu fatto prigioniero , e 
condotto davanti Volevio, c Vefilio, i quali, 
ammirandone il valore, gli propofero di paf- 
fare nel loro partito. Il Baccelliere fece da 
principio qualche difficoltà , per timore di non 
difonorarfi; ma finalmente cedè , fotto la con- 
dizione che gli fi permetteffe di tornare alla 
fua cafa per impegnare due Tuoi fratelli , 

chiamati Cofanio fe) e Cotamio (f) , a fe" 
guirlo. In fatti, offervò la parola data, e con- 
duffe loro i due Tuoi fratelli fuddetti, ed un 
rinforzo di cinque-cento uomini . Quelli ribel- 
li, divifi in più corpi, feorfero, e defolarono 
il Pè-tchè-li-, il / Chan-tong , l’Ho-nan, ed 
il Kiangnan ; e fi refero in poco tempo co«ì 
formidabili, che le «ittà , per non cfporfi al- 
la crudeltà, che quando incontravano refi- 

fienza . 

(à) Li-long. (d) Ttbao-fouìs 

(b) Yang-hou. (e) Tcbath fan . 

(c) Tcbu fun-tcu. Tchao-hao. 


DELLA CINA XXL DINAS. 5 
Senza, elfi portavano agli eccedi , aprivano , ' 
volontariamente le .porte. Nell’entrare nelle 
piazze, coftoro fi aflicuravano primieramente ]\ji n g 
delle perfone dei Mandarini, che non (offriva- I5II 
no alcun infulto fe ccnfentivano ad unirli con 
loro, ma eh’ eran ficuri di perder la vita fe ri- 
cufavan di farlo • quindi ne perirono moltiflimi , 
vittime della loro fedeltà. I cavalli erano dive- 
nuti cosi rari in quelle provincie, a motivo del 
gran numero prefone dai medefimi , che man- 
cava la maniera di montare le truppe Impe- 
riali . Furono fpediti contro di loro molte ar- 
mate, le quali però, il più delle volte foggiac- 
quero alle loro forze. 

La Corte , informata che i ribelli del Pè- 
fchè-li non avevano più di quaranta o cin- 
quanta mila uomini, ne inviò contro i me- 
defimi ottanta mila fotto il comando di Mo- 
canio (a), antico Uffiziale, con ordine di non 
accordar quartiere fe non al folo Vefilio, e 
di condurlo in Pè*king. Mocanio aveva una 
grand* efperienza ; ma troppo prevenuto in fuo 
favore, difprezzò il fuo nemico. Dopo una 
marcia forzata, avendo faputo che i ribelli 
erano in vicinanza di Tching-ting, gli fece 
attaccare , fubito arrivato , fenz’ anche dare al- 
le fue truppe il tempo di ripqfarfi . Vefilio, 
ricevendolo con molta intrepidezza, 1* obbli- 
gò a retrocedere ■ 0 gl’ Imperiali , fianchi del- 1 

A 2 le 
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6 STORIA GENERALE 
le fatiche, lì lafciarono trucidare. Pili di dieci 
beli. m jj a dei loro rimafero fopra il campo di 
Vf- C *’ battaglia; ed un cgual numero ne pafsò nel par- 
, S tito dei ribelli . 

IJI2 

Mocanio , avendo radunati gli avanzi dell' 
armata , fe ne tornò alla Corte, dove non fu 
punito come meritava , perchè protetto dall’ 
eunuco Valgonio (a), principal autore di quel- 
la fpedizione. 

Vcfilio , altero della fua vittoria, vi fi av- 
vicinò: forzò le città di Si-tching, d’ Hiong- 
hien , di Ting-hing , di Ngan-fou , d’ Y*tchèou , 
di Laichouì, e di Lanhiang: devallò le vi- 
cinanze di Pè-king; ed ebbe l’audacia fin di 
Taccheggiare i fobborghi di quella capitale 
dell’ impero. La Corte, già coflcrnata per la 
perdita della battaglia di Tching-ting, lo fu 
anche più per la vicinanza dei ribelli. L’ 
Imperatore medefimo penfava ad abbandonare 
Pè-king , e di ritirarfi in qualche luogo ficu- 
ro: ma cedendo al conliglio dei perfonaggj i 
più favj , vi redò * e fpedì l’ordine ai Ge- 
nerali del Leao-tong di portarfi fpeditaraente 
a foccorrerlo. 

Vefilio, avvertito che più di cento mila 
uomini fi erano già polli in marcia per op- 
porli ai fuoi progrefli , prefe la flrada del 
Mezzogiorno; ed entrato nel Chan-tong, de- 
vallò tutti i paefi per i quali pafsò, ed andò 

a rag- 

(a) KtH-Ia-yoHg . 


' Digitized by Google 



DELLA CINA XXI. DINAS. 7 
a raggiungere Coftavio, che attediava Tang- ' 
hien nell’ Ho*nan , Coftavio , dopo ettcrG traN dell > 
tenuto per vent’otto giorni lotto quella piaj* 
za fenz’ averla potuta prendere, coftretto a * 
ritirarli , lafciò ripofarc per qualche tempo la pu-t/enf. 
Tua armata compofta, coni’ ci diceva, di piU 
di cento* trenta mila uomini; c G portò fuc- 
ceftivamente davanti Siang-yang , Liya°g» 
Soui-tchèou, e Sinyè, dove fu attai mal ri- 
cevuto. La fola città di Pi yang non potè 
reGftere ai di lui attacchi ; ed ei G vendicò 
fopra d’ effa dell’ affronto , che aveva ricevu- 
to fetta le altre piazze. 

Le differenti perdite fofferte da Coftavio 
■eli’ Ho*nan furono come il preludio della 
rovina àcgVHiang-ma . Il Generale Pogenio (a). 

Viceré del Leao-tong , fpedito coatro di lui 
inficine con Visevio (b) , e con una partita 
di truppe di quella provincia , avendolo in- 
contrato in Si-ho-hien , gli diede battaglia : 
gli uccife piò di due mila uomini; e gli 
prefe un gran numero di cavalli, e di muli. 

Lo infeguì dipoi , colla fpada alle reni ; ejo co- 
ftrinfe a paffare dall’ Ho*nan nell’ Hou-kouang , 
dove il medefimo non fu più felice di quello 
che 1* era Rato nell* altra provincia * 1 Man- 
darini ed i foldati, incoraggiti dai vantaggi 
riportati nell’ Ho-nan dalle truppe Imperiali > 
andarono incontro ai ribelli con molto ar« 

A 4 • dorè 

(a) Pong-tp . (bj KUouyut! . 
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% 

dorè: gli batterono da per tutto j e gl’ incal- 
zarono in maniera , che Coftavio, non fapen- 
MilW comc Salvarli , per non efTcre conofciuto, 
15ll ° fi travedi da Bonzo , e fi fece tagliare la 
Ou-tfong , barba , ed i capelli . Avendo però prefa la 
ftrada delKiang-fi, due foldati di Vou-tchang, 
chiamati Citigio (a) ; e Tagonio (b) , nel ve- 
derlo poffare , crederono d’ cfiervare in cflo 
qualche cofa che non annunziava un Bonzo 
7 He chang. Quindi lo infegu irono fin all'alber- 
go dov’ egli fmontòj ed eflendofi conferma- 
ti nei loro fofpetti, più non dubitarono eh’ 
egli non fofle uno dei Capi dei ribelli . Lo 
arredarono adunque , e lo conduffero ai Manda- 
rini , che lo inviarono in Pè king , dov’ elfo 
fu giustiziato * 

Volcvio, e Vefilio non ebbero una forfè 
.migliore . Ufciti dal Pè-tchèli, entrarono nel 
Chan-tong , e s’ incamminarono verfo Teng- 
.tchèou , e Lat-tchèou, dove incontrarono una 
refidenza maggiore di quella che fi afpcttava- 
,no. Eflendo giunte in Pè king le truppe del 
Leao-tong , furono divife in due corpi, l’uno 
dei quali , comandato da Pogenio , marciò 
nell’Honan; e l’altro nel Chan-tong. Qued’ 
ultimo , fotto gli ordini di Lovanio (c) 
Uffiziale pieno di valore ed amato dai foldati, 
raggiunfe i ribelli preffo di Tcheng-tchèou , 

ucci* - 

(a) Tch'tng . (c) Lw-hean, 

(b) T cha*-uhong . 


DELLA CINA XXL DINAS. 9 

uccifc loro duc-mila-tre-ccnto uomini, c fece " LI »~ 
un gran numero di prigionieri. Volevo » 8Ra cr> 
Vefìlio , e Sivemio , loro Capi , fuggirono 
con fole trecento perfonej e non ebbero altra 
riflorfa che d’andare a raggiungere quelli eh tf&Qn-tfong* 
credevano ancora nell’ Ho*nan, cd in iftato di 
foftenergli . Ma avendo faputa la disfatta dei 
medefimi , fi ritirarono nell’ Hou«kouang, do- 
ve radunarono i loro foldati fuggitivi , ed er- 
rarono per qualche tempo da uno in un al- 
tro luogo , a guifa di banditi . Infeguiti .però 
continuamente dalle truppe Imperiali , fi ri- 
fugiarono fopra i lidi del Kiang* ed effendofi 
impadroniti d’un gran numero di barche, fi 
diedero a Taccheggiare il paefe da Vc*tchang , 
capitale dell’ Hou kouang , fin nel luogo do- 
ve il fiume fuddetto fi fcarica nel mare. Quin- 
di il Kiang , che fi era veduto per 1* addie- 
tro ricoperto d’infinite barche per ufo del 
.commercio, fu pertinacemente infeflato dalle 
loro piraterie. 

Dopo aver vagato per più di due mefi, 

. un giorno , in cui fi erano tutti radunati pref- 
fo di Tong-tchèou nel Kiang-nan, avendogli 
un impetuofo vento obbligati a feendere in 
terra , furono veduti da alcuni foldati , che ne die- 
diero avvifo. Le truppe Imperiali , dopo aver- 
gli lafciati sbarcare tranquillamente, gli at- 
taccarono con tant* attività , che Vefilio fi 
precipitò nell’ acqua , e fi annegò : Sivemio 

\ fa 
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fu uccif© con un colpo di fciabla : gli altri , 


iji* 


DELL che G trovavano in terra « perirono o fotto il 
jV[ip i0 . ferro, o nell’acqua; e quelli eh’ erano ri- 
l5l2 ° matti fopra le barche, dopo arer fofferta una 
Qu’tfong. violenta tempefta, andarono ad urtare negli 
fcoglj di Tong tchèou. Tale fu la fine della 
v ribellione degl’ Mangana , che coftò molto 
fangue, ed un gran difpendio all’impero. 

Nell* anno feguente , l' Imperadore fpedì 

Pogenio nel Ssè tchuen ad ettingucrc le reli* 
quie della ribellione; e quefto Generale ter- 
minò una tale fpedi rione in meno d’un me- 
fe. LomaGo (a), allora Capo dei ribelli, fu 
fatto prigioniero , e punito coll* ultimo fup- 
plizio ; e Pogenio ebbe in ricompenfa il go- 
verno della fletta provincia ; 

Le difpute fra i Tartari fopra il pofleflb 
d’ Hami ^G rinnuovarono . Manforio (b) , 
che G qualificava del titolo di Sultano , fpe* 
di uno dei Tuoi Ufficiali alla Corte Imperia- 
le a predar omaggio , ed a chiedere , che fi 
pone (Te Cinti morio (c) , fuo fratello, in pof- 
feffo del paeie fuddetto . Il ■ Tribunale della 
guerra,, a cui fu rimetto V affare , deci fe ,, che 
Gintimorio dovette abbandonare Hami , « tor- 
narcene in Turfan ; ma Nepolio (d) ,Sivcfio (d) r 
c Manafito(f), i quali erano di fentimcnto 

con* 

(a) Leaoma tsè, (d) ìtnkèpoula . 

(b) Manfour . (e) S'tìhouficn 

(c) Tehin'tiemour. (f) Mania haffan» 


DELLA CINA XXI. DINAS, n 
fentrario a feguire una tal decifione , giu* — 
dicarono , che Cintimorio non dovcfle ri- DELL< 
«unziare alle fue pretcnfioni ; e configlia- K o A c “- 
rono Manforio ad invitare Panalio (a) a di- 011 ^ 
ehiararfi contro 1* impero. Panalio, il quale 
ad altro non penfava che ai Tuoi piaceri, fi 
la (ciò facilmente guadagnare. Ciò non oftan- 
té, Ncpolio , da effo incaricato di regolar tal 
affare, per non effer forzato ad introni ettcr- 
vifi, fi ritirò in Scu-tchèou. 

Nell’ ottava . Luna, Panalio abbandonò la 
eitt^ , e gli flati d’Jfom/, dichiarando di piò 
non riconofcerfi dipendente dalla Cina, e fi 
ritirò in Turfan. Manforio inviò Catingo (b), 

Sivefio, e Manaflio ad impàdrtìnirfi del figli- 
lo d’oro, ed a porfi in pofleffo della capi- 
tale, e del territorio d’effa; ed incaricò, 
dall altra parte Tamovio (cj d* andare in 
Kan-tchèou o ricevere i doni, che la Cina 
foleva fare ogn’ anno al Prìncipe d* Marni , ed 
ai di lui fudditi . ' 

Le differenti fòcietà d* Marni diedero avvi- 
fo ai Mandarini delle frontiere dcll’aflenza 
del laro Principe; e chiefero che fi fpediffe 
loro qualche partita di truppe. 

Tocinio Cd) , Viceré del Chen fi, inganna, 
t# da Manforio, gli rimife i doni ordinarj, 
aggiungendovi alcune pezze di br occato . L’ Uf- 

M L filiale 

(a) Parala», (e) Hotcbìmabcmou . 

(b) ìiaubìtatthì ting , (dj Tcbao-fren . 


DELL 


* 5*4 


li STORIA GENERALE 

filiale incaricato di portargli, trovò Manforio 
era cR. occu P ato ne ^ 8 uarn,re ^ truppe le città dipen- 
Min 0- ^ cnt ‘ ^ am * • ^ppe , in oltre , che Cintimori® 

aveva fparfa la voce, che la careltia aveva fatto 
fn-r/ò»/. perire un’infinità di perfone nel Chen-fi; e che 
lo fteflTo Manforio, Catingo , e Molvanio (a) 
facevano leve di truppe , cali’ idea d’ andare in 
Kan*tcbèou. Quelle notizie determinarono l’In- 
viato a tornarlene indietro; ed il Viceré del 
Cheri.fi, informato per mezzo del fuo Uflfi" 
ziale dei preparativi dei Tartari, ne diede av- 
vilo alla Corte, e G preparò a ben ricevergli, 
qualora i medefimi fodero andati ad attacarlo. 
Quelli di lui preparativi però rimafero inutili , 
attcfo «he i Tartari , o che avellerò cangiato 
difegno , o eh e foffero entrati in timore di 
non riufeirvi , non fecero alcun movimento . 
.. — La Corte, malcontenta di Tocinio , diede 
I S I S' ordine a Pogenio , Governatore del Ssè-tchuen 
e del Ghen*fi , di portarli in Kan-tchéou , e 
di procurare di riftabilire la pace nel paefe 
d’ Haml . Pogenio , fapendo quali erano le 
forze di Manforio , Rimò miglior efpediente 
tentare la llrada dei trattati , che ricorrere al- 
le armi . Quindi gli mandò due mila pezze di 
drappi di feta e di tela, ed incaricò Sivefio 
di far fapere ai Turfan y che fi era prefa quel- 
la llrada all’ unico oggetto d’ ovviare ai ma- 
li dai quali elfi erano minacciati. Manforio, 

▼eden* 

(a) TamouUn. 
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DELLA CINA XXI. DINAS. 13 
vedendo ciò che gli fi offriva, chiefe di più j D •' 
e difle che lotto tali «ondizioni avrebbe ri- era cju 
mandato il figillo d’oro à'Hami. Mentre pe- JVling -, 
rò Pogenio attendeva a prepararli per ridurlo 1515 
alla ragione, Manforia!, che ne fu avertito '/•*£• 
rcflituì il figillo , ed evacuò il paefe . Poge- 
nio allora fe ne tornò alla Corte , dov’ era, . 
già fiato richiamato. 

Dopo la di lui partenza, Tocenio, fup- i t "~ 
ponendo di non reftargli piu alcun motivo di 
temere dalla parte d’ Haml , lafciò la cura dei 
governo di Kan-tchcou , e di Sou-tcheou a Li- 
conio (a), Tcforierc- Generale di quel diparti- 
mento, c fc ne tornò nel Chen-fi . Manforio , 
che cercava roccafione di rinnuovare la quere- 
la , fece fapere a Liconio di voler fiffarc i con- 
fini d* Hamiy e di Tuvfan : ma quello Vice- 
governatori, non effendo informato di tal af- 
fare, e non avendo, in oltre, veruna facoltà 
d’ ingerirvifi , fi contentò di fpcdirgli dugento 
pezze di diverfi drappi di feta , facendogli dire 
di rimandar Panalio in Hamiy e di refiituir- 
|>Ii i di lui fiati ; ritenne però nel medefimo 
tempo Votoli© (b) , c Sacorio (0) * Inviati di 
4 Manforio. ' 

Il Principe di Tuffati, irritato dalla detcn- 
fione dei Tuoi U/fiziali , inviò Ca tingo , e Mol- 
vanio ad impadronirli nuovamente d’ Ha mi ^ 

mcntr’ * 

fa) Li-koen. (c) Satchor . 

(h) Houto:t!ou\ j 
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— mentr’egli, alla tefla di dicci mila cavalleg* 

DELL gieri,fi avvicinò alle frontiere della Gina, cd 

Le ». e A M. M -»v « m C •_ 


£) * J " — — t 

^4* * andò ad accamparfi preffo Sou-tchèou. Manforio 

151^ ^ava nei Maomettani d’HW, coi quali era d* 

Q(* tfo»g. intelligenza j ma eflend© Rato feoperto il tra- 
dimento , Tincevio (a) fece arredare i Maometta- 
ni fuddetti , e Centapio (b) loro Capo ; ed aven- 
dogli privati di vita, include i Tartari Ouald 
ad entrare nelle terre di Manforio , a cui efli , 
in fatti, tolfero tre città, invafione che l’ob- 
bligò a decampare per andare a difendere i 
proprj dati . Tincevio lo fece infeguire fin 
e Koua-tchèou, mentre un altro diftaccamen- 
to , comandato da Sivefio , andò nel paefe d 
Hami per diacciarne i Turfatt ; ma quedo fe 
ne tornò indietro fenza eflervi riufeito . Manfo- 
rio procurò un’ altra volta di tenere a bada i Ci 
ned con propofizioni di pace , fenza rimandar Pa- 
iamo* ed allora la Corte fi determinò^ rom- 
pere ogni comunicazione coi Tartari dell Oued . 

Nel 15*7 (1) , duodecimo di Tchmg'tì , 
Gampinio (c) , che di Mandarino, fubalterna 
d’armi era divenuto Favorito dell Imperadore 9 

10 impegnò a fare un viaggio fopra le frontiere 

del Nord', unicamente per procurare alla tua pa- 

tna 

(a) Tcbtn-kìèou tchl»u . (e) Kìang-pmg. 

(b) Cbìpaventa . _ 

(1) In quell’ anno medelìmo , Fernando 

d’Andrade, Portoghefe, giunfe in Canton. Egli 

11 primo Europeo, cke approdate alla &"» dopo 
rHhbitimeaw del eom-mer«t« cogli Occidentali. . 
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tria r onore di ricevere il proprio padrone , e 
di far conofcere ai Tuoi, concittadini a qual DELL 

* A EftA CU. 

grado di graiia era egli pervenuto. I Grandi JVling 
gli rapprefentarono invano i pericoli di tal viag- 15 , 7 
gio relativamente alla di lui falute già iniftato*#-'/ 0 »** 
affai debole, ed alla vicinanza dei Tartari na- 
turalmente inquieti , ed intraprendenti . Egli 
ufcì da Ku-yong , e pafsò in Suenhoa-fou , 
d’ onde , cacciando , prefe la firada di Tai-tong . 
Durante quella caccia , die durò per venti- 
fette giorni, ei foffrì grandinate così violen- 
te, che molti del di lui feguito ne rima fero 
nccifi . Quefto Principe , effondo flato avverti- 
to che i Tartari, in numero di quaranta o 
cinquanta mila , avevano penfìero di p ortarfi 
ad attaccarlo , lafciò le truppe , che aveva 
condotte con eflo , per far loro fronte j e ri- 
pigliò la flrada di Pè-KÌng. Al fuo ritorno, 
ricevè una moltitudine di memorie dei Manda- 
rini delle due Corti , che gli chiedevano la tefla 
di Gampinio per aver queflo cfpofla laMacflà 
Sua ad infiniti pericoli , ed agl’ infulti dei Tar- 
tari . Egli però, in vece di punire il fuc Fa- 
vorito, io ricompensò generofame nte dell’ atten- 
zione avuta nel procurargli per viaggio tutto 
ciò che poteva piacergli. Subito che furerò 
terminate le cerimonie , e le allegrezze del w _ 
nuovo anno, egli tornò verfo il Nord a fare ip* 
una partita di caccia Umile a quella dell’ an- 
no precedente : ma la morte dell* lmpcrsdrice 

- - Vcn ^ 
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Vanginia, Tua ava, accaduta nella feconda Lu- 
na , r obbligò a tornarfene alla Corte, Due 
meli dopo , fu trafportato il cadavere di quella 
Principeffa al fepolcro ; e 1’ Imperadore , pt op- 
tando di tal’, occafione per fare una nuova 
partita di caccia , prefe la ftrada d* Hoang hoa- 
tchin , di Mi-yun-hien , e del paefe polla 
ai Nord di Pè*kiog , che feorfe fuccefiiva- 

mcnte. ; . 

Nella feda Luna , fi feppe da Ning hia , 
Ghe i Tartari dimodravano d’aver difegno di 
fare qualche feorreria in quelle parti, e T Iré- 
peradorc li dichiarò che farebbe andato in per- . 
fona contro di loro, o che non voleva altro 
titolo di quello di Gran Generale, nominando 
Gampinio per fuo Luogotenente • I Miniftri 
di dato, attoniti per una così bizzarra rifo- 
luzione, ebbero il coraggio di rapp r efentargli , 
che i cattivi configlj la averebbero efpodo al 
pericolo di difonorare la di lui famiglia ed 
anche di perder la Corona . Queftò Principe , 
fordo alle loro rimodranze , ordinò , alcuni 
giorni dopo , a Lungarno (a) di fare le prov* 
vifioni del foraggio neceffario alla fua armata. 
Il Minidro rifpofe , che la cofa era facile; 
ma che dubitava, che quella fpedizione non 
valcffe il foraggio che vi ft farebbe confuma- 
to. Vedendo però, che tale «rifpofta aveva 
offefo il fuo Sovrana, pofe. la fua berrettaio 

i • terra * 

« . « . a ^ j 

• — 

(a} Leang-tcbu * 
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terra ; e colle lagrime agli occhj gli difle ch’ci non - 
potendo, a collo del Tuo onore, approvare 
una pericolofa fpedizione , V avrebbe Tempre bia* 
limata, ancorché avelie dovuto perder la teda . 

Malgrado la fermezza , e la codanza di Ou tfangn 
quelle rimoftranze , V Imperatore partì dalla 
Corte, nella fettima Luna, con una numerofa 
armata; ed effendo ufcito per Ku-yong Koan , 
confumò tutto il tempo della campagna nell 
andare a caccia nel paefe di Suen-hoa-fou , e 
di Taì-tong podoal Nord della gran muraglia • 

Nella decima Luna , dell’ ideflò anno s’incarainò 
verfo Pien*tèou koan , per palTare 1* Hoang* 
ho, e di là portarfi in Ytfclin, d'onde non 
ritornò in Pè king prima della feconda Luna 
dell* anno feguente . 

Mentre quedo Principe alla teda della Tua 
armata fi occupava nella caccia, i Tartari, 
circa la fine della fettima Luna , entrarono 
nel Chen-fi , e devadarono i dipartimenti di 
Kou-yuen , di Lin-tao , e di Kong*tchang , 
ponendovi tutto a ferro ed a fuoco ; e fi 
ritirarono carichi di bottino, e conducendo 
con elfi un gran numero di donne, e di gio- 
vani • 

Appena che 1 * Imperadore giunfe in Pe-King, - 

Gampinio gli propofe di andare i Nanking, 
in Sou-tchèou, ed in Gang tchèou , per go- 
dere, al di lui ritorno, del palleggio fopra il 
Kiang, e fopra 1 * Han. Usongo accettò avi- 
Si» Cina T • XXXl» J da mcn* 
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T damente quella partita di piacere ; ma i Ma». 

DELL darini dei Tribunali , fapendo quanto il popo» 
Min 0- 1° cra difguftato, ec ^ informati, che Citanio 
Principe di Ning, della famiglia Imperiale, al» 
Su tfoKg . tro non cercava che un pretefto per ribellarli * 
gli fecero le più vive rimoftranze . Eflendofì 
efTì radunati a tal riguarda nel palazzo , Lo» 
vanio, Prefidente del Tribunale dei Mandarini , 
partigiano del Principe di Ning, procurò d’ira» 
pedirnegli . Ciò non ottante , malgrado quanta 
ei potè loro dire, etti. ftefcro , in corpo, la Ar- 
guente memoria : ,, Si pubblica, che Vottra 
,, Maeftà intraprende i viaggj che fa , per te- 
„ nere in doverosi Governatori delle provin- 
„ eie. Quella cura è degna di lei ; ma no» 
„ dovrebbe farle lafciare 1’ auguflo titolo d’ Im« 
,, peiadore per prender quello di fuddito , fot» 
„ to il titolo di Gran-Generale d ' armata. 
,, Se in quefli viaggj eli® incontra qualche 
„ Principe del prim’ ordine, andrà forfè a far» 
„ gli la Corte, com’ è obbligato ogni Gcne- 
„ rale d’armata, fecondo l’etichetta dovuta a 
„ tal grado? Sono già quindici anni, da che 
„ la Maefìà Vottra convive coll’ Imperadrice , 
,, fua fpofa; e non ne ha avuto alcun figlio. 
„ Or quella mancanza di potterità malchile 
„ è fiata in ogni tempo d’ una gran confe* 
„ guenz 3 all’impero: i Grandi non ofano 

„ parlare, ed i plebei non 1’ ignorano; ma il 
„ loro zelo non potrebbe penetrare fin alla 

„ Mae» 
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„ Maefià Vofira . Un Principe del vofiro lan. 

„ gue attende a farfi un partito nel Kung-fi tRA CM . 
„ per rapirle la Corona* e coloro, che lono Ming 
„ preflo della fua perfona augufia , non hanno 1 S'9 
„ il coraggio di avvertirnela . Quelli vili Corti - 0u 
„ giani fi fludianodi tenerle occulto ciò che p» 

„ trebbe darle pena * mentre la falvezza dello 
„ fiato , e la fedeltà , eh’ efli devono al loro So- 
„ vrano , dovrebbero indurgli a fagnficarc ogni 
,, loro particolar riguardo. In vece d’ eccita? 

„ Voftra Maeftà a far viaggj cesi contrarj alla 
„ fua fanità, ed alla fua gloria, non dovreb- 
„ bero forfè ajutarla a calmare gli fpiriti , ed 
,, a provvedere per tempo ad afiicurare ilTro» 

„ no alla fua augufia famiglia? La verità, 

„ e Io zelo ci dettano quelle ritnofiranze • me* 

„ riteremmo d’efier puniti, fe non alzalfimo 
,, la voce nel vedere il. nnftro padrone in pe« 

„ ricolo di rovinarli a motivo del filen- 
„ zio di quelli , i quali fono , per le loro cari- 
„ che,’ in dovere d’ avvertirlo . „ Alla lettura 
di quella memoria , l’ Imperadore , non potendo 
più frenare il fuo fdegno , diede ordine a Gam- 
pinio di far condurre fei dei principali di 
quei Mandarini nella prigione dei Tribunali 
Tong'tcbang , e S'utcbang , come rei fofpetti 
di ribellione : ne condannò cento fette a reftare , 
per cinque giorni fucceflivi , proftrati avanti 
la prima porta del palazzo ’ e trenta furono 
arreftati, e rinchiulì nelle prigioni pubbliche. 

B -z Nel 
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Nel giorno feguente, quefto Principe , pen- 
tito della fua precipitazione, fece porre in li- 
bertà i fci Mandarini prigionieri , e commu- 
tò loro la pena in quella di prodrarfi davanti 
•la porta del palazzo , infieme cogli altri; e col- 
pito da ciò eh’ efii dicevano nella loro memo- 
ria contro il Principe di Ning , confultò i fuoi 
Minidri, fpecialmente Gantinio(a), il quale fu 
di fentimento , che fotto pretedo di congratu- 
larli col Principe fuddetto,gli fi fpediffe, nel 
giorno della di lui nafeita , uno dei Grandi , in- 
fìeme col Viceré, col Teforiere- Generale , e 
col Giudice Criminale della provincia per ar- 
redarlo, e per condurlo in Pè*KÌng. Linavio, 
che ne fu incaricato , giunto in Namtchang , 
pubblicò d’ edere andato a celebrare l’ anniverfa- 
rio del Principe. Quello , che fi riconofceva col- 
pevole, entrò in fofpetto che fi fodero formati 
difegni contro la fua libertà; ed avendolo i due 
Dottori, Langinio (a) ed Ecolio , fuoi parti- 
giani , confermato in tal fofpetto , concertaro- 
no infieme di prevenire la Corte , e di farne 
arredare gl* Inviati . 

Nel giorno feguente, anniverfario della fua 
nafeita } il Principe fece porre molte centinaja 
di foldati fopra le armi; ed allorché egli fi 
fu collocato fopra lo drato che aveva fatto 
preparare per ricevere l’ omaggio dei Mandari- 
ni * 

(a) Tang titig-bo . (c) Licouyang-tcbing , 

(b) Lin-boa. 
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ni, il Viceré Sunfovio (a), ch’era alla loro 
teda , lo falutò fecondo il cerimoniale pratica- ca# 
to verfo i Principi del prim’ ordine . Il Pria- 
cipc, procurando di penetrarne i fentimcnti , 1519 

gli dille d’ aver un ordine fegreto deli On^fong% - 
Imperadrice-Madre di far leve di truppe per 
proteggere l’impero • Avendogli il Vicerèdo* 
mandato che modrafTe queft ordine, il Prin* 
eipe gli rifpofe , che fi doveva credere alla fua 
parola , raggiungendo , che aveva penfiero di 
pafiare in Nan-king, e che fi lusingava, ch’ei 
non avrebbe ricufato di feguirlo. Sunfovio, 
guardandolo con occhj pieni di fuoco , replicò 
che non vi erano due Soli nel Cielo , e che 
un fuddito non poteva nel medefimo tempo 
fervire due padroni • 11 Principe , fdegnato per 
un tal rifiuto , diede ordine ai fuoi di cari» 
cario di catene . Quella violenza atterrì gli al- 
tri Mandarini* il folo Vecovio (b) , Giudice 
Criminale, osò alzare la voce, e domandargli 
con intrepidezza fe , dopo elferfi dichiarato ri» 
belle , avrebbe avuto 1* ardire di far morire 
Sunfovio, ch’era uno dei Grandi dell* impero. 
Volgendoli quindi al Viceré , foggiuofe, eh’ era 
inutile fare alcuna rimoftranza al Principe, il 
quale aveva da lungo tempo indietro prefa la 
fua rifoluzione . Il Principe lo fece altresì ar- 
redare, ed ordinò che fodero uccifi ambiduc 
fuori della porta HoeÌ^mìn'f*en • Vecovio s in- 
1 B 3 carni- . 1 

(a) Sufi-fotti . (b) Hju-kouè» 


Digitized by Google 


la STORTA GENERALE 

- camminò al fupplizio con intrepidezza , efortain- 
DFLL do continuamente i foldati , ed il popolo a li- 
^ erare i’ impero d’ tfn ribelle indegno di un 
° grado, ch’egli difonorava con un delitto che 
Ou-tjong. gli avrebbe fatto perdere ignominiofamente la 
vita . Il popolo dirroflrò un grande (degno nel 
veder perire quei due Mandarini, vittime del* 
la loro fedeltà. 11 Principe, dopo aver tentato 
invano di guadagnare gli altri, ne fece con- 
durre dodici nelle prigioni , due dei quali fi 
lafciarono morire di fame . Dopo qucfto rumo- 
re, il Principe, non avendo più alcun riguar- 
do, prefe il titolo d’imperadore nella Cina, 
c volle che gli anni del fuo regno fi chiàmaf- 
fero Ticbtng-tè , come quelli dell’ Imperadore re- 
gnante, ma fcritti con caratteri diverfi , (ebbene 
fi pronunziaflero nella fteffa maniera. Dichia- 
rò Liceffio (a), e Lantigio (b) fuoi Minifiri; 
e Galunnio Prefìdente del Tribunal della guer- 
ra . Inviò dipoi Lovepio (c) , e Vu tango (d) 
a radunare le truppe* e diede ordine a Milef- 
fio (e) , ed a Vofanio (f) , Capi dei banditi , 
d‘ impadronirli di Nan-Kang, e di Kieou-kiang , 
due podi che gli erano neceftarj per comuni- 
care con Nan ning . 

Vancenio (g) , Comandante- Generale delle 

trup- 

(a) Lt-fsè-cl'è . (e) Min-etti- chè-fsè . 

(b) Lieoyang-tching . (f) Ou-chè-fan . 

(c) Lou-fè . (g) Ouang-cbeou-gin . 

(dj Guang-tchun. 
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truppe del Kiang-fi, fi trovava adente aìlor- — 

chè il Principe fi levò la mafchera . Quefio dell* 
Generale era andato nel Fou-iden ad eftingue- CR * 
re una ribellione nafcente ; ma effendo, alla ’ n '^ 
voce fparfafi di quella del Principe, ritornato omjong. 
nel fuo dipartimento , volfe la fua attenzione 
a riftabilirvi la tranquillità , come aveva fatto 
nel Fou*KÌen : pure v’ incontrò più difficoltà 
di quello che penfava . Metrtr’ egli radunava 
in Ki-ngan le truppe della provincia , il 
Principe difccfe fepra alcune barche , ed entrò 
con fedenta-mila perfone, eh’ egli diceva .edec 
cento*mila, nel lago di Po yang* e corteggiali? 
do il Kiang , prelc terra predo Ngan-king t 
di cui intraprefe a renderli padrone . Ganvi- 
nio (a), che n’ era il Governatore, fecondato 
da Nanfigio (bj e da Nantefio (c) , giurò di 
non ceder la piazza fé non colla vita ; e gli 
oppofe la più vigorofa refiftenza. Edendofi egli 
fervito d’un certo Pangonio (d) , d’ una fami*- 
glia diftinta di quella città , per impegnare gli 
abitanti a fottomctterglifi , gli fece feri vere 
una lettera ai di lui congiunti . Nantefio , 
avendo avuta in mano la lettera, la fece in 
pezzi , c la gettò a piè delle mura, dove Pan- 
gonio fi era innoltrato per efortare i Tuoi con- 
cittadini a padare nel partito del Principe. 

11 Governatore fece fare fopra di lui una fca- 

B 4 rica 

(a) Tchang-ousn-kjn . (c) Tfi-ouen . 

(b) Yung t fotti é (d) Pun pong * 


Digitized by Google, 



*4 STORIA GENERALE 

T r ^ ct di dardi , che P obbligò ad allontanarli 
ek a^cr C ^ CCC arrc ^ arc di lui famiglia , la quale fu 

Min<r P un,tt fecondo il rigor delle leggi contro i 
ribelli. 

Nel medefime tempo , in cui 1* Iraperadore 
ebbe quelle fìcure notizie della ribellione del 
Principe di Ning , fcuoprì,che gli eunuchi Sa* 
ginio (a) Tigonfio (b) e Luminio (c), i 
Luogotenenti Generali Genfinio (d) e San* 
gennio (e) , ed il Prefidente Lovario erano di 
lui emilTarj nella Corte . Quindi fece arretrar- 
gli tutti , c confidarne i beni . Saginio ricom- 
prò la fua libertà per mezzo dello sborfo di 
.venti-mila taels fatto in favore dell’ Imperado- 
re: Tigonfio, e Lovanio furono efiliati fopra 
le frontiere; e gli altri morirono nelle pri- 
gioni . 


Efifendo le truppe del Kiang-fi già in ifta- 
to d* entrare in campagna , alcuni Uffiziali 
furono di fentimento, che fi doveflc andare 
a drittura a far levare 1* attedio di Ngaoking , 
ed a dar battaglia al Principe; ma Vancenio 
-ditte , eh* era miglior] configlio lafciargli per- 
der il tempo davanti quella piazza , e portarli 
a riacquiftare Nan-tchang, ad oggetto di to- 
gliergli ogni luogo dove ritirarli. In confegucn- 
.za di tal piano , Vancenio fece sfilare verfo 

' • • quell* - 

(a) Sìaok'mg. (d) TJìtn-ning. 

(b) Tftngyong . (e) Tfang*bm, , 

(e). Lu-min . 
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quell’ ultima città le fue truppe, che divifc in ~ % ' 

tredici brigate , a ciafcuna delle qu ali affegnò . 

un luogo diftinto intorno alla città j ed avendole jyjj^g 
provvedute" tutte di fcale , quattro giorni do» 
po , ne fece fcalarc le mura . Siccome gli affé- tirtfongì 
diati non fi afpettavano un affatto generale, 
eosì le fortificazioni erano mal cuftodite : 
quindi gli affedianti vi entrarono fenza molta 
refiftenza * ed impadronitili delle porte della 
piazza , le aprirono alle loro truppe . Gli 
abitanti, che non favorivano la ribellione, fi 
unirono cogl* Imperiali J ed avendo attaccati 
i ribelli , ne fecero un fiero macello . Goga- 
nio (a) , e Gafonio , con mille dei loro , rima» 
fero prigionieri : il palazzo del Principe fu 
ridotto in cenere j cd il di lui teforo faccheg* 
giato . Quella fpe dizione fi efeguì fenza ca» 
gionarfi il minimo danno agli abitanti • 

- Alla notizia dell’ affedio di Nan-tchang , il 
Principe * malgrado le vive irimoftranze di 
Liceffio, e di molti altri dei Tuoi Uffiziali, 
i quali infiftevano eh* ei doveffe continuare 
quello di Ngan-king , aveva fatto imbarcare le 
fue truppe per portarli a foecorrere quella praz* 
za.Tevoginio (c) , informato eh* ei fi era ritira* 
to, e che fi faceva precedere da un corpo di 
venti-mila uomini, fpedl Venginto (d), vaio* 
tufo Uffiziale, con un corpo delle fue truppe « 

I ne* 

(a) Ko*ng*ttMò » . (c) Ttbcoihgtn . 

(b) Quang'tfout • (d) airi* tjng . 
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- — -■ I nemici, che avevano il vento in poppa; 
dell s 1 innoltrarono a tamburo battente, e dimoftra- 

Alino - ' r ° n ° un e ^ rema 8*°ì a a ^° icuoprire la flotti 
> 5I9 d Imperiale , perfuafi di correre alla vittoria ; ma 

■0M-r/mg. non ubarono le neceffarie precauzioni . Vengin- 
to , avendo fatto nafeondere in un feno una par- 
te delle lue barche comandata da Nugenio (a), 
gli pofe in mezzo a due fuochi. I libelli, cre- 
dendo di dover combattere colle fole che loro fi 
prefentavano di fronte , andarono a piene vele 
fopra d’effe; ma vedendoli attaccate nella 
coda da Nugenio , e di fianco da Sulenio (b) 
« da Titavio (c), ad altro pili non penfaro- 
ro che a fuggire. Dei venti-mila uomini, 
che componevano la loro vanguardia , duemi- 
la perirono nell’ azione , più di dieci mila fi 
annegarono nel volerli falvare , ed un piccol 
numero fuggì- 

Nel giorno feguente, Vancenio che raggiun- 
ge le truppe^vittoriofe , avendo faputo che il 
Principe era arrivato in Hoang-chè-ki , pro- 
fittò della cofternazione in cui lo aveva po- 
llo la feonfitta della di lui vanguardia , ed an- 
dò ad attaccarlo. Venginto, avendo incontra- 
ti i nemici in Tfiao-chè, gii caricò feoz’ affet- 
tare il fuo Generale , ed uccifeloro più di due 
mila uomini . La battaglia non era ancora 
finita, allorché fopraggiunfc opportunamente 

Van« 

(a) Tu-nghen , (c) Ta'i tè/U» 

(b) Su-lien . ; t 
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Vanccnio per terminar quella guerra ; e men- , 

tre 1 ’ intrepido Vcnginto continuava ad ìncal- cr , 

zare i ribelli colla fpada alle reni , Vanccnio , 
che aveva divifa la fua fiotta in molte fqua- 
dre, fece cingere il Principe in tutti i lati . Qu-tfovg- 

I feguaei di quello , pieni di terrore , fi difefcro 
per verità, ma fenza alcun ordine. Le donne 
del Principe fteffo , le barche delle quali furo- 
no feparate dalla flotta , prima che cadere nel- 
le mani degli Imperiali , fi precipitarono nel 
fiume. Il Principe, che non ebbe lo fteffo 
coraggio, fu fatto prigioniero, infieme col fuo 
figlio , e con quafi tutti i fuoi Uffiziali : più 
di trenta-mila foldati fi annegarono : tre mila 
furono fatti prigionieri; e tutte le barche ri- 
mafero in potere dei vinci tori . Non vi fu giam- 
mai vittoria nè più completa , nè più decifi- 
va. Vancenio fcrifle all’ Imperadore dal cam- 
po di battaglia , ed in feguito fece condurre 
il Principe, e gli altri prigionieri in Nan- 
tchang. Gli abitanti di quella città manife- 
ftarono la loro gioja nel veder terminata una 
guerra , della quale^ temevano le confeguenze. 

II Principe, giunto in Nan-tchang , domandò a 
Vancenio fe vi era qualche maniera di falvargli 
la vita, contentandofi d’effer privato di tut- 
te le fue prerogative c dignità , e ridotto al 
rango del popolo. Quello Generale fu fdegna- 
to della viltà dei di lui fenti menti . 

Nel principio dell’ottava Luna, l’impera- 

* - dere, 
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dorè , non avendo ancora faputa la vittoria 
dell • • «« . * 

aba cr. ri P orfa * a m Siaotchè, aveva rifoluto di por- 

Ming <in Nan»KÌng , per invigilare più da vicino r 

1 5 1 p ^opra le operazioni della guerra : ma eflendo 
putfong . pochi giorni dopo fopraggiunto il corriere , 
ei differì quello viaggio fin alla nona Luna ; 
ed allora fi portò in quella Corte, dove diede 
l’ordine che gli foffero condotti il Principe di 
Ning , e gli altri prigionieri . Alcuni fegreti 
partigiani del Principe ribelle procurarono 
<f indebolire il merito delle belle azioni di 
.Vancenio; ma i Miniftri di fiato, e la mag- 
gior parte dei Grandi , informati della verità f 
chiefero con tant’ ardore per cflo la carica di 
Viceré del Kiang-fi , che gli fu conferita. 

Vcnginto fu nominato Giudice Criminale del- 
la fteffa provincia: Ginfunio (a), Teforiere 
Generile* e gli altri, che fi erano diftinti in 
quella guerra , furono tutti ricompenfati in 
proporzione dei loro fervizj . 

L , Ù Iraperadore celebrò in Nan-ning le fe- 

j$ìo fte del principio del quinto anno del fuo re- 
gno; e fi trattenne fin alla quinta Luna nel 
Kiang-nan, fenza penfare al governo più di 
quello che vi aveva penfato per V addietro • ' 

Partì quindi nella Luna medefima per tornar fe- 
lle in Pè-KÌng, conducendo con effo il Prin- 
cipe, e gli altri prigionieri, dei quali, at- 
te fa la fui naturale indolenza e la fua awer- 

* * 4 

fton« 

(a) Rìng’tfun-. 


Digitized by Google 


DELL A CINA XXI. DINAS. %} 

' fione aali affari , non aveva ancora determi» . 
nato il dettino; ma avendolo, nella duodeci- ERA CRf 
ma Luna , i Miniftri di ttato follecitato a Ming 
giudicargli, ficcome i medefimi erano fiati prefi 1520 
colle armi in mano, così furono condannati 
a morte, giudiziari in una pubblica piazza, 
cd i loro cadaveri furono gettati nel pubblico 
letamaio; ciò non ottante, 1* Imperadore per» 
mife dipoi che fotte data loro fepoltura. jj zi 

Nella prima Luna dell* anno feguente, 
Usongo s* infermò ; e nel giorno decimo» 
quarto della terza, morì, fenza lafciare alcu- 
sa potterità, e fenza eflerfi fcelto un fuccef» 
fore. L* Imperadrice Tigania (a), per timore 
che Gampinio, ch’era allora lontano, non 
s’oppooeffe alla fcelta ch’ella voleva fare, 
d’intelligenza coi Miniftri di ttato, chiamò 
al Trono Tugenio (b), primogenito del Pria» 
cipe d’ Hien fecondo figlio dell* Imperadore 
Nifongo; e febbene quetto non fi trovafle alla 
Corte, ella lo fece proclamare fotto il nome 
di Cigonfio, pubblicando che 1 * Imperadore ; 

defunto lo aveva difegnato fuo erede. . . .} 

* * 
«b 

CIGONSIO, in Cine fi CHl-TSONG. 

I 

Cigonsio , nato nell’ottava Luna dell’ an- 
no 1507 , era allora in Ngan-lo-tchèou , nel prin- 
cipato del fuo padre ; e l’ Imperatrice gli 

fpedì 

(a) Tc bang- chi . i2?| (b) Tcbuyuen-t[ong . 
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fpedì Vepinio (a) fuo primo eunuco, Toga» 
lio (b) Primo-Principe del terz’ ordine , Sova- 
nio (c) GranMaeflro della cafa dell’ Impera- 
dorè, Lantevio fd) Miniftro di flato, e Mote- 
, nio (e) Prefidente del Tribunale dei Riti per 
invitarlo ad andare a prendere pottetto del 
Trono . Per quanto quella notizia dovette ef- 
fergli grata , ei non potè abbandonare la Prin- 
cipetta Sifenia (f), fua madre, lenza piange- 
re. Nel momento della loro feparazione , el- 
la gli ditte:,, O mio figlio, voi andate ad 
„ incaricarvi d’ un troppo grave pefo; non 
„ vi (cordate giammai delle poche parole , che 
„ vi ha dette la voflra madre • ma riflettatele . „ 
Il giovine Principe gli dimoflrò colla fua te- 
nerezza quanto n’ era penetrato . 

Il nuovo Imperadore , avendo marciato per 
venti giorni dopo la fua partenza da Ngan- 
lo-tchèou, giunfe in Lang-hiang-hien , fettan- 
ta ly in diflanza da Pè king ; e nel giorno 
feguente, ventefirao -fecondo della quarta Lu- 
na, accompagnato dai Principi e dai Grandi, 
fi portò per tempo alla porta Ta-ming-men , 
per la quale fece il fuo ingrctto nella capita- 
le, dove, nel giorno medefimo , prefe pottetto 
del Trono: accordò un perdono generale* e 
dichiarò , che gli anni del fuo regno fi do- 
vettero 

(a) Oue'i-pìn . (d) Leang-tcbeou . 

(b) Tchang-boling, (e) Mao teng. 

(c) TJìao-yum . (f) Tftang fii. 
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vertero chiamare Kia'tfingy e che il feguente p 
, dovefs’ efferne il primo. Due giorni dopo, fe- . 

ce partire alcuni Grandi per Ngan-lo-rchèou , Alm«* 
incaricati d’invitare la Principefla , fua ma- i 52t 
drc, a portarli in Pè-king. Chi tfong 

L’ Imperadrice , nel mandare a cercare il gio- 
vine Principe di Hien per porlo fopra il Tro- 
no , ordinò che Gampinio forte arreftato , 
condotto in Pè-KÌr>g , e rinchiufo nelle pri- 
gioni dei rei , che avevano meritata la mor- 
te . Gli furono trovati , a tenore della lirta 
dei di lui beni già conficcati , fettanta carto- 
ni pieni d’ oro , due-mila-dugento d’ argento , 
cinque-cento-dieci d’ oro e d’ argento mefcola» 
ti , quattro-cento bacini degli fteffi metalli , 
un gran numero di drappi di feta della prima 
qualità, ed una gran quantità di perle, di 
gemme di tutte le fpecie , e di gioje di gran 
prezzo . Siccome le di lui concufiìoni , ed in* 
giurtizie erano cognite a tutti , cosi il di lui 
procerto fu terminato ben pretto* ed egli con- 
dannato a perdere la vita in mezzo alle ruo- 
te , infieme con molte diecine d’ altre perfone , ' 
che avevano avuta parte nelle di lui depre- 
dazioni . 

Nella fetta Luna , tutti i Mandarini , che 
Ufongo aveya fatto rinchiudere in prigione, 
o privati dei loro impieghi, furono rittabiliti , 
ad eccezione di quelli eh’ erano fiati efiliati , 
o deporti per delitti commeffi da erti me- 
defimi. Nell*' 
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' , Nell’anno ifiz, primo di Kla‘t/!ng y il 

Tartaro Manfor io s’ innoltrò , eoa due mila 
Ming loldati a cavallo , verfo Kan-tchèou , e la in- 
tizi vedi. Tincevio, Governatore della provin- 
Mbi-tf»ni eia, radunò le fue truppe per opporglifi • ed 
il Tartaro levò l’affedio, cd andò ad attac- 
care Sou-tchèou . I Cinefi fi radunarono da- 
vanti quell’ ultima piazza , dove vi fu un* 
azione, nella quale ei perciò il fuo Generale 
Catingo. La di lui rotta fu cosi completa, 
ch’effo fteffo, per non edere infeguito, fece 
correr la voce eh’ era rimafto uccifo* e que- 
lla fua accortezza gli riufeì . 

Alla notizia di tal’incurfionc, la Corte fpedì 
Gimenio (a), Prefidente del Tribunale della 
guerra a comandare all’ armata detonata con- 
tro di lui . Il nuovo Generale , di concerto 
con Tivonio (b) , (limò effer neceffa- 
rio impedire che gli ftranieri entraffero nella 
Cina, fenza eccettuarne quelli che farebbero 
flati incaricati di recare i tributi delle pro- 
vincie, a motivo che fi era già faputo che 
Manforio , il quale fi diceva effer morto , 
\ non era anche ferito . Pochi giorni dopo , quei 
due Generali furono aflficurati, ch’egli aveva 
ripigliata la ftrada della Tartaria , infieme con 
Vapolio (c) , che gli aveva condotto un rinforzo * 
Nella feconda Luna , venti mila Tartari 

9rtous , 

(a) Km-hten-min . (c) Yè'poulg . 

/bj Tcbin-fcietu . 
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Ortour entrarono nelle terre di Kou-yuen, *— — - 
di Leang-tchèou , c di King-tchèou, d’onde, DEtL 
dopo avervi uccifi più di dieci mila “omini , 
fi ritirarono pacificamente, carichi di botti- 
no, e fenza che alcuno aveffe ofato infeguir-CA/-;/*»/ 
gli. I Tartari fi erano refi formidabili nella 
Cina, fpecialmentc dopo che Malavio (a) , nel 
fedo anno di Nifongo , penetrò nello fteffo 
territorio. Quello Capo di focietà, eccitato 
da Tulocio (b) , e da Monocio (c) , nemici 
di Pamio (d) che n’era in poffeffo, aveva paf- 
fato l’Hoang-ho* ed avendo attaccato lo fief- 
fo Pamio, lo aveva uecifo : dopo di che, fece 
riconofcere Koan Tovio (e), fratello di So- 
vanfio (f) . I tre confederati fuddetti , avendo 
trovato il paefe abbondante di pafcoli e d’ 
acque , fi pofero alla tetta della loro focietà , 
fe n’ impadronirono coll’ idea di Itabilirvifi , ed 
inviarono a predare omaggio alla Corte Impe- 
riale . Quella contrada , da Pien-tèou-icoaa 
del Chen-fi fin a Ning-hia, ha più di mille 
ly d’eltenfione Eft-Ouelt: al Sud, confina col- 
la gran muraglia ; ed al Nord , è irrigata, per 
il tratto di più d’ otto-cento //, dal fiume 
Hoang-ho. Sotto la dinaftia degli Tchou» 

«fla fi chiamava Sou fang : fotto gli T$in, 

Sf. della Cina T. XXXI. C Ho- 


(a) Mao- libai . 

(b) Holotch» . 

(c) Moni». 


(d) Pobai . 

(e) Toul. 

(f) Slao-ouaug-tsc . 
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■■ Ho nati , a mot vo della (ua fituazione al Mez- 
DELL zogiorno di quello fiume • e finalmente lotto 
*Alin^ Han, Tìngcbun. Pcpenio (a), e Tena- 
vio fb) la ereflero in regno. 

Gbirfong Nel quarto anno di Nilongo( 14 6g ),Cil- 
vanio (c) , avendo udito parlare della fertilità 
di quello paefe , e della bontà delle acque del 
medefimo , fu tentato d’andare a (labilirvifi . 
Av-ndo aiunque rii veglia ta un’ antica briga 
con Tulocio, incominciò dal guadagnarfi la 
di lui focietà : pacato in feguito lo Hoang- 
ho, lo uccife, e fi refe padrone dei di lui 
(lati ed a fine'; di ben affienarli della fua 
nuova conquida , fece lega con Matonio (d) , 
e fi sò la lua refidenza nel paefe medefimo, 
chiamato allora Ho-tao . 

Sovanfìo aveva avuti tre figlj , Norulio (e), 
Tócuvio (f) , e Mantonio (g). Vapolio, loro 
Governatore , incontrato da Manlorio nel 
fuo riorno della Tartaria , malcontento d l 
fervire i Principi , uccife Norulio ; e 
pacato l’Hoangho, andò ad accamparfi pref- 
fo del Si-hai. dove incominciò ad ingrandirli. 

Norulio lafciò due figlj ancora in culla, 
Topocio (h) , e Simingo fij . Tocuvio 

prefe 


(a) Helien-popo . 

(b) Tcbac-yuen bai . 
Jc) Krao boulart . 

(d) M'<ttleutou , 


(f) Hotcbu. 

fg) Monktantcbm. 

(h). Forchi' . 

(ij Tfiming . 


(e) fiori un. 
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prete il titolo di Siao-oang-tsi ; ma poco, tem- **" " 1 ■ 

po dopo , morì . La di lui focietà gli diede DtLL ’ 
per fuccelfore Topocio, di lui nipote, che /Uitf** 
prefe il nome di Yeui-ban. Quello nuovo Ca- , 

,po divile la fua focietà in cinque accampa- C b-tftng 
menti, dei quali egli occupava il centro j ed 
i Katnti , gli Banho , e gli Ejlìen erano appo- 
fiati ali’ Eli . V 

' La focieti Kamti era anche divifa in tre ac- 
campamenti, prcflb le acque del Man-hoel- 
euang .* gli Battio, altresì in tre partite, 
occupavano cogli EfiUn ì lidi del Morko- 
poulan , e del Kotouti ; e tutti quelli accara- 
pamtBti formavano foli feffanta mila uo- 
mini. Topocio aveva per vicini nella par- 
te dell’ Quell gl’ Yncbaopoa , gli Ortous , ed i 
Mankoantien . La prima delle dette focietà era 
comporta di dieci accampamenti , governati per 1 
l’ addietro da Vapolio; ma dopo che quella 
Capo fi ritirò verfo il Si- bai, effi , per la mag- - 
gior parte , fi difliparono , non. effendofi man. 
tenuti nel loro porto fe non i foli Balatien. 

La focietà Ortout aveva fette accampamenti , 
i quali, fotto il governo di Cifongo, ridotti 
a quattro, non afcendevano a fettanta mila 
Uomini • La locictà AYankoantien ne aveva fei , 
comandati da Etanio . Al Sud di Topocio , era- 
no le due focietà' Balatien, e d Balìe» ; la 
prima, che contava trenta mila uomini, ac- 
tampata preffo delle acque del Pau-hannai- e 

G 1. li 
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" f la feconda, compofla di due mila, non ave» 
DELL va, come l’altra, fe non un folo accampa» 
Min <T ' ment0 • Topocio foggiornava ordinariamente 
oltre i confini di Suen*hoa-fou e di Taì-tong; 
C/jì-rJong ed aveva al Nord la focietà Ouolanhan , al- 
tre volte fottopofia al Siao ouang-tsè . Gli 
Ouala , fiabiliti all’ Oueft di tutti quelli Tar- 
tari , e nemici perpetui dei Maomettani di 
Turfan , potevano porre in piedi fin cinquan- 
ta mila uomini. 

Quelle focietà, febbene non avellerò alcun 
foggi orno fi fio, e lo cangialfero fovente per 
andar in traccia d’acqua e di pafcoli , pure 
non fi allontanavano giammai dai confini che 
fi erano alTegnati , e non fi confondevano le 
une colle altre. Nel primo anno del regno di 
Ciconsio, fi unirono tutte per andare a 
fare feorrerie fopra le frontiere della Cina . 

‘ ^ 2 " r II giovine Impcradorc, poco difpoflo ad at- 
tendere alle cqre del governo, ed infatuato 
fin dalla fua infanzia nelle Sette deg ] i Ho-cbang 
e dei Tao-fst , in altro non fi occupava che 
nel cercare il fegreto dell’ immortalità , di 
cui alcuni eunuchi, imbevuti di tali fuperfli» 
zioni, lo lufing avano. Coftoro , ad oggetto 
di fomentare in effo si fatti delirj , lo impe- 
gnarono a fare iftruire dieci o dodici dei lo- 
ro compagni nelle pratiche mifteriofe di que- 
lle due Sette per infegnarlc alle donne dell 
interno del palazzo. I Grandi, afflitti per 

veder- 

, V. 
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Vederlo perdere dietro quelle aflurditì , gli fe* 
cero prefentare, per mezzo del Miniftro di C5 
fiato Gantinio , una fupplica , chiedendogli la j\jjng 
diftruzione degli Ho-cbang, e dei Tao-Jsè» 
Cigonsio, dopo aver Ietta la loro vacmo-Cbitfmg 
ria , ed averne conferito cogli eunuchi, la 
reftituì agli autori fenza darvi alcuna rifpofta , 

Nella prima Luna di quell’anno, vi fu ' 
una congiunzione dei cinque Pianeti nella 
cofiellazione Yng-cbè • Nell’ anno medehmo, 
il Viceré di Tai-tong, cercando di cautelarli 
contro i Tartari , volle trafportare cinque- 
cento famiglie di foldati nei polli di maggio- 
re importanza . Avendo quindi radunati due- 
mila-cinque-cento uomini fuori delle mura , 
ad oggetto di fcegliere , lignificò loro le fue 
intenzioni ; ma efii gli fecero chiaramente 
conofcere d’ effere poco difpolli ad ubbidir- 
gli . Icanio (a), Uffizialc- Generale che fi era 
unito col Viceré per fare la feelta fuddetta , 
volle prendere un tuono di fupcriorità , • 
minacciò di fare arrefiare il primo , che avelie 
•ofato refiftere • allora i due mila cinque- cento uo- 
mini , come fe fi foffero accordati infieme , 
gli fi avventarono addoflo , e lo tagliarono in 
pezzi . Il Viceré , per porfi in ficuro , entrò 
.prudentemente nella cittì. Gli ammutinati fi 
. accamparono per tutto il refto del giorno prcl- 
fo la montagna Tfiao-chan * ed avendo eletti 

C a per 

. (a) Kìa Aie» . ■< » 
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dell* ^ * 0t0 ^ a P* Conevio (a), c Lugcnfo (b), 
j«a cr. andarono mede lima notte ad appiccare il 
M'ng ^ uoco a d un * tacile porte della città, in cui . 

1^24 effendo entrati tumultuariamente, aprirono le 
Git-tfat carceri, e rimifero in libertà tutti i prigio- 
ni , i quali fi unirono con effi ; e di là 
effendo paffati al palazzo del Viceré, vi pò- < 
r ^ cro anche fuoco . Il Viceré , avendo voluto , 
alla teffa delle fue guardie , opporli alle loro 
violenze , fu trucidato con effe ; ed i ribelli , 
poco Soddisfatti di quella vendetta , ne difpcr- 
fero le membra per le llrade . 

Ginacio (c) , Luogotenente- Generale della 
provincia, eh era fuggito infieme con Van- 
gemio, fuo Luogotenente , diede parte di que- 
lla fedizione alla Corte, la quale v’ inviò 
Sitenvio (d) in qualità di Viceré, c con for- 
re fuffLienti. I ribelli, informati della di luì 
marcia , facchcggiarono la città , e ne udiro- 
no per potere ottenere condizioni favorevoli 9 
ovvero prendere qualche rifoluzione a tenore 
delle circoffanze. Il nuovo Viceré fece loro 
dire , che fc avellerò voluto rientrare in do- 
vere , ei prometteva d’ ottenere , in loro fa- 
vore , un perdono del paffato . Efli rifpofero, 

«he avrebbero abbandonate le armi fubito che 
fodero flati afficurati della loro grazia . Que- 
fia però non venne : la Corte non volle ae- 

. eor- 

•,(a) Kcuo-kien. \ ( C ) K'tang hoan , 

(bj LittU’tebeng . (dj Tfri.titnytou . j 
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sodarla , lenza punirei piu (ediziofi J edefli» 
perfuafi di non confeguirla giammai , lì diedero 
a faccheggiare, ed ad incendiare i borghi ed ’ 

i villaggi v * c * n ' > talché bilognò andare a repri- 
mergli a forza aperta. Quella guerra durò 
per tutto il retto dell’ anno, e per il princi* 
pio del feguente . Ma effendo ttati prefi e 
giuttiziati i loro Capi, Icanio e lusen^o, 
gli altri fi difefero debolmente j ed allora Sitcnvio * 
fece pubblicare la loro grazia, lotto la con- 
dizione che i medefimi avellerò coniegnati 
gli altri Capi , Quaranta furono arredati , ed ,■ 

il Viceré fece privargli di vita ,* dopo diche, ^ 

rimandò gli altri nei luoghi, ch’elTi occupa- 
vano prima della loro ribellione « 

In <juctt’ anno medefimo, fi feppe, 

Molvanio di Turfan fi era di nuovo impadro- 
nito d’ Hami , c che il popolo di quetta città 
fi era ritirato, parte in Cha«tchèou , e parte 
in Sou tchèou . La Corte fi contentò di ram- 
pognare il detto Uffizialc, c d’ impegnarlo a 
non rinnuovare la guerra . 

Sebbene 1 ’ Imperadorc folfe giunto al fdo - - 
ventefimo anno, ei però non fembrava difpo- 15** 
ft 0 a prendere le redini del governo: ma di- 
inoltrava altre inclinazioni , ed altri gutti ; la 
poèfia fpecialmente lo incantava in maniera, 
ch’egli era continuamente occupato nel leg- 
gere, o nel comporre verfi . I Grandi crede- 
rono edere loro dovere fargli & tal riguardo 

. V C 4 . . : . i# 
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” le loro rimofiranze.- quefio Principe però lo- 
deLl ro r ifp 0 f c ch’era foddisfatto del loro telo, e 
^ji*g della loro fedeltà; ma che il fuo guflo per 
la poefia non avrebbe impedito eh’ egli 
(ffi applicaffe al governo , foggiuogendo , che fi 
farebbe fatto Tempre un piacere di confultar- 
gli fopra gli affari effenziali e difficili. 

- Nell’anno 1527, fedo del di lui governo, 

I 5 2 7 gli affari incominciarono ad imbarazzarfi nel 
regno di Ngan-nan . Lilio , dopo efferfi pa- 
cificato colla Cina , aveva regnato tranquilla* 
mente , e lafciati , morendo , i Tuoi fiati a Li- 
Ungo , fuo figlio , il quale ebbe per fucceffo- 
re Lifunio (a), fuo fecondogenito . Lingo- 
fio (b), fratello maggiore di queft’ ultimo, 
malcontento di vederfi privato d’ una Corona 
«he pretendeva d’ appartenergli, fi formò un 
partito, uccife Lifunio, e fi fece riconofcere 
Re di Ngan-nan . Ma Panganio (c) , Gover- 
natore di Lao-koua , avendo condotti otto-cen- 
to mila uomini a Licuvio (d) , Principe del- 
la famiglia Reale, andarono ambidue a for- 
prcndere Lingotto, lo uccifero, e pofero fo- 
pra il Trono Licavio (e), fratello minore di 
Lifunio. Alla morte di Licavio, gli fuccedè 
, Linemio (f) , di lui figlio , il quale trafmife 

lo 
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(a) Li-futi. (d) Li-cbeou yu . 

(b) Ll-tfong . (e) Li- bai : 

.(c) T't*opany»Untcbang (fj Li-biti , 
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io fcetro a Licingo (a) ; ma quello , effondo — r 
morto prima d* aver ottenuto il confcnfo del- dell* 
la Corte Imperiale , lafciò la Corona a Li- ciu 
fonio (b), Tuo fratello minore, che perì d’ una ^ ln S 
caduta . Lingacio (c) , del fangue Reale , ckrt/eng 
fece allora falire fopra il Trono Litevio(dJ: 
ma fìccome quello era odiato dal popolo, 
così fi - ricusò di ricono fcerlo; e gli oppo- 
. ncnti , incitati da Montengo (e) uno dei 
Grandi del prim* ordine, Tuccifero, ed clef- 
fero, in di lui vece, Livocio (f) . Monten- 
go non aveva eccitato il popolo contro Li- 
tevio fe non per aprirli una ftrada al 1 ro- 
llo. Nelle turbolenze cagionate da quella ri- 
bellione, ci fidimoftrò piu zelante d’ ogn altro 
per grintereffi del ^Principe che aveva in- 
nalzato , lo che faceva alT unico oggetto di 
meglio ricuoprire la fua perfìdia : poiché 
qualche tempo dopo , lo privò di vita , c gli 
foftituì Lingacio; e nel feflo anno di K.ia* 
tfing , uccife anche Lingacio, e fi fece di- 
chiarare Re ,di Ngan nan . Ad oggetto dipoi 
di godere dei vantaggj della dignità Reale 
fenz* averne 1* imbarazzo, fece proclamare Im- 
peradore il fuo figlio Mofannio (g); ed egli 
prefe il titolo di Taucbang* boang-fi . Q uc fl£ 



(e) Mèu ttngywg, 

(f) Li boè • 


cangia- 


(c) Llkouang < 
• (d) Li-tMeu » 


(g) Mou-fangyng 
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, cangiamenti cag'onsrono nel regno turbolenze 
er^cr 8 rav *® me » k Corte Imperiale guar- 

dino- dò P cr all° ra con occhio indifferente/ ma al- 
ifzj D ct »ni anni dopo, la medefima fi rifolvè di 
Cbi-tfong foftenere Liginno (a) fopra il Trono dei di 
lui ant enati. 

" j S 2 3 Nell’anno 152S , Tetti m i di Hia-tftn^ , un’ 
eftrema liceità rffliffe il Pè tchè li , il Chan- 
tong, l’Ho»nan, il Chan fi , ed il Chea fi j 
quindi 1’ 1 mperadorc ordinò ai Grandi di pen- 
e n^ ez^Lt ^lt fio -'correre prontamente que* 
fte provincie . 

Nella duodecima Luna , Moliamo di Turfan , 
che alcuni anni prima fi era impadronito 
d Hami , fi died? alla Cina, d’onde era ori- 
ginario. I Turfan , in una delle loro feorrerie f 
lo avevano rapito, mentr* egli era ancora af- 
fai giovinetto* è ficcome dimoftrò un parti- 
colar valore ed abilirà, così Manforio gli 
conferì il comando d’ una partita di truppe , 
e lo riguardava cerne quello, fra i Tuoi Uffi- 
ziali , nel quale poteva maggiormente fidare . 
Mm Torio , irritato dal vedere che il popolo 
d’ Hami , il quale aveva abbandonato il fu® 
paefe , era fiato ricevuto in Cha-tchèou , ed in 
♦Sou tchèou , fpedì M dvanio , e Metopio (b) con. 
tro quefie due città , minacciando di fargli mori- 
re ambidue, qualora effi non foflero riufeiti nell* 
intraprefa . Molvanio , che conofccva^il furore 

“ e la 

(a) L’fningt (b). TUmwfyHuf# . 
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e la fevtriià di Manforio , temè che il me- — — 

dellmo effettuale le fue minacce , e ere- DELL 

dè di doverlo prevenire. Avendo quindi prefe E ?ì * CR# 

j i * j »• o . . \. . Ming 

cue mila tende di Samarcanda , e circa dicci • 

• • 7 j e 

mila uomini, andò a fottometterfi agli U fà-cbi-tfong 
ziali di Sou*tchèou, i quali gli sdegnarono 
per luogo del di lui foggiorno la montagna di 
Pè-tcbìng‘cb(tn . 

Alla notizia della di lui deferzione, Man* 
forio , rinunziando al difegno di far la guer- 
ra alla Cina, mandò in tributo all* Imperado- 
re un leone , eh’ egli aveva allevato ; e fi 
offri a refiituire Haml , con tutti i paelì di- 
pendenti, e cogli uomini ed i befliami che 
ne aveva tolti , purché gli fi forte dato in po- 
tere Molvanio. Vaconnio, Comandante fopra 
le frontiere del Chen-fi , fece paffare alla Cor- 
te la di lui memoria , accompagnata da un 
difpaccio , in cui proponeva di fpedirfi in Hami 
Mimarvio (b) , figlio di Ccntapio , e di permet- 
tere a quelli , eh* erano afe iti da quefta città, di 
potervi tornare. Soggiungeva ancora, che con* 
veniva obbligare la Società Toupa jè-moub 
comporta di cinque-mila-quattro-cento uomi- 
ni, quella di Ktakipoula , eie altre del pae- 
e d Hamt , le quali fi erano porte fotto la 
protezione della Cina, a ritirarli nei loro 
accampamenti • e che non fi doveva efitarc a 
8rC ° dlsfazi ’onc a Manforio col confcgnargli 


(a) Quang-fang ; 


(b) Mirrnajb 



erteti . 
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■ ' ■ Molvanio. II Tribunale della guerra,* cui 

DfcLL fa rimefTa la decifione dell’affare, fi trovò 


X*A CR. 


/[ 4 in<? divifo nei fentimenti. Alcuni volevano , che 
1528 non fi prendeffe parte nelle turbolenze ftranie- 
^bi-tfong re , e che fi rimandale Molvanìo* altri fo« 
tenevano, che inter effa va la dignità dell’ im- 
pero difendere quelli, che fi erano podi fotto 
la protezione del medefimo * e che Molva- 
pio, e la di lui focietà dovevano effere ri« 
guardati come fudditi della Cina , non già 
come ribelli. L’Imperadore decifc in favore 
„ di Molvanio . 

I Tartari del Nord della Cina la inquie- 
tavano affai più àci Turfatt. Cifango (a) , ed 
Etanio (b), fìglj di Tocuvio, fi erano refi 
così formidabili, che quafi più non ricono- 
fccvano l’autorità del Siao-ouang*tsb , | (ebbene 
lo trattaflfero Tempre come loro padrone . Ci- 
fango aveva feelto per fuo foggiorno il paefe 
d’ Hotao , e degli Ortous , circondato nei tre 
lati dall* Hoang-ho, e vi aveva nel centro 
riabilito il fuo campo. Etanio, padrone del 
paefe di Kai'-yucn e di Cbang»tou , ed aven- 
do fotto i fuoi comandi più di cento mila 
uomini pronti a montare a cavallo , fi fece 
talmente temere, che gli otto accampamenti di 
Man-koait’tkn fi fottoraifero alla di lui au« 
torità . 

Nella decima Luna del 1529 , Etanio, 

• - fc 

(a) KJJìétng « (b) Tenta» 
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iegùito da un corpo di cavalleria , entrò nel* , 
le terre del dipartimento di Ta'i tong , e vi ^ ^ 
fece un ricco bottino. . Ming 

Nella quinta Luna del IS 3 °» c * P a ^ 1519 
1* Hoang-ho , ed andò, .inficine con Cifango Cbi-tjong 

a devaftare il paefe di Ning-hia ; dopo di . 

che, avendo ambidue rivarcato il fiume, de- 
folarono il territorio di Suen-hoafou , {cor- 
rendolo con tanta celerità , che le truppe Im- 
periali non poterono raggiungergli. 

Manforio, difgufiato nel vedere che no# 
gli fi reftituiva Molvanio , prima però di 
prendere un’ eftrema rifoluzione , volle tenta- 
re un* altra volta la ftrada dei trattati . Spedi 
adunque all’ Imperadore , lotto nome di tri- 
buto , alcuni doni di cofe rare , le quali fa- 
peva che le piacevano oltremodo; e vi *g- 
giunfe una Memoria , in cui chiedeva Mol- 
vanio con maggior impegno. In qucfto frat- 
tempo, gli Ouala , nemici dei Tur fan, gli 
dichiararono la guerra , e s’ impadronirono 
d’una parte del di lui paefe ; quindi egli, ob- 
bligato a far una diverfione per difendere i 
proprj fiati, più non pensò nè ad infiflere 
che gli foffe confegnato Molvanio , nè ad in- 
quietare Hami. La Corte Imperiale ricevè il 
di lui tributo; egli fece dite , che per l’av- 
venire baftava fpedirvelo ogni tre , o anche 
ogni cinque anni ; ma non gli diede alcuna 

rifpofia riguardo a Molvanio. 

^ * t Nell» 
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DELL » ^ella P 3 *^ del Mezzogiorno , Liginno, 
kha cr % lio di Livocio, Re di Ngan-nan a cui 
Àling Montengo aveva ufurpato il Trono, fofte- 
if?o nuto dai Lao~koua , fi fecé proclamare Re. 
Cé/'f/ia/Pofe quindi j n pj cc j[ un g ro flo numero di 
truppe* ed effendofi collegato cogli fleffi Lao- 
k»ua , formò un’ annata di prefTo dugento mi- 
la uomini, fi portò in traccia di Monten- 
go, lo disfece, e l’obbligò a prender la fu- 
ga. Quello, effendofi rifugiato preffo di Vo- 
lavio (a), fuo alleato , riunì le di lui forze 
colle fue , tornò con effo ad attaccare Liginno , e 
lo battè. La Regina Covapia (b), moglie di 
quell’ ultimo, cadde nelle loro mani ; ed 
«fli flrinfero in maniera Io lìeffo Liginno # 
che l’obbligarono a rifugiarfi preffo i Lao - 
koua fuddetti . Montengo allora fi fece nuo- 
vamente riconofcere Re di Ngan-xa».. 

' ~ m Dall’altra parte, i Tartari non avevano 

1451 giammai tanto inquietate le frontiere della 
Cina quanto le inquietò allora Etavio . Egli 
fu per tutto l’anno 1531 in continuo movi- 
mento. Nella terza L.una, incominciò a fare^ 
le fue feorrerie nel territorio di Tai-tong.* 
nell’ ottava , e nella nona defolò i confini 
del Chen-fi* e nella decima, e nell’uhdcci- 
ma , rientrò nel Chan-fi , e diede da per tut- 
to il guado , uccidendo un numero confidcra- 
bile d’ abitanti . 

Nella 

(a) Kong -lai. (b) Chtu-pa» , 
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. Nella fettima Luna del 1532, apparve all* 
Oriente, predo la coftellazione Tfìn y una co» 
meta diretta verfo il Nord . in occafione di 
tal fenomeno , furono prefentate all* Imperadore 
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Ming 

. . . mj* 

molte memorie , nelle qua’i era egli efortato a Cbi-tjong 
correggerti riguardo a diverti articoli ; ma tali 
rimoftranze ad altro non fervirono che ad ir- 
ritarlo contro i loro autori , ed a far gli depor- 
re dai loro impieghi . 

L’ottava Luna del 153* fu dipinta dal- 
la nafcita d’un Principe , che diede una gioja 
infinita all* Imperadore , ed a tutto l’ impero* 
ed in taroccafiorc, fi fecero cftraordinarie al- 
legrezze. Nella prima Luna del 1534, deci- 
mo-terzo del regno di Cigonsio, Faginia (a) , 
di lui madre fu dirhiarata Imperatrice ; e 
Tigania, moglie legittima dell’ Imperadore , 
deporta da tal dignità. 

Nel r^ 35 1 mori 1 Imperadrice vedeva* e 
ficeom* ella aveva procurato il Trono all* 
Imneradore regnante, cosi le furono fatte 
magnifiche efequie. 

'Nella terza Luna del ij*rf, Cigonsio 
fece una partita di caccia verfo la montagne 
Tien-cheou , luogo del fepolcro della dinaftia 
dei Ming; e dopo aver praticate le ufate ce- 
rimonie verfo i Tuoi predeceffori , nella quarta 
Luna , fe ne tornò alla Corte. Nella nona , 
fece un altro viaggio per le cerimonie dell’ au- 

tun* 

00 ' % F*xg'cèt\ 
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, tuono; ma vi fi trattenne per poco tempo; 
DEi-L j^ e j| a j ec i ma L una dell’ anno 1537* un- 

Minff decimo di Kia tfing ,la nuova Imperadrice die- 
a 577 . => de alla luce un fecondo Principe ; e nella pri- 
dell'anno feguente , la Principeffa Ico- 

via (a) ne diede alla luce un altro , eh’ era il 

jjjg terzo. Quell’ultimo fuccedé al fuo padre » a 
fu cognito fotto il nome di Mogoofio(a). 

Nella quarta Luna vii quello ftefs’anno, 
Govalio (c) , Inviato di Ngan-nan , andò in 
Pè.idng a chiedere ajuto contro il ribelle Mon- 
tengo in favore di Liginno , eh’ tra fiato co- 
flretto a rifugiarli in un angolo preffo il ma- 
re. Quell’Inviato fi era imbarcato egli fteflò 
. con dieci fuoi compagni, in Tcbintcbing , fo- 
pra alcune navi mercantili, ed era approdato 
in Canton, dopo un viaggio di due anni. 
L’ Imperador* ordinò ai Tribunali dei Man- 
darini, e dei Riti d’efaminar lui, e tutti i 
i di lui feguaci; e nel medelimo tempo fece^ 
fpedire gli ordini ai Viceré, ed agl’ Ifpettori 
delle provincie del Yun-nan, e del Kouang-tong 
d’ informare della ribellione , e di fargliene la 


loro relazione . 

Mofannio , figlio di Montengo, avvertito che 
F Imperadore faceva prendere tali informazioni , 
procurò di prevenire in favore del fuo padre , Mo- 
favio (d), Viceré del Yun-nan, facendogli dire, 


( c ) Tch'tng cuci- ledo « 

(d) Mw tcbfi 9 fin . 


(a) Tou-ibi. 

(b) Mou'tfcng: 
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che Montengo, attefi i fervizj da efl'o predati-,. ", 
era flato chiamato al 'Trono del- Puff agio dei 
Grandi e della nazione, a motivo che non era ^ on g 
più rimafla alcuna perfona della famiglia Impe 
riale* e che Liginno , il quale diceva d’ efler 
figlio di Livocio, altro non era che un im- 
poflore, rapendoli da tutti effer egli* Aglio 
di Netovio (a) . Il Viceré , informato della 
verità , finfe di pteftar fede a ciò che gli era 
detto da Fatingo (b), Uffizialc di Mofannio* 
e lo fece partire per la Corte Imperiale , ad 
oggetto d 5 effer quivi pofto in confronto coli 
Inviato di Liginno . Furono uditi ambidue J 
ma Fatingo col fuo imbarazzo,, e colle lue ri* 
fpofle fece chiaramente conofccre che il p 5 r * 
tito di Montengo non fi poteva foflenere • 

Quindi 1 * Imperadore rifolvè di fargli la. guer- 
ra* ed inviò confeguentemente gli ordini ai 
•Viceré del Yunnan , e del Koan*tong di radu- , 
narc dugento mila uomini. Montengo, atter- 
rito da tali preparativi , offrì di fottometterfi . 
Noganio (c) , Prcfidente dei Tribunale dei 
Riti , e Tanicio (d) , del Tribunale degli Han~ - 

Un, ebbero ordine di portarfi in Ngjn nan. per 
obbligare Montengo a reflituire a Liginno , 
figlio di Livocio, un Trono, che quello aveva 
ufurpato . Appena eh* effi furono partiti, fi 
St. della Cina T. XXXI. D ' feppc 

é 

(a) Ycn-t$u. (c) Hoang koan 

Fantcbingy* (dj T < balubi ... 
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" Teppe, che Montengo non aveva fatto un tal 
UELL paflo fe non per guadagnar tempo , e per met- 
terfì in iftato di refiflere agi’ Imperiali. 
L 5 Imperadore richiamò quindi i Tuoi due In* 
Chi-tfong viati , e diede ordine che fi continuale a far 
leve di truppe . 

Ci gonsio , dedito alla fetta degli Ho-cbang y 
e fopra tutto a quella dei Tao-Jsè che gli pro- 
mettevano 1* immortalità , a fine d 5 aver piu 
tempo d 5 applicarli alle loro fuperfliziofe pra- 
tiche , voleva per uno o due anni rimettere 
il governo nelle mani del fuo fecondo figlio an- 
cor bambino , da effo nella prima Luna di quell 5 
anno, già nominato ; Principe ereditario . Ma 
avendo annunziato ai Glandi le fuc intenzio- 
ni , col prometter loro di riafiumcre il governo , 
etti gli prefentarono in corpo una memoiia, 
nella quale gli citavano l 5 eftmpio di Tao , di 
Chun , di Tcbin-tang , e d Ou^cuang, i qucli 
non fi erano mai occupati in tal ricerca chi- 
merica . Gli dicevano ancora, che Confucio 
dava a Lao*tsè, Capo dei Taofsè, il fopran* 
nome di dragone, coll’idea, che quefi’ ani- 
male non muore giammai : ma che quell 5 an- 
tico Savio avrebbe egli fteffo cercato il fegre- 
to di renderfi immortale, qualora lo a vede ri- 
guardato come poTibile • e che non avendolo 
egli fatto , era una follia pretendere di fupe- 
rare in cognizione cd in abilità un cosi gran 
filofofo. L’ Imperadore , oflcfo deli’ ardire di 


\ 


tali 
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• •* 

tali rimoftraoze,. diede ordine, che folle con. ““ — ~ 
dotto nelle prigioni dei rei di morte Guna- 0EL1 * 

r O F ■' A Cfl 

fio (a), come quello , che aveva paclato P cr Adin 0 * 
gli altri; ciò non ottante, non abbandonò la 
cura degli affari,, come pareva d’ aver ri-C hi-tj». 
foluto di fare . 

Maffenio (b) , che comandava alle truppe 
deftmate contro i ribelli del Ngan- ngn , avendo- 
le radunate nel Yunrrary in numero di ccnto-iin- 
quanta-mila uomini ,ne formò più corpi di quat- 
tordici mila l’uno, rifervandokne trenta mila 
per foftenere quelli , che re avellerò avuto bifo- 
gno. Prima però di porti in campagna, fece 
pubblicare , che chiunque avefte condorti pri- 
gionieri Montengo , e Motannio di lui figlio, 
avrebbe avuti in ricompenfa venti mila taeis 
d’oro, ed uno dei principali impieghi dello 
fiato ; e che fc quefii due ribelli fi fodero pen- 
titi, e fodero andati a fottometterfi volontaria- 
mente,. farebbe loro fiata accordata la vita. 
Montengo , pieno di timore, confidò il go- 
verno di Ngan nati a Mavovio(c), fuo nipo- 
te / e nel terzo giorno dell’ undecima Luna 
parti, col fuo figlio , con Mcningo (d) fuo ni- 
pote, con Venucio fe) uno dei più Grandi di 
quel regno , e con più di quaranta perfone , 
ad oggetto di portarfi predo il Generale Cinc- 

D 2 _ fe . 

(a) Yangtfu . (d) Tvlou-ouen tnìng » 

(bj Mto-pt oneri . (cj Yuen-ju-kou 'e » 

(cj Meu Jou-hai. 
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fc . E {fendo quelli giunti alia porta del cam- 
po Imperiale, fi mifero in una politura fup- 
Alino- plichevole, tenendo in mano latto della loro 
U40 fotmniflione. Mapenio , dopo aver potti ia 
Cbi-tfoni chiaro i motivi della loro ribellione , e ccnte- 
; flati i dritti di Liginno al Trono, di Ngm* 
nan , accordò loro il perdono fecondo la facol- 
tà che ne aveva avuta dalla Corte , e gli riman- 
dò nel loro paefe per afpettar quivi gli ordini 
dell* Tmperadore , ritenendone il folo Meningo, 
che fpedì alla Corte per fottenere la caufa del 

— - fuo zio. Quella determinò, che Montengo non 

aveva alcun dritto alla Corona di Ngan*nan . 
Ciò non ottante , attefe le ficurezze eh* egli 
diede di rimanere nella fommittione , gli ac- 
cordò la carica di gran Generale del re- 
gno, ereditaria nella di Jui famiglia , a titolo 
di mandarinato del fecond’ ordine , fotto la 
condizione che ogni tre anni quello , che go- 
deva d’un titolo, fi dovette portare a prettare 
omaggio alf Imperadorc . Determinò ancora, 
cheLiginno, effendo della famiglia Reale, do- 
vette rilere ttato riconofciuro Redi Ngan^nan • 
ma che dovette mantener Montengo ed i di lui 
difendenti nel pottetto della carica fuddetta . 

Duranti quelle turbolenze , i Tartari non 
celiarono d* inquietare l’impero. Nell’anno 
precedente, Etavio , Cilio (a), Cifango, ed 
•leuni altri Capi avevano formata una 'lega 

per 

(a) KiU. 
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per penetrare' nella Cina , alla tefia di do *— ■ ■ 

dici focietà • in fatti vi andarono ; e prima DELL 
che fi folfe potuto rifpingergli , uccifero un 
numero confiderabile di pcrfone . Ma Peti fio (a) S 

gli battè in Choui'-eul-ting , ed il Luogotenente Chhtjlng 
Generale Nutango (b), dopo avergli fconfitti 
in Licn-yuen-pao , gli difcacciò fuori delle 
frontiere . 

/ 

Nell* ottava Luna , un Ho-ckang Cinefe , per 

vendicarli dei Mandarini delle frontiere che 

Io avevano mortificato , offrì ad Etanio , ed a 
1 1 

Cifango d’ introdurgli nella Cina. Quello gli 
conduffe primieramente nel territorio di Tal- 
tong , d’onde i nredefimi* prendendo la firada 
di Tai»yuen , andarono perYen«men a forza- 
re il palfo di Ling-ou-Koan • e feorrendo in fe- 
guito i paefi di Fen-tchèou , d’ Ouen*choui , 
di Tfìng-yuen, e d’altre piazze del Chan-fi , 
pofero tutto a ferro ed a fuoco : ma avendo 
avuto avvifo , che il Viceré radunava truppe 
per andare ad attaccargli i fi ritirarono, carichi 
di bottino. Il buon efito di quefia prima feor- 
teria gli fece ritornare , poco tempo dopo* 
nella fielfa provincia , dove giunfero fin alle 
porte di Tal-yuen, e ne riportarono tante ric- 
chezze quante ne avevano riportate la prima 
volta. 

Nell’anno 1542, ventefimo-prfmo di Kit» . 

> Etanio rientrò nella Cina, mentre Ci- 154* 

D 3 fan- 

(a) Pè-tfio • (b) Yuntchang. 

* 
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7 fango vi penetrava da un’ altra parte. Quell* 

dEuL ultimo f, abbandonò talmente alla dittolutez* 

iWin* T ' 2 a ’ c ^ c rov * n ^ * a P ro P r ' a falute; e morì la- 
Riandò' molti figìj, i quali fi divifero i beni 

<Sbi tfwgr.W ei poffedeva nel paefe d’ Ho* tao . La di lui 
morte refe Etanio uno dei pm potenti fra i 
Tartari. Gatagio (e), uno dei figlj di Cifango 
amato dalle truppe s’incaricò di far trafportare il 
Cadavere del fuò padre nella patria. Uopo i fu- 
nerali Etanio , Sitagio (b) , Tavolio (c) , e Lana» 
iio (d) , ciafcuno alla tetta di venti o di trenta mi- 
la uomini, entrarono nel territorio diTai tong, 
Forzarono il patto di Yen mcn , e faccheggia* 
rono di nuovo il dipartimento di Tai-yucn • 
Q lette frequenti feorrerie defolavano il Chcn fi • 
talmente che i Mandarini , fdegnati contro Età** 
nio , promifero a chi ne avelie loro recata la 
tetta fin mille tath , ed un mandarinato del 
terz’ ordine : miuno’ però osò tentarlo. 

Etanio , fenza lafciarfi atterrire da tal mi* 
naccia, entrò di nuovo con una numerofa ar* 
mata nel dipartimento di Tai-yuen; ed andò 
ad accamparli fopra i lidi del Fen-chouì, d’on- 
de faceva le fue feorrerie fopra le terre di Lou- 
ngan, di Ringyang , c d’altre città di quel* 
la provincia. La Corte fpedì l’ ordine al Ge* 
aerai Siponio (e) di marciare contro dei me* 

' defi* 

(a) Hoa'ngtaiti • (d) Hahalaban . 

(b) T fìnga tai ti* ( e ) Tfiao^ong. 

.(c) Tibtoula • * 
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defimo colle guarnigioni del Ctun tong , e dell’ -■ 
Ho-nanj ma le truppe di quelle due provin- DELL 
eie, avendo, ciafcuna il Tuo campo feparato, 
e lenza fubordinazione, non avevano prefa aL 

* 5 4 - 

cuna precauzione per foccorrerli reciprocamen- cbi-tfong, 
te. Etanio, elTendo-un Capo pieno d’ abilità, 
profiffò di quell’ errore : e guadagnando la (ira* 
da delle montagne eh’ era fiata creduta im- 
praticabile, fi gettò improvvifamente fopra V 
due campi fud.detti, e gli forzò 1* uno dopo 
l’altro. Tagongo (a), circondato dai nemici, 
dopo eifergli fiato uccifo il cavallo , fofienne , 
quali folo , gli sforzi dei Tartari* e lebbene 
ricoperto di icritc, incoraggi va tuttavia i iuoi : 
ma indebolito per la foverchia perdita del lan- 
gue, cadde morto. Allora, cedendo tutto al 
valore dei Tartari, quelli riportarono una coni* 


pietà vittoria. 

Etanio, padrone della campagna, feerfe la 
piu gran parte della provincia , commettendo- 
vi i piu orribili diiordini . Si contavano tren- 
totto Tcbcou , ovvero Hìcn , d’ onde egli ave- 
va prefi piu di cento mila, fra uomini e don- 
ne* ed oltre all’oro che ne riportò, furono 
di lui preda due millioni fra bovi, cavalli, 
montoni, ed altri animali . Contento di quello 
ricco bottino, le ne tornò nel fuopaefe, dove 
fi trattenne tranquillo per tutto l’anno fe- 
dente . 


D 4 

. (a) Tchangchi-tckeng • 


Nella 
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Nella nona Luna dell’ anno 1344 , ven- 
tèlimo terzo d* Hia-tfing , il Tartaro fi avvi* 
Alin g cinò a Tai-tong , la porta più ordinaria per cui 
1544. entrava nella Cina* ma avendo trovato Sipo- 
Qhi-tj*ng nio (a) preparato a ben riceverlo , tornò indie- 
tro. Nella decima Luna però , rientrò per Suen- 
hoa-fou* ed avendone forzato il paffaggio , var- 
cata la forr<zza di Tsè*KÌng«Koan , fi fparfe 
nel Pe*tchè»li, e portò da per tutto, e fin a 
Pè-k.!ng il terrore, e lo fpa vento. Dopo aver 
faccheggiato, e devaftato , fecondo il fuo co* 
fiume, tutti i paefi per i quali pafsò , ripi- 
pigliò la ftrada della Tartaria. Il Generale Si- 
ponio , ed il Viceré Tufango, (b) , per non 
eflerfi oppofii alle di lui ofiilità, furono impri* 

, gioniati , ed ebbero confifcati tutti i beni . 
Nella quinta Luna del 1543, Cutanio (c) la 
di cui diflblutezza ed i vizj erano giunti al col- 
mo, non potendo fofTrirc i rimproveri del Prin- 
cipe di Tchou, fuo padre, fu cosi difumano , 
che lo aflaffinò da fe fteflo . Ma rimperado- 
re lo punì di quefi’orribil parricidio, facen- 
dolo giufiiziare in una pubblica piazza. 

Nell’ anno feguente , CicOnsio, piò entu- 
fiafio che mai per la dottrina dei Tao-fsì, 
innalzò ad una gran dignità Tarcngo (d) di 
quella fetta , colla fperanza d’ ottenere da elfo 
il fegreto dell’ immortalità ; e gli aflfegnò prov* 

vifio- 

(a) Tftcto-pang. (c) Tcba-yn-yat . 

(b) Tckit-fang. (d) Tsbdt-tefong-outn 
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DELLA CINA XXL DINAS. 57 
vifioni eguali a quelle dei MiniRri di Rato. - 
Nel 1^47 •* Gofanno fa) , Afleflore del OEU * 
Tribunale dell’impero , fcrifle da Snen-hoa-fou » ^^ ncr * 
eh’ Etanio chiedeva d’ cfler ammetto a predare , 547 a 
l’omaggio , cd a pagare il tributo . Nagu-Cfo ' tfong 
Vio (b) , lfpcttore di quel diflrctto, fcrifle, all’ 
eppoRo , per diffuadere la Corte dal dare 
orecchio alle di lui propofizioni , rapprefen- 
tar.do che il Tartaro, il quale da quarant’an- 
ri indietro aveva continuamente inquietato 
l’impero c devaflata la Provincia del Chan- 
lì , malgrado un tal atto di fommiflione , a- 
vrebbe, qualunque volta avelie voluto incomin- 
ciati di nuovo i fuoi foliti ladroneeej. Mentre 
però il Confìglio deliberava in Pè King, Eta- 
nio pafsò l’Hoang-ho , ed entrò nel paefe d’ 

Hotao . 

Nella prima , e nella terza Luna , egli fc- ^ " 
ce nuovamente proporre, per mezzo di Gotan* 
no, di riconofcerfl tributario della Cinaj ma 
la di lui offerta fu nuovamente rigettata. 11 
Tartaro, piccato d’ un tal rifiuto, nella quinta 
Luna • forzò il paflo di Pièn-teou koan ; e con- 
tinuando , nella fettima , le fue feorrerie nel ter- 
ritorio di Ta'i-tong , s’ innoltrò , nella nona , in 
quello di Suen-hoa-fou , ricolmandone di terrore 
le contrade. Sene tornò dipoi nella Tartaria, 
carico di bottino , per prepararli a fare nuove 
feorrerie . 

Nella • 

( a) Hong-mati-té . (b) Hoangyu-fousl . 
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'^ FLL f Nella feconda Luna dell’anno l'eguenfe, toN 
ln A CR> nò 3 pafljre davanti Tai tong , e li portò ver- 
Alili g Hoai-lai hien , dove disfece le truppe co« 

1U9 mandare da Ginanio (a), e da Tiganio (b), 
C&itfovg che furono uccifi nell’azione. Avendo in fé- 
/ guito incontrato , pretto del villaggio di Tfao- 
hia-fchung, il Luogotenente Generale Taven- 
no (c) alla tsfla di dieci mila uomini lo fece 
attaccare, e caricare con molto vigore, ma 
Gotanno , avvertito , corfe opportunamente 
per folìenerlo; ed Etanio fu obbligato a riti- 
rarli, colla perdita d’ alcuni dei fuoi ,c con un 
gran numero di feriti , 4 d ad abbandonare tut- 
to il bottino, che aveva già fatto, e tutti i 
fuoi equipaggi * La Gina da lungo tempo in- 
diètro non aveva riportato fopra i Tartari un 
così gran vantaggio . 

« Nella terza Luna dell’ anno 1550, morì 

*5S° il Principe ereditario. 

Nella feda Luna , Etanio , rifoluto d’ ob- 
bligare la Corte Imperiale a conchiuderc la 
pace con etto, pofe in piedi la piò numero!» 
armata che fin allora aveffe avuta, e fi av- 
vicinò a 7 'ai tong. Una parte di quell’ arma- 
ta dopo aver disfatto Tagunto(d), uccifonell’ 
azione, andò, nell’ottava Luna, a raggiun- 
gere Etanio; ed egli fi portò ad attediare 
Chun y-hien , che prcfc, ed abbandonò al fac- 

cheg- 

(a) YJiang^ban . (c) Tcbeou ebang-ouen 

(bj Tofigyang, (J) Tcbang-tu, 
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cheggio : Mi-yun hicn , San-ho-hien , c Tchang- — — — 
pirg-tchèou foggiacqucro alla (letta forte • ei di DELL 
là fiportò verlo Tong-tchèou, fingendo di volt* E " A . CR - 
re a (Tediare Pèking. La Corte ne fu tanto pili 
intimorita , quanto che non aveva forze badanti c ^ ; - t ^ ong 
per fargli fiome; oltre di che, le fue trup- 
pe erano ttatc battute in diverfi incontri , e 
iembravano feoraggite. Etta adutìqu* fece man- • 
care l’ordine nelle provincie vicine, e nel 
Lem tong d’ unire fenza la minima dilazione 
tutte le migliori foldatefchc , che vi fi. trova- 
vano, e di fpedirle colla maggior celerità pof- 
flbile a foccorrere in quelle critiche circottan- 
ze 1’ Imparadore . 

Frattanto Etanio fi avvicinò a Pè king, e 
fi accampò pretto la porta Tong-cbing-mcn , do- 
ve i di lui foldati arredarono otto Cinefi , e 
glieli conduttero. Avendo quelli prigionieri 
trovato il Tartaro (follo a federe fopra un fel- 
tro , ci fece loro togliere le catene , e gli ri- 
mandò con una lettera , che raccomandò lem di 
con fognare nelle proprie mani dell’ Imperadore . 
Chiedeva in etta d’ ctter riguardato come tributa- 
rio dell’ impero , e di potere fpedirc il tributo con 
una feorta di tre mila uomini , promettendo , fiot- 
to tali condizioni di ritirarfi ; e minaccian- 
do fie non gli erano accordate , di bloccare 
Pè King. L’ Imperadore /liede quella lettera 
ai fuoi Grandi • ma il loro filenzio , e cotterna- 
zione palefaronoj chiaramente 1 ’ imbarazzo in 

cui 
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cui elfi erano per rifoJ vere. Or mentre quelli 

dell deliberavano nulla conchiudere , fi ofiervò im- 

*Ali*or P rovv ^ amcnte al Nord un gran fuoco » che 
( 3 rifchiarava il Cielo verfo le porte di Tì cbing - 

ai-i/cng men » c di Ngjn-ting-men . L’ Imperadore, ad 
una tal villa impallidì, perfuafo che i Tartari 
avellerò appiccato il fuoco alle porte della ca- 
pitale’ ma nel giorno feguente Teppe , eh’ Eranio 
fiera incamminato al le monta gne dell’ Ouefi , c 
verfo Loang-hiang-hien , dove aveva fatti dan- 
ni inelprimibili , il dipartimento di Pao*ting- 
fou, da effò devaftato , divenne quafi intera- 
mente deferto . 

Quello Tartaro, avendo faputo che le trup- 
pe delle provincie vicine erano in moto, e fi 
avvicinavano a Poking , non ofando afpettar- 
le , fece preventivamente partire i prigionieri , 
gli armenti, e le ricchezze le più preiiofe 
che aveva depredate* ma ad oggetto d’ occul- 
' tare la fua ritirata, lafciò prclfo le mura di 
Pè-king il grò fio dell’ efercito , con ordine di 
portarli a raggiungerlo quando avelie creduto, 
eh’ ei folle per ufeire dalle frontiere dalla Cina : 
in fomma , fi ritirò con tanta abilità , che con- 
ditile nella Tartaria tutto il bottino che ave- 
va fatto. Ciò non olìante, ritornò in Kou* 
pè-kcou , che fece occupare da un difiacca- 
mento, a fine di confervarne il paffo libero alle 
. truppe che fi trovavano ancora davanti Pè- 
kiog. I Tartari decamparono prima dell’ arri- 
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vo del foccorfo, che fi afpettava dalle prò* 7 

... deh. 

Vlnc,e * .BUA cu. 

Etanio non follecitava la Cina a ricevere il Tuo JVlj no- 
omaggio fé non per venderle i ^avalli, uni- 1550 
co commercio di cui -la fua nazione era fts 
ta privata da lungo tempo' indietro. Il Ge- 
nerale Celanio (a) , avendo penetrata la di lui 
intenzione, ad oggetto di porre fine alle tante 
feorrerie che defedavano le provincie confi . 
nanti colla Tartaria, immaginò di ftabilire 
alcune fiere di cavalli fopra le frontiere; ma 
prima di proporlo alla Corte, volle afiìcurarfi 
dei fentimenti d’ Etanio, e fapere s* egli era 
difpofto a fottometterfi , fotto la condizione 
di fpedire di tempo in tempo a pre fla re omag- 
gio , ed a pagare il tributo . Il Tartaro ac» 
cettò una proporzione che procurava vantag- 
gi effettivi alla fua nazione; e l’Imperadore, 
atterrito dall’ averlo veduto alle porte di Pr- 
icing, adottò il progetto. Ma Nacingo (bj , 
Membro del Tribunale della guerra , ad dulìe , 
per farlo rigettare , ragioni così forti , che re- 
fero perplcffo l’Imperadore. 

I Tribunali dei Miniftri diStato, dei Riti , . ^ 

e della guerra , coDfultati fopra tal articolo, 
furono molto imbarazzati nel darne una folu- 
zione. Si fece un delitto a Nacingo della di 
lui oppofizione , che fi riguardò come un di- 
fegno d’eccitare turbolenze. Quindi 1 ’ Impe- 

rado- 

(a) Kiecu-loan . (b) tang-k} cbkn. 
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radore ordinò , che foffe rinchiufo in una 
dell prigione • echcfenza differire, fi (labil flcro Je 
--fiere, della direzione e della polizia delle 
quali incaricò Sotafio (a), che falsò i ca- 
Giit/òng valli comuni ad un prezzo di cui i Tarta- 
ri non potevano lamentarfi . Etanio andò a 
, quelli mereati ad offrire da fe fhffo due ca- 
valli affai rari come dovevano effer quelli 
desinati per 1 ’ Imperadore ■ ma dopo tali rifia- 
fcilimenti ei continuava a girare inforno a 
Tai-tong non conducendo con effo fe non 
truppe di bovi , e di montoni con pochiffimi 
cavalli . Sotafio entrò in fofpetto, eh’ egli avef- 
fe difegni diverli da quello di vendere i cavai- 
' li , tanto più che chiedeva , che fi ftabiliffero nel 
Leao tong altri mercati confimili, ai quali Vifo- 
lio (b), che n’ era il Viceré , fi oppofe , ri- 
guardanJog'i come contrarj agli interefii dell 
impero. Sotafio comunicò i. luoi fofpetri alla 
Corte* ma non vi fi fece alcuna attenzione . 
Etanio aveva eff.*rrivamente chiedi gli ftabi- 
limenti fu dderti , colla fperanza che i Tartari 
vi vendettero i loro cavalli; ma il timore che 
i medefimi avevano infpirato aiCinefi, impe- 
diva che quefli ultimi frequentaffero i mer- 
cati . 

». .. . Nel 1552 (r), Etanio, vedendo che non 

tjja - gl’ 

(a) Ssì-tao. (b) Hiu'tfong leu . 

(1) In quello mede fimo anno, San Yrancefco Sa- 
che fi era incamminato a predicare il Vararlo fel- 
la 
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gli era riufcito'il progetto, incominciò di nuo- — 1 
vo le lue (correrie (opra le terre di Tai- de*' 1 *’ ! 
tong. Il Viceré Lifonnio (a) informò la Cor- c,r# 
te di quella nuova cflilità * e chiefe la foppref- ^ 
fone delle fiere, le quali davano Tingrefib a cbìVfcng 
quel Tartaro per Taccheggiare piò facilmente 
le frontiere. Le di lui rimoflranze non furo» 
no per allora afcoltate dalla Corte* ma quan- 
do efia (eppe , eh Etanno alla tefla di venti** 
cinque, o trenta miia uomini devalìava di 
nuovo il territorio dell* impero, le abolì* ri- 
chiamò tutti g : .i UfEziali, propelli alia dire- 
zione delle mecefime, e proibì cfprcflamente 
ai Cinefi d’ andarvi. 

Avendo gl’ inconvenienti rifusati dalle 

fiere fuddette richiamate alla memoria le ri- 155 
mofiranze di Nacingo, fu di nuovo cfaminato ‘ 
quefio Mandarino * e Cigolo lo rimife in « 
libertà , e nell’ antica fua carica nel Tri- 
bunale della guerra. Nacingo , 'appena che vi 
fi vidde riflabiiito , Refe una memoria fulmi- 
nante contro Gelonio ,(b) , favorito deli’ Impe- 
radore, incolpandolo d’etere d’ intelligenza 
con Etanio e di fomminifirargli i mezn di 
fare con (icurczza le fue feorrerie . Quella 
memoria conteneva quindici capi d’accufa, gli ' 


uni 


fa) Li-fong-c&è. (b) Yeti-fong . 

h C na, morì ncTifoIa di Sondano, ovvero Cban •- 
tebuen prefTo Macao , Terza potervi penetrare . Il />. R; Cm 

5/ , ed altri M flicnarj entrarono in feguito in nudi’ 
impero. v 1 
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uni più gravi degli altri* c ficcome le pr©* 
ve eh’ ei ne dava erano convincenti , cesi 
B MÌn (T Imperadore ^ attefa la debolezza che aveva 
^ fuo f avor it°i k foppreffe. 

Ghi-tfeng Nella decima Luna, Etanio, feguito da 
un armata di cento mila uomini, li avviano a 
Kou>pè*Keou j ma Logapnio (a) , Luogotenente 
Generale del Leao*tong, difeie intrepidamente 
quello palio, e T obbligò a ritirarli • 

Nell* anno feguente, Qucfto Tartaro ritor- 
nò nel Tax-tongJ e battè da principio alcune 
partite di truppe , che gli fi oppofero : ma i 
Mandarini di quelle contrade , avendo raduna- 
te le guarnigioni in corpo d’ armata , lo coftrin- 
fero nuovamente a ritirarli 

Nell’anno 1555., trentèlimo quarto di Kia* 
tfingy Nacingo fu arrecato ' y ed attefi alcuni 
antichi errori , che gli a imputarono, il Tribù* 
naie dei Riti lo condannò, a morte , c. lo fé* 
cc giufìiziare . 

* Nella feconda Luna , Una feoffa di terremoto 
fu fentita, nella medefima ora, in una ma- 
niera terribile nel Chen*n , nei Chanfì , e nell 
Ho-nan ; c feppellì più d’ ottanta mila perfene 

fo ito le rovine delle cafe. 

Nella fettima Luna del 1 * Imperado»- 

re innalzò Gancenio (b), feffantefimo quinto 
dei difeendenti di Confucio, alla dignità,, di 
Conte , fotto il titolo d’ Hien>cbing fon g , ere- 
ditario in quella famiglia. 

(aj fyngloan. •' (bj Kong- c bang- bit* ^ 
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c Nell’ottava Luna del 1557, Eranio , ch’era fta- ■— — 
to per due anni lenza intraprendere cofa alcuna DELL 
contro la Cina, perfuafo che non lì farebbe ” a “ A^Iing 
to in guardia, vi ritornò, alla teda di dugento 
mila cavalli ; ed entrato per Yen-men'tcbat , pr c-Cbi-t/oug 
fe d’alfalto Yng-tchèou , e più di quaranta pic- 
cole piazze, nelle quali commife le più gran* 
di oftilità . Gacunio (a) , Comandante in quei 
paefi, lo coftrinfe a ripigliare la ftrada della 
Tartaria ; Tagacia (b) , una delle di lui moglj , 
e Siganio (c) , di lui figlio , lo abbandonarono 
per darli al Generale Cinefe. 

Nell’ anno feguente, quello Tartaro vi tor- ~ 
nò un’altra volta, col dilegno d’ aflicurarfì * s 
d’ un ingreffo per entrare nella Cina; ed an- 
dò ad affed i a re Tai-tong . La Corte inviò Go- 
cannio (d), Preludente del Tribunale della 
Guerra , a foccorrere la piazza fuddetta . Sic- 
come però quello confumò molto tempo nel ra- 
dunare le truppe che dovevano comporre la 
fua armata, così inforfero grandi mormora- 
zioni contro d’ elfo : ma Gocannio , elfendo ficuro 
che Ganapio (e), Governatore di Tai-tong, 
non fi farebbe così facilmente arrefd, voleva 
agire a colpo ficuro; quindi Etanio, all’udire 
eh’ egli marciava contro d’ elfo , levò l’alTedio . 

St. dtlla Cina T . XXXI. E Oltre 

(a) Yang-ebun , (d) Yangkoan . 

(b) Tao fong.kjii, (e) Cbangpiao . 

(o) S ingoi . 
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Oltre a quella guerra contro i Tartari, la 
Cina ne (otteneva un’altra in terra, e in 
mare, contro i corfari del Giappone , i quali 
non le cagionavano un minor imbarazzo. Le 
jloro edilità erano incominciate nel fecondo 
anno d’ Ongovio . Alcuni Giappone/i , credendo 
che le turbolenze dalle quali era allora agita» 
ta la Cina, fodero favorevoli per arricchirli, 
armarono un. numero di legni , e sbarcarono 
nell* ifola di Tfong-ming , verfo rimboccatura 
del Kiang ; e dopo averla Taccheggiata , vi 
liccifero moltidimi Cinzii . Ma lo fletto tentativo 
non riufcì loro felice fopra 1* ifola di Tfat « 
tfang .• Gotenio (a) , Comandante fopra le fpiag* 
ge, gli battè, ripigliò tutto il bottino eh elfi 
avevano fatto, e s’impadronì di molte delle 
loro barche , fopra le quali fi trovava la mag- 
gior parte così delle loro armi , come dei lo» 
rO equipaggi* Nel 137 °* Ongovio fe ne la- 
mentò col loro Re , facendogli intendere che fa- 
rebbe data cofa per lui vantaggiofa preftarc omag- 
gio alla Cina; e quefto Monarca gli fpedì il 
Bonzo Ottavio (b), con alcuni doni in forma 
di tributo ed accompagnato da altri nove Bon- 
zi. L* Ambafciatore riconduce fettanta giovi- 
si Cinefì rapiti dai corfari nel Tchè-kiang* 
I Giappone fi, malgrado un tal paffo fatto dal 
loro Sovrano, due anni dopo tornarono ad 

infettare i lidi della Cina; e continuarono ad 

efer- 

(a) Honjg^ì (b) Tfou'tcbao » 
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ifercitare le loro piraterie per tutto, il retto ■ 

j i 2 * • ’ • • ; DELL 

del regno d Ongovio eh . cr« 

Nel primo anno di ìong^lo ( 1403 ) , il Re* J\/Ji n2 r 
allora regnante nel Giappone, mandò a pagare 
il tributo all’ Imperadore , il quale gli feceC ki-tfong 
fpedire il diploma Imperiale, in cui lo ftabi- 
liva Re del Giappone / ed aggiungeva a que» 
tte lettere un figlilo d’ oro . Da allora in poi , 
i Giappone/t fi tennero in freno fin ai nono an- 
no di Tonalo, tempo in cui pofcro tutto a 
ferro ed a fuoco fopra le fpiagge della Corea • 

Siccom’ etti avevano lafciato di pagare il , 
tributo, così Ongovio, nel decimo-quinto an* 
no del fuo regno, fpedì loro un ordine, co- 
mune a tutti i regni ftranieri, d’andare ogni . 
dieci anni a preftare omaggio; e fece nel me- 
defimo tempo intimare al*; loro Sovrano di 
Mandare in ortaggio alla Corte Imperiale al- 
cune diecine dei loro foldati. Alla lettura di 
tal ordine, i Grandi dei Giappone volevano 
far privare di vita l’Uffiziale Cinefe, che lo 
aveva recato ; ciò non ottante , i loro corfa- 
ri fecero pochi danni fopra i lidi della Cina 
fin al regno di Cigonsio. 

Nel decimo anno di Kia*tfing (1523), Sovin« 
gio (a) di Ning-po , andato a trafficare nei 
Giappone , aveva indotto il Giapponefe Vego- 
ciò (b) , fuo amico, a pattare nella Cina. Il 
Gtapponsfe , che ne aveva riportate mercanzie tU 

X E z gran 

(a) Sonpfw+klng. (bj Ynen-ywgi cheov * 
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gran valore , vantò talmente , al fuo ritorno ( 
DELL i vanta gg) che la fua nazione avrebbe retrat- 
E Ming *i dal commercio colla Cina col pagarle un 
1559 tributo, che i Grandi, colla fperanza d arric- 
S bi-tfoHg ^ chiefero a gara di portare effi fteffi que* 

fto tributo . Due della prima clsfle , chiamati 
Naginio (a) a Ganocio (b) , ottennero la pre* 
ferenza, ed incaricarono d’ una tal incomben* . 
Va i Bonzi Gocenio (e) e Covifio (d). Que* 
Ri due Bonzi trafportarono nella Cina alcune 
Mercanzie del Qiapp»ne t ed approdarono a 
Ning-po , dove ebbero alcune brighe coi Man* 
danni relativamente al palfo,ed ai dritti del- 
,, la dogana. I medefimi, fdegnati pel vede- 
re 1 ’ eunuco , che n’ era il Direttore , entrare 
dov’elfi erano, e porli a federe nel primo 
pofto fenza ufare yerfo loro il minimo , atto 
di civiltà, ed pffefi del difprezzo che quello 
Doganiere dimoftrava per le loro mercanzie , 
fi ritirarono , difgullati , Avendo quindi fatta 
sbarcare una parte del loro equipaggio , attac- 
carono i Cinefi , e gl’ intuirono per un Iun- 
so tratto di ftrada nella provincia del Tchè* 
'Jiapp. Tutti i Mandarini d’armi fi pofero 
allora alla tella delle loro truppe, e gli ob* 
filmarono a rifalire fopra le navi , Gocenio 
ebbe il tempo di falvarfi J Sovingio * 
Covifio furono arredati , e condotti inpngio* 

nc. 

• (a) Naliingi ( c ) Tfing-ckt. 

(fi) Kao-kong • (d) ££««*■*/« • 
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He. L’ultimo d’ elfi fu rimandato indietro , ed- ~" r ' 
me ftraniero ; ma il Cinefe Sovingio fu giudi- 
ziato. Quell’ avvenimento fu cagione che fi fr/ling 
chiudelfero i porti delia Cina agii flranicri • 
e fi ordinafle, f òtto feverc pene, agli abitari- cibtfer^ 
fi di non commerciare fe non coi regnicoli 4 
Nel decimi ottavo anno di Kia-t/ìrtg( 1539)4 
Vecenio (a), Re del Giappone i fece fapere alla 
Corte Imperiale che vi avrebbe fpedito il fuo 
tributo < Il Configlio decife , che quello fi farebbe 
accettato ogni dicci anni , fiotto la condizione 
ch’egli v’invialfe tre fole navi, e che i ma* 
rinaj, ed i foldati dell’ equipaggiò non oltre* 
palla (fero il numuro di cento . 

Malgrado le proibizioni di trafficare colle 
nazioni ftraniere, i Cinefi non Iafciavano di 
farlo fegretamentc • Le navi cftcrc andava- 
no nelle ifolc vicine , dove i medefimi portava* 
no le loro mercanzie* e quella fpecic dì con* 
trabbando procurava grandi vantaggi all’impc* 
roé Ciafcuna delle navi fuddette portava or- 
dinariamente il valore di dieci mila ta’èls d’oro; 
ed il piìi piccolo caricò non n’ era minore di 
mille: pure, per quanto foflc confiderabile il 
guadagno dei mercanti nazionali , il defidcrio di 
lucrare maggiormente, e la loro mala-fedc 
verfo i foraftieri , cagionarono la guerra , che 
i Gìapponefi fecero in appreffo fopra i lidi dell* 
impero - 

É 3 Que* 

(a) Yueny tchi . 
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u ", Quella guerra incominciò nell’anno vcnteff- 
DELL mo-quinto di Kla^tfing ( 154^ )> nell’ occafio- 
Alin °* ne * n cu * un mercante G i appone fe y avendo sbor- 
,5^ fato il fuo denaro, non porè ottenere le mer* 
Sloi'tjong canzie . Coflui rapprefentò inutilmente , che quel 
capitale apparteneva al fuo Sovrano, e che far 
rcbbe flato punito colla morte, fe non ne avelie 
riportato indietro il valore. Non fi ebbe alcun 
riguardo alla di lui giufla domanda * quindi egli , 
futiofo per vederli ingannato, andò a fare uno 
sbarco fopra le fpiagge del Tchè-KÌang, e ne 
riportò un ricco bottino. 

I Giappone/t , intrepidi ed indefefli nella fatica 
deprezzano la morte , e fanno andarle incon- 
tro. Sebbene inferiori in numero, cento d’ effi 
arroflirebbero di fuggire da mille ftranieri; e 
non oferebbero ricomparire nella loro patria; 
Quefli fentimenti, infpirati loro fin dalla pili 
tenera gioventù , gli rendono terribili nei com- 
battimenti. 

Nel trentefimo-primo anno di Kìa-tfing 
(1552), una truppa di Giappone fi fece u nò 
sbarco nelle fpiagge marittime di Tai-tchèoii 
nel Tchè-kiang; e febbene fofle poco numero- 
fa, forzò Hoang-hien, faccheggiò Siang'chan- 
hien, Ting-ha'ihien, e tutto il paefe pollo all*, 
intorno, fenza che fi fofle potuto arredar* 
la. Finalmente fi (labili in Ting-hai-hien^ 
d’ onde i Cinefi non poterono difcacciarl» 
fe non nell’anno feguénte, e dopo molte bat- 

taglie, 
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faglie , nelle quali i Giapponefi ebbero cento* — ~ 1 
cinquanta uomini morti, e cento-quaranta- tre DELL 
fatti prigionieri; gli altri fcelfero piuttofto di 
precipitai nel mare che arrenderli. Per vendi* in S 
Carli di quella perdita , elTt tornarono , nella quar- Cbi-tfng 
ta Luna , a fare uno sbarco in Tfa-pou nel Tcbè* 
la’ang ; ed elfendofi impadroniti d’ Hai-hien,di 
Ping-hou, d’ Hiu yao, d’ Hai-ning , di Chan* 
hai, di Ta'i tling, e di Kia-tling , bifognò 
impiegare numerofe armate per diacciargli , 
del che non lì venne a capo fe non dopo ave* 
verfato molto fangue. 

I Giapponefi , eh’ erano difcefì in terra, feb* 
bene diminuiti di due terzi, avendo raggiun* 
ti quelli dai medefimi lafciati in guardia del* 
le loro navi , fi crederono ancora in iftatd 
d’ intraprendere qualche nuova fpedizione , pri- - 
ma di tornarfene nella loro patria. Quindi 
andarono a fare uno sbarco verfo Tong-tchèou 
nel Kiang-nan , e Icorfero i dipartimenti di 
Yu-Kao e d’Ha'i-men, dove Taccheggiarono, 
t bruciarono le faline. Rifalendò in fegui- 
to fopra le navi , paflarono a riempire di 
fpavento il Chan-tong; e di là ritornando 
fopra i lidi del Tchè kiang , vi prefero terra, 
e batterono gl’ Imperiali , quattro cento dei 
quali rimafero trucidati fopra il campo di 
battaglia . Fieri di quello Vantaggio , fi divi- 
fero in quattro partite : ma una fola di que- 
lle osò attaccare Kia-hing-fou; e dopo avervi 

E 4 «om- 
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commcffe le più grandi oflilità, $’ imbarcò 
DELL nuovamente , carico d’ una ricca preda . 
-- Nei trentèlimo- quarto anno di Kia-tfing 
in ^ ( j 555 )j quelli flranieri tornarono un’altra 
Cbltfong volte» in maggior numero, foprale Spiagge dei 
Tchè-iuang, e del Kiang nan- e penetrarono 
fin alle porte di Sou«tchèou, e di Nan«king: 
ma trovarono che vi fi ftava in guardia più 
che negli anni precedenti . 

Nella quarta Luna, Vada (a), Principeffa 
di Tien*tchèou , contrada comprefa nel Kouang-fi 
ed in qualche maniera indipendente dalla Ci» 
na , informata di quell* ultima irruzione dei 
Giappone fi , avendo un figlio ancora troppo gio- 
vine per comandare alle truppe fi pofe ella fief« 
fa alla loro teda , diede alle medelime il nome 
di Lang-ping , ovvero Lupi [oldati ; ed andò ad 
offrire i fuoi fervi*; ai Cinefi. Ciunta in Som 
tchèou , fu fpedita contro alcune centinaia di 
Giapponefi , che fi erano innoltrati preffo di 
Song-kiang ; ma o ch’ella difprezzalfe il pic- 
colo numero dei nemici , o che non gli crcdef- 
fe abbaftanza intrepidi , fu battuta . Tofogio (b) , 
e Nagivio (c) , due di lei migliori Uffiziali > 
con quattordici dei loro folda ti rimafero uccifi, 
ed un maggior numero ne fu fatto prigioniero • 
Malgrado quella perdita , il terrofe, che quell* 
eroina infpirò ai Giappone]} , fu tale ch’cfiì all* 

udire 

(a) Oua» c hi . (c) Koang-cuel . 

(b) T rng- fou . 


E:<À CR* 
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adire che i Lang-pmg accorrevano a (occorrere ‘ 
Nang-ping, fi determinarono ad abbandonarne DELL 
T attedio . ' 

Negli anni fegucnti fin al trentefimo-nono 
di Kia-tjìng, qucfti ifolani non tettarono di Cbi-tfong 
fare nuovi sbarchi fopra i lidi del Tchè-kiang, 
del Kiang-nan, e Chan-tong; ma furono da 
per tutto così completamente battuti , che pen- 
derono il defidcrio di ritornarvi - Avendo , nel- 
la feconda Luna , corteggiate le fpiagge del Fou* 
kien dove non avevano ancora fatto alcun 
tentativo, sbarcarono, in numero di Tei mila, 
in vicinanza di Tchao-tchèou; ed innoltrandofi 
fin a Kouang*tong porta fopra le frontiere del- 
lo rteffo Fou-kien, faccheggiarono tutti i pacfi 
per i quali pattarono , e dipoi fi rimifero alla 
vela , carichi di confiderabili fpoglie . . 

L’ Imperadore, allora occupato nei pretcfo 
fegreto dell’ immortalità , pareva infenfibile ai 
mali , che i Giapponefi cagionavano ai fuoi po- 
poli. Le ricerche eh* ei faceva da tanti an- 
ni indietro , e la morte di molti di quelli 
eh* ci aveva -riguardati come fuoi maeftri in 
querta feienza , non avevano fatto in etto la 
minima impreffione. Perfuafo della verità di 
tal fegreto , inviò molti Mandarini nelle prò. 
vincie a cercare perfone piò abili di quelle 
«h* erano morte; ed ordinò che gli fi fodero 
recati tutti i libri che fi trovavano fopra 
tal materia * dei quali gli furono procurati 
fin fetteccnto-fcttanta-nove volumi. 
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Nel quarantefimo- primo anno del di lui re* 
ira cr S no ’ * Giappone/t apparirono di nuovo fopra 
Alili 0 '* l e ^P' a 8§ e del Fou-kien; c sbarcati con for- 
t^6z ve numerale, andarono ad attaccare la città 
Cbi'tfongàì Yong-ming hien , eh’ efperimentò tutto il 
loro furore * avendo effi pallata a fi 1 di fpa* 
da la guarnigione , e gli abitanti fenza di* 
(Unzione nè di fello , nè d’ età . Dopo aver- 
la Taccheggiata, vi appiccarono il fuoco* c non 
fi ritirarono col loro bottino fe non dopo 
d* aver veduto la città ridotta incenere . 

Nel 15 ^ 3 , avendo il cattivo governo fat- 
to inforgere un gran numero di malconten- 
ti le fpiagge fi trovavano infeftate da pira- 
ti, più formidabili dei Giapponefi . Quelli ul- 
timi , defìderando di fiabilirfi in un angolo 
della Cina, non vollero aver tal gente per ne- 
mica : ma fecero con ella una fpecie di con* 
federazione* ed efiendofi riuniti, poco man- 
cò che non fi rendettero padroni della pro- 
vincia del Fou-kien. Dopo quella lega, divi- 
fero la loro flotta in due fquadre , una delle 
quali andò a fare uno sbarco nel dipartimento 
d’ Hoùen-tchèou , città marittima del Tchè- 
kiang, d’onde penetrando nel Fou-kien, i 
foldati di quella fquadra fi unirono coi ribel- 
li di Lien-kiang, ed andarono infieme a de- 
vallare i paefi di Cheou-ning, di Tching-ho, 
e di Ning-tè < L’ altra fquadra pafsò ad inci- 
tare Tifola di Nan*ngao* ed effendofi unita 

• coi f 
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coi ribelli di Fou-tfing e di Tchang-lo , fi por- — / 

tò a faccheggiare Hiuen-tchong-fo , c Man- yen, DELL 
come ancora le vicinanze di Long* yen , di 
tchi, di Ta-tien, ediKou-tien, Chao-ou non 1 ,. 6 * 
fu al coperto dai di lei ladronecci; e Ten -Cbi-tfong 
fango (a) , che n’ era il Governatore , però 
nell’ attacco . In quella fpedizione le due (qua- 
dre fi riunirono , e prefero d’afialto le due città 
di Lo-yue n , e di Lien-kiang , e ne uccifero il 
Comandante; quindi Hing-hoa fi vidde ben 
predo invertita da quelli corfari . 

I Mandarini d’ armi di querta provincia» 
poco in irtato di fare loro refirtcnza colle for- 
ze che avevano, follecit3rono la Certe a fpe- 
dire un’ordine alle truppe del Tchè kiang d’an- 
dare a foccorrergli. Quelle truppe non fi fece- 
ro afpettare; e fìccome erano pronte a marciare , 
cosi non tardarono a raggiungere Siganio (b) , 
Luogotenènte Generale dal Fou icien : nella 
(letta maniera fi avvicinarono, infieme con erto, 
ad Hing-hon, celi’ idea di dar battaglia ai ne- 
mici. I Giappone fi , facendo poco conto del 
valore dei ribelli , all’ avvicinarfi dell’ armata 
Cinefe , levarono l’ attedio, e s’incamminarono 
al mare p er imbarcarli ; ma fìccome non mar- 
ciarono fpeditamente , cesi Siganio gli raggiun- 
fe in vicinanza di Ping hai' cuci, ed uccife lo- 
ro in queft’ incontro due-mila-dugento uomini. 

Altri in gran numero, per evitare di cader® 

nelle 

(a) T f-ticn* t fi a ng . (b) T si-fri fróuiìng. 
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nelle mani dei Cinefi , fi precipitarono nel 
mare . 

Quelli fvantaggj non impedirono eh’ elfi , 
nella feconda Luna, dell’ anno 15 ^ 4 , vi ri- 
rtornaflfero con quafi venti mila uomini per 
affediare Lien-yeou . Siganio gli attaccò nel loro 
campo, e ne uccife moltilfimi * 'ed avendogli 
infeguiti fin a Tong-ngan , ve gli battè per 
una feconda volta. Effendo in quelle due azio* 
ni flati disfatti quafi tutti , non ofarono' piò 
d’inquietare le fpiagge. 

Nell’anno feguente, 1’ Iraperadore diede al 
Principe ereditario per precettore Gacinto (a) , 
Dottore d’ una gran riputazione, ed in fegui- 
to refo celebre per i fuoi Commentarj fopra 
i King • 

Nel principio dell’anno 1 $66 1 quaranfefi- 
mo-quinto del regno di C.gonsio , quello 
Principe s’ infermò j ciò non oflante, continuò 
ad applicarfi agli affari del governo , ed attc- 
fe con maggiore impegno alla ricerca del fe- 
greto dell’ immortalità . Vacavio (b) , Manda- 
rino del Tribunale dei Tributi , prefentò in 
quell’ occafione la feguente memoria. 

„ Allorché la Maeflà Voflra prefe pofleffo 
„ del Trono, tutti concepirono la fperanza di 
„ un regno felice . Ella proibì che fi alzaf- 
,, fero flatuea Confucio, per timore che qu«- 
„ Ile non fi confondeffcro cogl’ idoli delle Set- 

»» te 

(a) Tckang-fa-tcbing , (b) Ha't-chou'i . 
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1, te che avevano infettato 1* impero ; e volle — * 

„ eh’ egli fi onoraffe come i difcepoli onora. c *** 

„ no il loro maeftro dopo la di lui mor- Ming 
„ te. Le leggi , allora pubblicate, riempivano 1566 
„ di gioja il cuore dei popoli , i quali vede- 
j, vano la Maeftà Voftra applicata a feguire 
,, la ragione, e la giuftizia, Oggi tutto è 
„ cangiato : da piìi di venti anni in quà fi 
„ trafeurano le leggi , e ciafcuno fi governa 
„ a proprio capriccio. Lo (lato, e la voftra 
„ augufta famiglia fono in procinto di rovi- 
„ nare , Voftra Maeftà , ed il Principe eredita» 

„ rio non hanno alcuna comunicazione fra 
„ loro ; e tutto T impero mormora al ve» 

„ dere effenzial mente trafeurati i principali 
doveri di £adre e di figlio, di Principe e. 

„ di fuddito* Ella d’altro non fi compiace 
1, che di trattenerli nei giardini dell’ Oueft, 
in mezzo ad una truppa di concubine , feor- * 

„ daodofi dell’ Imperadrice , fua legittima mo- 
„ glie, che ha relegata in un appartamento 
f , remoto del fqo palazzo . J Generali , che fi 
„ trovano alla teda delle truppe, fono man- 
„ canti d* abiliti, e di valore: gl’intrighi, 

5 , e le protezioni, conferifcono tutti l’ impie* 

« ghi; gli uomini migliori cercano di ri ri- 
„ rarfi , e temono di prefentarfi per fervire lo 
3 , (lato , Or deve arrecar maraviglia fe i no- 
„ ftri nemici difprezzano le noftrc truppe , e 
,, cagionano tanti mali quanti ne hanno fof- 

», f«rti 
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-■ 1 ^ ,, fcrti i popoli del Nord , c del Sud ? L» 
DFLL „ Maeflà Voflxa, occupata in un fegreto chi- 
” merico » dà un P^colofo efempio; è molti dei 
’566 P ” P“ nc *P a ^ Mandarini fi lafciano ftrafcinare 
Cbi-tfong » in quell’errore. Gl’ Imperadori Tao , Chun 
„ Tu , Tcbìng’tang , Ouen-ouang , ed Ou-ouang • 
„ Principi favj ed illuminati, edi loro fucceffo- 
„ ri foggiacquero tutti alla forte comune 
j, agli altri uomini . Lo fteffo Tavengo 
„ quel famofo precettore in quell’arte che 
„ aveva folennemente promeflo alla Maeflà 
„ Vollra di dare il pretefo fegreto, non ha 
;, potuto garantirfi dalla morte. Or quello fo- 
„ lo avvenimento non dimolìra l’ inutilità del- 
„ le ricerche che fi fanno per pervenire ad una 
a , tale feoperta ? Il ciarlanatifmo di coloro che 
„ ne afficurano la fuffiflenza , in vece d’effere au- 
j, torizzato , non dovrebbe efiere punito collj 
. „ ultima feverità ? Ogn’uomo ò mortale; e 
,, non può prolungare i fuoi giorni al di là 
„ del termine prefcrittogli del Tien ,, . 

L’ Imperadore , trafportato dallo fdegno al- 
la lettura di quella memoria , fece condurne 
in prigione l’autore, carico di catene; ciò non 
ollante, avendola pochi giorni dopo riletta 
con piti fangue freddo , fi penti della fua 
troppo precipitofa rifoluzione , e lo rimile in 
libertà, riflabilendolo nel medefimo impiego 
da elfo efercitato per l’ addietro , 

Nella decima Luna , la malattia di Cigon- 

cìo 
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STO fi aumentò confiderabilmente ; talché egli ^ 
fiefio conobbe d’efler vicino al fuo fine, e deN DELL 
tò l’ultima fua volontà, ordinando che non 
fi pubblicale fé non dopo la fua morte. 

Quella era concepita nei feguenti termini :C bi-tfong 
9 , Sono quarantacinque anni, da che mi tro- 
„ vo fopra il Trono; e fi vedono pochi re» 

„ gni cosi lunghi . Il mio dovere era d’ ono» 

„ rare il 'Tien, e d’aver cura dei miei po» 

„ poli. Ciò non ofiante, modo dal defiderio 
„ di cercare qualche follievo ai mali dai qua- 
9, li fono fiato quali Tempre afflitto , mi fono 
„ lafciato fedurre da alcuni vili impofiori, 
n che mi promettevano il fegreto di rendermi 
5 , immortale. Quello delitio mi ha fatto da* 

9, re un cattivo efcmpio ai miei Grandi, ed 
i, ai miei popoli ; che ora pretendo di riparare con 
,, quello fcritto , il quale voglio che, dopo 
* 9 , la mia morte, fi pubblichi in tutto 1’ im- 
i, pero,,. Ei vide per alcuni altri giorni ; ed 
effendo morto , in età di feflant’ anni , ebbe 
per fuceeffore il fuo figlio Tivacio (a). 

M0G0NS10 9 in Cinefe MOU-TSONG 

Moconsio, terzo figlio di Cigonfio, ave» _ 
Va trent’ anni , allorché fall fopra il Trono. 15*7 
Egli incominciò il fuo governo dal cangiare 
il nome di Kta'tfing dato agli anni del regno 

del 

(a) Tttotahhm* . 
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— del Tuo padre in quello di Long-k'mg per di« 

dell fegnare il Tuo, e dal dichiarare Imperadrict 
Min^ ^ n * c ' a (a) 5 fua legittima moglie. Ordinò dipoi 
che fi metteflero in libertà molti Mandarini , 
’Mou'tfong i quali 1* avevano perduta per aver fatto al fuo 
padre rimoftranze dettate da uno zelo patriotti- 
co ; e quelli , per lo contrario , che avevano coo- 
perato a fomentare in quello Principe la chi- 
mera del fegreto dell’ immortalità * furono, 
per di lui ordine, rinchiufi nelle prigioni. 

Nella feconda Luna, Mògonsio fece ^af- 
fare Gacinto , fuo precettore , dal Tribunale dei 
Riti in quello dei Mandarini ; nei principio 
della terza , lo collocò nel Tribunale dei Mi- 
niftri di fiato* e nella quarta , lo dichiarò 
Mmiftro, col titolo di Prefidente del Tribù* J 

i 

naie dei Riti , 

Etanio, ch’era Rato tranquillo 9 e pareva 
• che piò non penfafle ad inquietar le frontie» 
re, all’udire la morte di Cigonfio, fi perfua* 
fc , che in un principio di regno • non fi. fa* 
rebbe fiato tanto in guardia j onde , nella quinta 
Luna, fi portò verfo Tai-tong: ma vi trovò 
Olevvio (b), il quale io coftrinfe a ritirarli 
fenza intraprendere cos* alcuna . 

Nella nona Luna , ritornò , col fuo figlio 
Gatagio , e feguito da un confiderabil diftac- 

«amento, fin a Chè-tcheou , che forzò. Vt« 

Ungo 

. 

. - . 

(a) Tìèm-ekt. (b) 

« 

t 

I 
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. " $ 

fango ( a), che n* era il Governatore , fu uc* •*’" “ 

cifo: ed i 'Tartari, dopo aver facchegeiata la DELL 
cura, li trattennero per piu di venti giorni, ]\]] ncr 
battendo la campagna: ma all udire che Lo- 
tavio (b)' marciava verfo di loro con numero fé Mori- 
truppe, fi ritirarono. f J 0,1 £'» 

Nella terza Luna del , Plwperadore 

dichiarò Principe ereditario il fuo figlio. : 

Nella quinta Luna, la Corte , temendo eh* 

Efanio non ritornale ad infultare le frontiere , 
ordinò che fi aumentaflero le guarnigióni , e 
fi fòrti ficaflero i luoghi i più efpofti alle di 
lui scorrerie. * * 

% 

M igonsio , colpito dalla memoria che da Va- J 
cavio era fiata prefentata a Cigonfio fuo padre, 
aveva concepita una ftima particolare di que- 
llo Mandarino: onde, nel prender pofleflo del 
Trono , lo innalzò ad un impiego molto più ri- 
guardevole di quello eh’ eflo aveva avuto ; e nel 
prefente anno, lodichiarò Viceré del Pè tchè- 
li , ed lfpettor Generale dei tributi dell* 
impero. 

Nella decima Luna del 1570 , quarto di - 

Lono-king, Pacannio (c) nipote d’Etanio, x 57« 
llocio (d), t molti altri, in numero di dieci, 
andarono a fottometterfi alla Cina. L* Impe- 
radore diede a Pacannio un titolo di manda* 

St. della Cina T.XXXL F rinar 

v ( a ) 0uaag4eang % (c) Pabannakt . 

(b) Lieoti‘tao, . (d J Hal/feo. , 
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rinato molto rifpettabile : pofe Ilacio nel nu- 
DElL mero dei fuoi Uffiziali ; e fece loro anche 

JfcR A CR« » 9 

Ming doni drappi di feta della prima 

1^70 qualità» 

M 0 «- La moglie d’ Etanio, atterrita per la fuga 
'/*»£ * <jdl f u0 nipote , e temendo che il di lui fog- 
giorno nella Cina non riufcifTe pregiudiziale , 
follecitava continuamente E tanio , fuo marito , 
a ridomandarlo. Etanio fi avvicinò, alle fron- 
tiere dell’impero , feguito da cento mila folda- 
ti a cavallo , e chiele che gli folfe reftituito 
Pacannio . Vanfocio (a), Comandante Gene- 
rale di quelle contrade , gli fece rifpondere, 
eh’ Etanio aveva ricevuti al fuo fervizio molti 
ribelli , i quali non avevano lafciata la Cina 
fe non per evitare il giuflo gaftigo dovuto 
alla loro ribellione; e che quindi, fc voleva 
confeguire la fua domanda , doveva incomin- 
ciare dal rimandare quefti fuggitivi . Eta- 
nio efitò. per qualche tempo; ma il defi- 
derio di rivedere il fuo nipote, lo determinò , 
malgrado la pena che provava nel reftituire 
- i defertori fuddetti, a confegnargli a Vanfo- 
cio , che gli fece giuftiziare . L’ Imperadore , 
dal canto fuo , rimandò onorevolmente Pacan- 
rio ; ed Etanio ne lo ringraziò con un’ amba" 
feiata , chiedendogli nello ftelfo tempo le Let- 
tere- Patenti , ed il titolo di Principe tributa- 
rio. Diciafiette focietà unirono i loro Invia- 
ti 


(a) Oueng-tfang-ki. 
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tì coi di lui Ambafciatori per onere re d’ ef> 
fere animelle a pagare il. tributo,, e per chie eba cr> 
dere la permiflione di poter vendere i loro g on g 
cavalli nei luoghi , che la Corte Imperiale ave!"- 
fe determinati.. Effendofi radunati i Grandi per 
cfaminarc i vantaggi , c gl 1 inconvenienti di tal 
progetto, venti -due d’ cffi furono, di parere che 
fi dovette fecondare la loro domanda : dicuffet* 
te fi dichiararono di ftntimento contrario ; 6 
cinque giudicarono che li doverono ammetterle a 
pagare il tributo , ma che non conveniva fia- 
bilire i .mercati dei cavalli, L* Imperadore, 
dopo, aver pefate. le. loro ragioni, fi unifor- 
mè ai primi , creando Et2nio, , Principe fot- 
to il. titolo, d \>Cbuny-( che fegue la giutti- 
zia ), e determinando che il medefimo inviaf- 
fe i fuoi tributi nella terza o nella quarta 
Luna , e.- che. allora fi farebbero ftabilite le 
fiere dei cavalli, e fe ne farebbe fitfatoilnu; 
mero; ma volle che quelli , i quali farebbero 
fiati incaricati d* arrecare i tributi fuddetti* 
jion dovettero giungere fin alla Corte». 

Nell’ anno feguente , Mogoms io s infermò ; 
t giudicando che la fua. malattia lo avrebbe 
ridotto al fe poi ero , nel ventefimo-quinto gior- 
no della quinta Luna fi fece chiamare i Miniflri 
di fiato per dichiarar loro T ultima fua volon- 
tà, la quale, non permettendogli il male di par- 
lare, aveva già- fatto porre in ifcritto. Etti 
trovarono quello Principe in una fedia d’ ap- 

F a P<V 
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J poggi® , coir Imperadrice, e la prima delle Re-. 


J ^72 
Mo«- 
ifong. 


tR EL CR £ lne P re ^° d’ e(To, ed il Principe ereditario in 
Song piedi alla fìniflra. L’eunuco Fogapio (e) lefie 
loro i di lui ordini, concepiti nei feguenti ter* 
mini : „ Io ho poffeduto il T rono -per Tei anni * e 
„ fono vicino alla mia fine . Il Principe ere* 
„ ditario è tuttavia un fanciullo : quindi 

#) bifogna , che voi gli facciate le veci di 
,, padri , e lo ajutate a' renderfi degno 
,, del Trono* lo flato afpetta da voi quell* 
„ importante fervizio. „ I Miniftri fi prò* 
Ararono in terra in legno di ubbidienza , e fi 
ritirarono, col cuore oppreffo dal dolore . Nel 
giorno feguenfe, ventèlimo* fello della Luna, 
Mogonsio morì in età di foli trenta» fei an- 
ni , dopo aver regnato per fei . Il Principe 
ereditario che ne aveva di dieci , nella feda Luna , 
prefe poffeffo del Trono , fotto il nome di 
Cinfonio . 


CINSONIO in Cinefe GHIN-TSONG 


.Nella nona Luna, Etanio , che ignorava la 
morte di Mogonfìo, gl’ inviò dugento-cinquanta 
cavalli feelti nelle fue razze. Quelli , ch’era- 
rio flati incaricati di condurgli , furono affai 
ben trattati* ed al ritorno, furono loro re* 
fhtuiti due dei loro UfFziali fatti , due anni 
prima , prigionieri di guerra. 

La- 

(a) Fong-pxo» 


> 


/> 
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La reggenza pafsò nelle mani dell’ Impera- — ■- 

drice madre , di Cinsonio, e dei Miniflri di DELL 
flato , i quali , malgrado gl’ intrighi degli cuna- 
chi, feppero confervarfene tutta 1’ autorità. ^ 
Ella determinò, che gli anni del regno del gio- Cb di- 
vine Imperadcre follerò chiamati Ouan li. */<>”&• 
Dei tre Minidri di dato, Gacinto fu il piu 
favorito degli altri . Cinsonio da e'ie fu fa- 
lito fopra il Trcnj» , fe lo fece venir davanti 
c non dandogli altro nome che quello di mae- 
Aro , gli dille • „ Il mio padre vi riguardava co. 

» me il piq zelante , ed il più fedele fra £ 

„ fuoi fudditi : fuccedendo alla di lui coro- 
j» na , io ne ho ereditati i fentimenti * quindi 
» non dubito , che non vogliate idruirmt con 
tt zelo delle mie obbligazioni, e della manie- 
» ta con cui devo regolarmi. „ Gacinto, 
proflrandofi in terra, gli rifpofe , che non do- 
veva innovar cos’ alcuna nel governo , c che 
gli bifognava amare il popolo, e dare orecchio 
ai Savj , ed alle perfene illuminate. L’ Impc- 
radore lo fcclfe per fpiegargli i King e la flo- 
fia j e mentre il Miniflro gli Lceva un gior- 
no oflervare che Gidongo della dinadia dei 
Song non aveva in alcuna dima le perle , ed 
i diamanti, Cinsonio dille, che le gicje 
le più preziofe per un Principe erano i perlo- 
naggj d abilità * Il Miniflro foggiunfe , che 
i cinque generi dei grani fi dovevano dal 
popolo preferire ai diamanti. L’ Imperatore 
’ _ F 3 repli- 
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“ ~ replicò , che fi era avveduto con quanto rm- 

i^Tcr P'8«° fi procuravano sì fatte fuperflairà • e che 
j^j nCT aveva intenzione di riformar tal luffo. 11 Mi- 
niflro lo afììcurò, che queHa legge gli avreb- 
Cbì*' be procurata una gloria immortale . 
t/ong» In quell’anno la Reggenza dell’ impero fe- 
ce imprimere molti figilli d’oro -, e d’ argen- 
to per Etanio , e per i Capi delle focietà eh* 

10 riconofcevano. 

■ * L’ Imp^radore, che amava naturalmente il 

ritiro, non fi era lafciato ancora vedere dal luo 
popolo* ma nel principio del 157 +* per con- 
figlio di Gacinto, diede un’ Udienza pubblica, 
e fece molti doni ai Mandarini. 

Alcuni giorni dopo , Gacinto gli prefentò 
i Commentarj, ch’egli aveva fatti, l'opra il 
Ssècbu e (opra il Cbu kifig , con un Compen- 
dio de'la fioria intitolata Tòng-kiert . L. lmpe- 
radore gli domandò fe ciò che fi raccontava 
della vita di Novento , era vero . 11 Mtmftro 
rifpofe, che la floria autentica non ne faceva 
menzione; ma eh era tradizione collante, che 

11 medefìrno non foflfe perito nell’ incendio del 
palazzo di Nan*king, e che .foffe andato er- 
rando di provincia in provincia per lo fpazio 
di quarant’ anni . Siccome ci parve curiofo di 
fapere fe reflava qualche monumento di que- 
llo Principe , cesi il Miniflr® s incaricò di 
efaminare le Ifcrizioni delle tombe della fe- 
poltura Imperiale , e n* cilraffe una copia , che 

1 L’ Im- 
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1 * Imperadore rilette pili volte con tenerezza . 
Gacinto profittò di tal momentò per i! piar- 
gli la nobil* emulazione di camminare (opra le 
pedate dei di lui antenati , che fi erano dipin- 
ti colla loro virtù , e col loro amore per il 
popolo. In quell* occafionc Cinsonió diede 
al Tuo Miniflro un’ilcrizione fida di tua ma» 
no; favore (ingoiare* che gl* lmperadori della 
Cina fanno a quelli * che vogliono onorare» 
Effa era compofia dei quattro Tegnenti Ca- 
ratteri Yong*pao»tien-nìing che Tonificano , Egli 
è Tempre attento a feguire la volontà del 
Tien » 

Nella duodecima Luna di quell’ anno * Fon» 
tivio (a)* figlio d’Etanio, chiele che lì fta« 
bilifie all’ Quell dell* Hoang*ho una fiera di 
cavalli. I Miniftri erano di Tentimento, che 
non fi fecondale la di lui domanda ; ma il 
Tribunale della guerra rapprcTentè * eh* egli 
avrebbe potuto fare entrare nel fuo rifentimento 
il Tuo padre , e rinnuovare una guerra * di cui 
fi aveva troppa ragione di temere le conse- 
guenze » I Miniftri quindi cangiarono Senti- 
mento* e Spedirono 1 * ordine al Viceré del 
Chen*fi d’ accordargli ciò, eh* egli chiedeva* 
11 Tfong-totf del Chen»fi, ovvero, Governa- 
tore Generale di quella provincia , indrizzò 
a tal riguardo all’ Imperàdore una memoria, 
nella* quale rapprefantava , che ciò era lo 

'*• F 4 fteffo 

(a) PintoH • 
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DElL ’ c ^ c aprire ai Tartari una porta per en«- 

in v cn. ^ rare nella Cina qualunque volta eflì aveffero 
Jvimg voluto • e che il paffato infegnava il poco , 

M 74 conto che fi doveva fare della loro parola,, 
tfwg, ^°8?' un gendo , che dopo efferfi i medefimi refi 
padroni di Kan-tchèou, farebbe flato difficile 
confervare Sou-tchèou . I Minifiri di flato , i 
quali non erano inclinati a Affare i richiefti 
flabilimenti , tornarono al loro primo fi nti» 
mento , e rivocarono gli ordini già dati. Pon- 
tiviojoffefo di tal rifiuto, conduffe i Tuoi fol- . 
dati ed i Tuoi armenti verfo il lago Hou hou- 
nor ( o Coconor ), ed incominciò a fare le ‘ 
fue lcorrerie fcp>a le frontiere Occidentali del 

Chen-fi. Il Tfong tou fe ne lamentò con Età» 

*S7S n *° > ma queflo Principe rifpofe, che il f uo 
figlio non efercitava quelle oflilità fe non 
perchè fi negava di accordargli lo ftabilimen- ' 
to > ch’ei chiedeva. Etangio (a). Viceré del- 
la provincia, meno timido del Tfong tou, fece ; 
paffare alla Corte la rifpofla d’Etanio, ed in- 
fiftè fopra lo ftabilimento di due fiere , vale 
a dire, d’una grande in Kan tchèou , e d’una 
piccola in Tchuang-lèang . L’ Imperadore vi 
conienti , e Potivio defiftè dalle fue oflilità. » 

— — - Nell’anno 157Ó, quarto à'OrtanM, Lotc- 
57 vio (b), Cenforc dell’impero, accusò Gacinfo r 
di non attendere ad altro che ad aumentare 
il. proprio credito , c le proprie ricchezze . Il 

. 'i Mini- 

* 4 

(a) Heoti- tong-tai . (b) L:cou;t#i. \ (,) 
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Mlniftro andò a gettarli ai piedi dell’ Impc- ■ 
radore, e chiefe:, iflantemente la permifiione DELL 
di ritirarli , allegando che nan era nato per ' 

occupare impieghi cosi diflinti , e che il più i S 7 6* 
gran favore, che fi poteva fargli, era quello Chi » - 
di lafciarlo rientrare nell* òfcurità da cui egli *f m S m 
era ufcito. L’ Imperadore , che lo amava ve- 
ramente, e che l’onorava come fuo maeftro, 

C f degnò contro Lutevio lo efiliò , e 
f-re confidarne i beni. Gatingo intercedi, che 
il mcdefinio non fcffe punito cosi feveramen- 
per timore che non s’ impediffe in tal 
§uila che gli altri Cepfori adempifiero il 
loro dovere . Chiefe fidamente , che fi obbli* 
gaffe a provare l’accufa* e l’ Imperadore non 
vi conienti fe non con pena . 

Nella duodecima Luna,. Nintacio (a) entrò, 
fopra le frontiere dell’ impero, e vi commife. 
alcuni difordini : Etanio lo condannò a dare 
per indennizzamento mille montoni , dugento 
cavalli , e due cammelli ; e l’ Imperadore ordì-, 
nò che fi riccvefTero, ma proibì per l’avve- 
nire qualunque tributo di tale fpecie. 

Nell’anno 1577, quinto del Quan-Jt , Età- 

nio fece altre iftanze per • ottenere fopra le 1577 
frontiere un nuovo mercato , in cui fi vendef- 
fero cavalli , e chiedeva nelmedefimo tempo un 
figillo: d’oro pen un Comandante d’ una delle 
ue focictà’. li Configli» decife , che non vi. 

/ , era 
(a) Tritine tai-k'i . 
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era l’ufo di dare un figiilo d’oro ai fempliei 
Comandanti d’ una loderà * y e che non fi do* 
veva permettere altre fiere che quelle già 
ftabilite* L’ Imperadore fpedì quefta decifione 
ad Etanio » ( 

Nel fello anno d* Quandi , CinsoniO fpo- 
sb Vangia (a) , e la dichiarò Imperadricej 
le due cerimonie del matrimonio* e dell* in* 
coronazione di quefta Principeffa furono cele* 
brate con molta magnificenza. 

Nella feconda Luna del 157? > una malattia 
contagiofa fece perire molti Ifime perfone • e 
1 Imperadrice madre, molto dedita alla letta 
di Foè, propofe al fuo figlio d’ordinare agli 
Rj'chang di fare pubbliche orazioni per otte- 
nere il fine di quel flagello. IlMiniftro, che 
deprezzava un tal culto , richiamò alla me- 
moria dell’ Imperadore le proibizioni , che il 
fondatore della di lui dinaftia aveva fatte con- 
tro tali vane cerimonie j e Cxnsonio le rin- 
nuovò . 

.Nella terza Luna, ilMiniftro, in occàfiò* 
ne d’una fpefa da dio creduta inutile , rap* 
prefentò al Monarca, ? che nel prim* anno del 
di lui regno, erano entrati nelle cafle Imperiali 
quaranta-tre* milioni cinquanta-mila taèls : che 
nel fecondo anno , n* erano entrati trenta-cinquc- 
millioni-cinquanta*mila , e che nel quinto , i Te- 
rrieri Generali ne avevano ricevuti > fecondo 

le 

(a) Ouang-cbì* 
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le loro cote, quaranta quattro millioni quattro- ^ » 

cento-dieci mila , ed in confeguenza un mil- ERA CR# 
Kone-quaranta-milà più del prìm’ anno . Il jVling 
Mùiiftro fece vedere, che fé (ì foffero rifor- 
mate alcune fpefe fuperflue* fi avrebbero ben Ca- 
pretto avuti fondi badanti per fupplire ai bifo- ton & 9 
gni dello flato, 

' Nell’anno 1580, ottavo d* Ottanti , fu ter- ~ ^ 

minato il Tai-ming- hoei- tien > ovvero Codice 
della dina fila dei Ming » 

Nella prima Luna del 1581 (1) » Vofe* * ■ — 
vio (a), Cenfore deli’ impero, prefentò una 
memoria riguardo alla miieria degli abitanti 
del Kiang nan ridotti a nutrirfi di fcoric d* 
alberi, lo che faceva inforgere molte partite 
di ladri , che avrebbero potuto cagionare qual- 
che difordine. Gacinto configliò che vi fi 
facefie pattare pronti * foccorfi , attefo che 
quella parte del Kiang-nan foggetta a tali ca- 
lamità era fiata Tempre la culla delle ribel- 
lioni le più funefte all’ impero, fuggerendo , che 
per fupplirvi , fi poteva riformare- Unà parte 
delle fpefe inutili che fi facevano nel palaz- 
zo, ed aggiungervi ciò che fi diftribuiva agli 
Ho-cbang , ed ai Tao*fsè , che farebbe fiato 
meglio impiegato nel follevare quelli infelici* 

L* Imperadore diede ordine , che fi efeguitte 

tutto 

• * * * *’ k * 

(a) Otbtfe tcbèoU è 

» * • • 'i * * ' 

- (1) Michele Roger, Gefuita, fu il primole! fu# 
àrdine, che in quell'epoca entrò nella Gina* Editore» 
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tutto ciò , che il fuo Miniftro aveva propoffo.' 
Nella nona Luna, Memovio (a), nipote di 
T/Ti^p- Montengo di N gan-nan, recò il fuo tributo 
I58i 5 alla Corte. Montengo, morendo, aveva la- 
Chin- fciata la Tua carica di Gran Generale a Ma* 
vovio, fuo nipote, il quale, non eflendo 
andato d’accordo con Liginno, fi ritirò fo- 
pra i lidi del mare* e la Corte Imperiale non 
volle ingerirG nella loro differenza . Mavovio 
ebbe per fucceffore Mongevio (b) , fuo figlio, 
padre di Memovio , eh’ era andato a predare 
omaggio. 

Nella terza Luna del 1581 , mori Gacin- 
to , Precettore e Primo-Minidro dell’ Impe- 
radore^ e quello Principe gli refe etìraordinarj 
onori , e gli conferì il titolo d’ Ouen-tcbong . 

Nell’ottava Luna, Cinsonio, in occafio- 
ne d’ effergli nato un figlio , accordò un per- 
dono generale . 

In quefto fleflo anno , una malattia conta- 
giofa fece una cosi grande flrage nel Chan*G , 
che non potendofi fupplire a fare i neceffarj 
feretri , furono fcavate fuori delle mura di 
Kou*yuen alcune vafìe folle, chiamate Ouang» 
gin-keng , ovvero fojje dì dieci mila uomini . 

. In queflo decimo anno d’ Ouan-li , i Tar- 
tari Nutcbè (1) , divifi allora in tre focietà, 

in- 

(a) Meumeouho . (b) Moubongyè . 

(0 II l° r ° antico nome era Nutcbrn, che i Leao, 
fatto il quarto Imperadore dei Song, cangiarono 
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incominciarono a farfi una guerra, la quale ~ p 

fi credè che doveffe cagionare la loro totale OELL 
rovina. 1 Niutchè Orientali, o Sclvaggj , che jy.jjp,"* 
abitavano all’ E fi delle frontiere del Leao- j* 
tong , ed all’Ouefl del mare, non pagavano C bin- 
alcun tributo alla Cina, e non ne inquieta- di- 
vano i confini , contentandoli di trafficare in 
una fiera, <he fi teneva all’ Eli di Ka'x yuen : i 
Cinefi davano al loro paefe il nome di A/e»- 

tchèou . 

in quello di Nutcbè ovvero di Nìutchè. Si veda il 
Tomo XXIV , pag. 6. Etti abitano al di là della gran 
muraglia , che lerviva altre volte d’argine alle loro 
intraprefe contro la Cina, ed occupano la parte dell’ 
antica Tartaria , chiamata Orientale. I Niu:c6è , nella 
rivoluzione che aveva diftaccati dalla Cina i Tarta- 
ri Mongour, accordarono a quelli un alilo; ma il 
fondatore dei Ming mandò i fuoi Generali a rag- 
giungergli, e difiruffe interamente la loro potenza. 

I Nutcbè , non potendo refifiere alle forze dei loro ne- 
mici , furono obbligati a chiedere la pace. L’eftre- 
ma povertà, a cui erano fiati ridotti, toglieva loro 
ogni maniera di fare la guerra c quindi li vollero al 
commercio j e dopo la conchiufione del Trattato, ot- 
tennero la permillìone di portare nella Cina gin/eng, 
pelli di caftori, di volpi, di martore aibelline, e 
crini di cavallo , dei quali i Cinefi fi fervivano 
per far reti , e per annodare i loro capelli . Il commer- 
cio gli arricchì ; ed i medelìmi fi moltiplicarono a 
fegno , che divifero il loro paefe in fette provincie, 
le quali formavano altrettanti piccoli regni . In ap- 
pretto, dopo ette rii lacerati con guerre infettine 
riunirono i loro piccoli regni in un folo, lotto il 
nome di Nutckè ; e quella è la potenza, che difiruf- 
fe la dinifiia dei Ming, e che s’ impadronì della 
Cina, di cui occupa tuttavia il Trono. Editcre. 
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tcbcou . Le altre due focietà occupavano quel- 
1* eflenfione di terra fituata fra le gole di Fè koan , 
e di Nan koan * e fi diftinguevano con tali no- 
mi . I Nutcbè di Pè~koan, o del Nord avevano 
un luogo particolare nel paefe di Tchin pè- 
Koan per trafficare, e per pagare il tributo; 
e quelli di Nan koan tenevano i loro merca- 
ti pretto il territorio di Kouang-chun-koan . 

Nel quarto anno di Su.vento » i Nutchè di 
Nan-koan entrarono in briga coi Nutcbi fel- 
vaggj, e tolfero ai medefimi una parte del 
loro paefe. Quella conquilla refe cosi alteri 
quelli di Nm-koan , che fotto l’Iroperadore 
Ufongo, etti ricufarono di pagare il tributo; 
(blamente fotto Cigonfio, Vatangio (a), loro 
Capo, fi determinò a fpedirlo . Quello , eh’ 
era incaricato di prcfentarlo, ricevè per il fuo 
padrone una ricca cintura d’ oro , e molte al- 
tre cofe di valore . Quella dillinzionc refe 
Vatangio tanto riguardevole fra i Nutcbi, 
ch’etti incominciarono a temerlo. 

Qualche tempo dopo, Oganto (b),zio di 
Vatangio, profittando della potenza del fuo 
nipote, uccife in una briga Ccntovio (c) , uno 
dei primarj Uffiziali di Nangio fd) , e di Ci- 
tinio (e) , Capi dei Nutcbc di Pì-koan . Que- 
lla focietà, per vendicare la di lui morte, 

inter- 

(a) Onang-ta'i. (d) Nanghja. 

(b) Ouang-tcbong . (e) Tcbinkia, 

(c^ Tcbeouk.3'»Ìè . 
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intercettò il tributo , che Vatangio fpediva - - 
«Ila Corte • e s’impadronì di tredici fortcz- dell’ 
ze , non avendogliene lafciate più di cinque. f *ì- Cb 
U na tal diffenfione ebbe origine dall’odio che ^ 
regnava in due fìglj di Vatangio, il quale qIJ*. 
ne aveva quattro, cioè* Voranio (a), Sata- 
mio (b), Canvolio (c),e Mompolio (d). Il 
fecondo morì in tenera età; ed il primoge- 
nito Voranio, ed il terzo Convoli© vivevano 
xosì male infieme, che quell’ ultimo fe ne 
fuggì pretto di Citiaio, e l’eccitò a far la 
guerra al fu© proprio padre . Nel tempo, in 
cui etti ne concertavano i mezzi, Voranio, 
d’un indole impetuosa, uccife Vanfevio (e) 
della fua. Ma famiglia. Vatavio (f), figlio 
di Vanfevio, motto dal defiderio di vendicar- 
lo, fi formò un partilo; ed avendo forprcG 
Vatangio, e Voranio, di lui figlio, gli f ecc 
prigionieri: dopo di che, inviò il padre ai 
JNutcbè di Pè-koan , e fi ritirò nella montagna 
di Tiè'ling di Kou-chan.. Lingalio, Coman- 
dante delle truppe Imperiali nel Leaotong, 
accorfe in ajuto di Vatangio; ed effendo an- 
dato ad attaccare i Nutcbè di Pi koan , ucci- 
fe loro mille-trenta uomini, c tolfe il figli. 

Io di rame . Effendo Vatangio morto del ram- 
marico cagionatogli dall» fua prigionia , 1’ I m - 

pera- 

(a) Hourban . fd) Mankoupolo . 

(b) Sanmatou. ( e ) Ovatto fu, en % 

(c ) JLe»k»ulott. (f ; H.tlu 
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peradore inviò alcuni Mandarini della fua 
Corte, con ordine di fargli funerali magnifi- 
ci per quanto il luogo lo permetteva . 

Nel 1 583 (1) , Vatavio , che non voleva 
fottometterfi ai Tartari di Pè-koan , c che 
più non poteva fenza fuo pericolo tornare predo 
quelli dì Nan~koan , procurò di renderfi indi- 
pendente . Secondato dai fuoi amici , fi' pro- 
curò quindi molte migliaja di uomini va- 
Jorofi, alla teda ; dei quali intraprefe a for- 
marfi uno fiabili mento ; e fifsò i fuoi fguar- 
di fopra la città di Tchin-yang-tching . Dopo 
aver divifa la fua armata in due corpi , fi 
pofe alla tefia dell'uno, e diede il comando 
dell’ altro ad uno dei fuoi amici , uomo in* 
trepido, ed ottimo Uffiziale. 

All' avvifo ricevuto dai Mandarini di Leao , 
ch’egli era partito dal fiume Yun*ho , Lin- 
gaita , Luogotenente*Generale delle truppe Ci- 
nefi , gli andò incontro alcune centina ja di 
ly in diftanza dai confini ; ed avendolo in- 
contrato in Kou-la tchaì, lo battè e V uecife . 
■I di lui feguaci andarono a raggiungere la lo- 

. . • ro 

• ' •« 

• 

- (t) Arrivo di Matteo Ricci , Gefuita , nella Cina. 
Egli fu debitore dell’ accoglienza che ricevè ad una mo- 
llra a ripetizione, ed ad un orologio, che l’ Impera- 
tore fece collocare in una torre fabbricata a bella 
patti. Quatto Miffionario, dopo eflfervi foggiotnato 
per venti-fette anni, morì nel lóto, in età d’oc- 
tanta-nove anni • 
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fo feconda divifione : ma Sitencio (a) , che fi , 1 
era pollo altresì alla teda delle truppe che DELL 

r ir ££ ^ CB* 

aveva lotto il fuo comando, la diffipò * ed i 
Tartari perderono nelle due azioni {addette 
tre-mila-dugcntO'venti-due uomini . Quella vit- Chin- 
toria non cagionò meno gioja alla Corte Im- t ì or ‘ f ' 
periale che la rovina quafi totale dei Tartari 
Pi-k$an . Quelli collegati con Pentovio (b) , Capo 
d’ una focietà d’ Ouangtal , la quale aveva 
abbandonato il fervizio dei Nan-koan per paf- 
farc nel 3oro v partito; erano andati, alla te- 
da di più di dieci mila, cavalleggieri , ad at- 
taccare Mompolio, e Voranio. Lingalio ac- 
corge in loro ajuto , ed attaccò i Pèkoan , 
che lo riceverono con un valore, che non 
fi afpettava : ma opprefii dal numero, furono 
obbligati finalmente a cedere ; Nangio , Citi- 
nio, Naranio (c) figlio del primo, Nefupio (d) 
figlio di Citinio , e Pentovio rimafero uccili 
fo^ra il campo di battaglia . 

Nel nono anno d ' Quan-H , finì di vivete 
il famofo Etanio. La Corte Imperiale inviò 
fubito alcuni Mandarini, coi doni foliti per i 
Principi del prim’ ordine, a fare davanti il 
di lui feretro le ordinarie cerimonie; ma non 
fi parlò di conferire il titolo di Principe ai 
di lui difendenti , a motivo d’ alcune difcuf- 

St. della Cina T. XXXI. G fioni 

(a) Tfin tè-kl . (c) Harhan . 

(b) Phautchi . (dj Niejunpo. 
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fiorii di famiglia che fi faceva» tra loro . Solo 

duc anni d# P° ’ Gata 8 io ’ P rimo S eniro d ’ 

Alili 2 p i° » ricevè il diploma Imperiale , che accora 
T ^4 dava una tal dignità ad effo, ed ai di lui di* 
r i }in - feendenti , fotto il titolo di Principe Qhun.y 
come l’aveva avuta il di lui padre. 

Gacinto, febbene difeefo nel fepolcro, non 
fu al coperto dalle perfecuzioni dell’odio , e 
dell’invidia . Per ofeurare la di lui memoria, 
fi formò una cabala , in cui entrarono moltif- 
fime perfone di tutte le condizioni , fin le 
Prlncipefle del palazzo. L’ Imperadore prefe d* 
principio la di lui difefa; ma fi vidde in fe- 
dito alfalito da tante accufe contro il mede* 
fimo, che per calmare gli animi., fu obbli- 
gato a dichiararlo decaduto da tutti gli ono- 
ri , a confifearne i beni , cd ad efiliare i di 
lui fratelli, i figlj , e tutta la famiglia. Il 
di lui primogenito , per timore di non . ter- 
minare la vita in una vergognofa maniera , 
irafportato dal rammarico s’impiccò, 

Nel 158 6 t alcuni fediziofi penetrarono 

, 5 Sd pelle montagne dei Mìaotsè del Sse-tcbucn , ed 
eccitarono alla ribellione quei montanari, i 
quali, (cefi in gran numero Taccheggiarono 
molte città . Il Tribunale della guerra fpedi al 
Viceré ed ai Comandanti delle truppe della 
provincia gli ordini neceffarj per efiinguere 
tali principi di ribellione, lo che quelli efegui* 
tono felicemente* 
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Nella prima Luna dell’anno 1587, quin- 


un ferzo 


DELL 




to d’Ouan Ji, l’Imperadore ebbe 
figlio, avvenimento che lo confolò della per. *4^ CR * 
dita del fecondo morto qualche tempo prima: 
il primogenito era d’ una compicciane cesi c bìL 
gracile, che fi difperava di confervarlo; c l’Im- 
peradore diede a Tinicia (a) , madre dell’ ul- 
timo, il grado di prima Regina . 

Nella fettima Luna di quell’ anno medefi- 
mo , meri Gatagio , Principe di Cbun-y ; e la 
Corte diede l’invefiitura di tal principato 
a Citilio (b), di lui figlio. 

Nel | j88 , Lingalio (c) ufcl dai confini del 
Leao-tong , e 6’innoltrò fin alle frontiere dei iY« 


isS8 


boari, e dei Nan-koan , invitando i Capi dei mede- 
fimi ad andare a conferir con efio per cerca- 
re i mezzi di procurar loro una {labile , e fo- 
lida pace. Quello Generale , dopo avergli 
trattati magnificamente, gli convinfe ch’era 
loro interelfe comune ufare riguardi alla Ci- 
ca, la quale, a motivo delle brighe da loro 
prornoUc, aveva fopprefii i mercati, dov’ elfi 
fpacciavano le loro pelli, e le loro 
foggiungendo che le guerre che fi fa- 
cevano reciprocamente ad altro non tendevano 
che alla propria loro dillruzione. Quindi, fe- 
condo , quello principio , gli configliò a fìlfa- 
rc amichevolmennte i confini del loro paefe , 


G 1 divi- 


fa) Tcbmg-chì . (c) Li tebing leana. 

(b) T chili kè. 
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divifo altre volte in nove-cento-novanta-nove 
DELL quartieri, fettecento dei quali, lotto Vatagio , 

\ *, j p ( j erano poffeduti da Nan koxn , e dugento-no- 
1^3^ vanta-nove dai Pè koan . Dille , eh’ eflendo quelli , 
Gbin- per dritto di conquida , in pofTeffo della mag- 
f gior parte dei medefimi, non conveniva pri- 
varnegli totalmente • ma bifognava ftabi- 
lire tra effi una fpccie d’ equilibro , e ren- 
derne cinque-cento ai Nan-koan, lafciando a 
Pè-k.oan gli altri quattrc-cento-novanta-novc * 

I Tartari, fianchi d’ una guerra che gli ave^ 
va opprefli , adottarono fenz’ efitare quefto 
piano di divifione , eh’ efeguirono recipro- 
camente: ringraziarono il Generale Cinefe 
d’ averne* loro fuggerita l’ idea • e fe ne fepa- 
r-arono con difpofizioni di vivere in pace pe* 
T avvenire . 

Nell’anno 15 8p , decimo-fettimo d’ Ouart* 

II ^ avendo una liceità rovinate le nielli nel 
Kiang-nan, e nel Tchò-kiang, fi provvide al 
follievo di quelle due provincie . 

Un’infermità fofferta, fulla fine di quell* 
anno , dall’ Imperadore cagionò i più vivi 
timori, attefo che ei non aveva nominato il 
Principe ereditario ; quindi, ad oggetto di riaf- 
fiorare gli fpiriti , nel principio dell’ anno fe- 
dente , fi fece vedere dai fuoi Grandi. Aven- 
dolo i Miniflri pregato a fceglierfi un fuccefTore, 
quello Principe loro replicò, che non aveva al- 
qin fi pi io legittimo: che di quelli datigli dalle 

Regi, 


/ 


\ 
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Regine, il primogenito era d’ una troppo deboì — — ** 
complefiìone : che il terzo , per verità , figlio del- DELL 
la Regina Tinicia, premetteva molto; ma eh’ 
egli non ©fava preferirlo per timore di non fare 
inforgere diflenfioni. Efiendclì quindi fatti ve* c bin- 
nire davanti i due Principi giovinetti, ordi* s 
nò al maggiore di Ilare in piedi . Il MinN 
Aro Cinegio (a), dopo averlo efaminato atten- 
tamente Qual danno ( efclamò ) è il trafeuraré 
„ di pulire quella pietra preziofa ,di cuifi farebbe 
„ una delle gemme le piti rare! „ L’Impera* 
dore , che non aveva penficro di dichiararlo fuo 
lucceffòre, impedì ch’egli dicelfe più oltre. 

Per confolidare la pace conchiufa fra i Nan* " 
koariy ed i Pè-kodn, Povefio (b) , figlio di ***** 
Gitinio, diede la fua figlia in moglie a Ci* 
gancio (c) , figlio di Voranio; e Cigancio la 
fua forelia maggiore a Nampolio (d), figlio 
di Namicio (e) . Cigancio, inclinato alla dif-. 
folutezza , e d’ indole crudele e feroce, non 
potè foftenerfi lungamente . Molti dei fuoi la 
abbandonarono per darli ai Pè-koan ; ed il Capo 
della focietà Pafia y che n’ era fiato maltratta* 
fo , l’uccife con un dardo . Povefio, e Nam* 
polio , febbenc avefiero motivi di lamentarfene* 
ne vendicarono la morte, Uccidendo Palio (f), 
la di cui tefia inviarono all’ Uffiziale Cinefe j 

G 3 che ' 

(a) Chi cbè-bìng* (d j NaUnpolo . 

(b) Pousè . (e) Niamkia . 

(c) Ta'ì chang. (f) P ash.1 * 
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■ — ■ che comandava Copra le frontiere dell’Leao- 

DElL tong • 

Ciancio lafciò un figlio ancora fanciullo, 
yj® chiamato Atofio fa) fotto la tutela della ma* 
Ghìn- dre ; ma ficcome fi temeva , eh’ ella non favo- 
. r in* e l a f ua famiglia in pregiudizio del proprio 
figlio , così la Corte Imperiale le aflegnò 
trenta quartieri , e nominò Mompolio pei? 
governarci N tn-koan . Quello, lufingato da 
• una tal diflinzione , vi lpedì una magnifica 
ambafeiata per offrirle in tributo le più ra- 
re produzioni del paele * 

* Nell’anno 15 pi, vigefimo d’ Ouanli , Po* 

pavio (b), al Nord del Chen-fi , prefe le ar- 
mi contro il Viceré. Quello ribelle , Tartaro 
d’ origine , e di nafeita comune , effendo entrato 
in briga col Capo della focietà che gli fe- 
ce privar di vita il padre ed il fratello, fi 
fottraffe al gafligo colla fuga ; e per qualche 
tempo andò errando . Nicinio(c), Uffizi ale Ci- 
ne le Copra le frontiere a cui egli fi prefentò, 
vedendolo rifoluto , lo arruolò fotto le fue ban- 
diere, dove Popavio, mercè il fuo valore, ot- 
tenne, poco dopo, d’ efTere fatto Uffiziale;ed 
allora prefe moglie. Qualche tempo dopo, 
la di lui moglie gli raccontò d’efferlc fembra- 
to d’ udire nell’ aria uno (Crepito terribile 
che aveva fatto aprire il Cielo, d’onde fiera 

partito 

fa) S aotaì . (c) Tchin-j/n . 

(b) Pop fi. . 
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partito un globo di fuoco, dal mezzo del qua* 
le era ufcita una fpecie di tigre, che lancian-^ 
dolefi addotto, le era penetrata nelle vifcerc * 
Popavio afpettò impazientemente il termine 
del di lei parto. Dopo nove mefi, ella diede 
alla luce un figlio col corpo di lupo , colla 
teda d’uomo, e coi piedi fimili a quelli d’ un uc. 
cello , a cui il padre diede il nome di Po tchingr 
nghert , che noi diremo Porgendo t che in Ci* 
nefe efprimeva ‘Beneficio ricevuta. 

Frattanto Popavio s’innalzò a poco a poco ^ 
fotto il regno di CitCSONifl , a tutti i gradi 
militari; ed acquiftò una così gran riputazione , 
che nel dccimo-fettimo anno, fu fatto Luo- 
gotenente-Generale delle truppe dell’ impera, 
ed ottenne la fopravvivenza per il fuo figlio , 
che già ferviva con diftinzioneé 

Nel decimo-nono anno d ' Ouan~li i avendo i 
Tartari commefli alcuni difordini fopra i lidi 
dell’ Hoang-hò , l’Imperadorc vi fpedì Cingo- 
lio (a), col titolo d’ lfpettor-Gcnerale ; Ton- 
ganio (b), Viceré di Ninghia, acuì l’Ifpet- 
tore propofe d’inviare contro quelli {corrido- 
ri Pongenno, Tovenfio, ed Uponio, figlio 
adottivo di Popavio, come anche queft’ ultimo 
febbene innoltrato negli anni , rifpofe che non 
era neceffario impiegare tanti valorofi Uffizia- 
li in una così piccola fpedizione , per la quale 
farebbe badato il folo Tovenfio "'con mille 

G 4 . Tolda* 

(1) TjjLtj-h . (b) Tong-biang. 
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, faldati a cavallo. Popavio, ch’era di diverfo 
*r ELL Pentimento, ottenne dall’Ifpettore di poter con» 
durre contro quei vagabondi i tre mila uomini 
*1192 c ^ c ^ trovavano P ot to il fao comando. Il 
Cbin. Viceré, fdegnato per vederli contraddetto, 
*&”£• negò i cavalli dei quali egli aveva bifogno 
per la fua cavalleria: Popavio non era dei 
t. di lui amici; ed il Viceri bramava che non 
Po He riuPcito nella Pua imprePa. Popavio par- 
tì immediatamente a briglia fciolta; e giun- 
to in Kin-tching, ebbe fubito i cavalli. Di 
là andò ad occupare le fortezze polle al 
di fuori della gran muraglia , ad oggetto d’af- 
fìcurarfi un afilo, qualora il Viceré lo aveffe 
molettato , come fi era dimollrato difpollo a fare , 
negando ai fuoi faldati i viveri , e lo ftipen- 
dio . Quello primo difgulio gli fuggerì alcune 
idee di ribellione ; quindi egli diede ai fuoi 
faldati la libertà di prendere i comellibili do- 
vunque gli avellerò trovati. Il Viceré gli» 
lo attribuì a delitto; e voleva farlo punire. 
Per difgrazia di Popavio, Pongcnno, di lui 
figlio , in una delle fue fcorreric , aveva rapi- 
ta la figlia d un cittadino, e molte perfane; 
onde il Viceré profittò di quell’ occafione per 
fargli Pentire il pefo della fua autorità . Ad 
oggetto però di togliergli ogni prefetto di la- 
mentarli , incominciò dal dargli i viveri, e dal 
pagare ai faldati lo ftipendio dovuto. Inse- 
guito , avendo richiamato Pongenno fatto 
. un 
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un pretedo di cui quedo non doveva diffidare, — 
lo fece caricare di catene ■ e per umiliarlo mag- ocll’ 
giormente , lo condannò a ricevere alcuni col- E . I \ A ca * 
pi di baffone , dichiarandolo incapace di co* * 1,n a 
mandare. 

Uponio (a) eTovenfio (b), fdegnati per un 
tal affronto , Tene lamentarono amaramente con 
Logangio (c) , che avverti il Viceré del pericolo , 
in cui era, di vedere ben predo le truppe di 
Ning-hia ribellarli. Queft’ avvifo fu ieguito 
dall effetto. I ribelli, nel loro primo impeto 
andarono in folla a circondare la di lui aoì- 


1592 
Cotn- 
tfong . 


tazionc, e vi appiccarono il fuoco* il Vice» 
iè trovò la maniera di falvarfi , traveflito , fen« 
za però penfare a prendere il fuo figlilo d’oro « 
•Logang.o fe ne impadronì , ed andò a raggiun» 
gere i libelli, in qualità di Comandante-Gene- 
ra c, queda ribellione incominciò nel dì 18 
eia feconda Luna del 15172. Dopo il primo 
pa 0 , i ribelli fi diedero a faccheggiare la 
città fenza però uccidere veruno: arredavano 
tutti 1 Mandarini, e procuravano d’ indurgli 
a col legarli con loro; e quando quedi ricufa* 
vano di farlo, elfi fi contentavano di mal» 
trattargli, e di privargli dei loro figlili. Vi. 
Tengo (d), Comandante Generale del Chen-fi, 
effendofi innografo fin ad Hou-ma-tchè, tentò 
inutilmente di fargli rientrare fotto l’ ubbi- 

dien. 

(a; Po-fUH. , LieoU'tong-yang. 

T«ii'txen-/ìcoH . , (d) Qucì-bio-tfeng < 
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dienza; efli, dopo ciò che avevano fatto, nort 
potevano pcrfuaderfi che fi volefle accordar loro 
il perdono , e non ifperavano alcuna grazia . 

Pongenno , a cui il dolore dei colpi rice- 
vuti non permetteva d’ agire , fi fdegnò contro 
Uponio, e contro Tovenfio per non aver efii 
fatto morire tutti i Mandarini della, città. 
Quelli due ribelli , per contentarlo, andarono, 
nel dì 23 della feconda Luna, alla teda di 
cinque-cento foldati ad arredare Lecangio (a) , 
e Mavango (b) , due Uffiziali Generali, dei 
quali il Viceré voleva fervirfi contro di loro' 
e gli fecero morire. Nel medefimo giorno, 
Laganto (c) fece riconofcerc Popavio in qua- ’ 
lità di Generale. Pongenno, e Vitacio (d) di 
Luogotenenti-Generali* e Tovenfio, ed Upo- 
nio di Marefcialli di campo ; che tutti in- 
vitarono i vagabondi , contro i quali fi era 
voluto fargli marciare, a collegarfi con loro. 
Divenuti , mercè una tale unione , pii* forti fi 
refero padroni di quali tutte le piazze d armi 
dell’Hoang-ho, le guarnigioni, gli Uffiziali, 
ed i foldati delle quali pattarono per la mag- 
gior parte, fotto le loro bandiere. Pure la 

città di Ping-lou , difefa da Gacinia (e) , moglie 

del Governatore , fece una cosi gran relifien» 
za, che Tovenfio non potè mai ridurla. Un 

gior- 

(a) Leang k 't . (d) Hiu tebao. 

• (b) Ma-tcbing fouang (e) Yang-cbi . 

(c) Lieou-tong-yang . 
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giorno, in cui Savonio (a), marito di quell’ 
Eroina , dubitava gì poter confcrvare la piaz- 
za fenza un pronto foccorfo che doveva an- 
dargli da un luogo molto lontano, ella gli 
diffe che non aveva un minore zelo per il 
fervizio del loro Sovrano * c’ch’ egli non dove- 
va perdere tempo d’andare ad affrettare in 
perfona il foccorfo afpettato, mentre effa s'in- 
caricava della difefa della piazza « Subito che 
Tovenfio feppc che Sovanio era partito , fece in- 
timare la reia alla guarnigione* ed aven- 
do quella ricufato d’ arrenderli , egli ordinò, 
un afialto, in cui tutti i Tuoi combatterono 
con una fpecie di furore ’ ma la valorofa Gaci- 
n:a gli rilpinfe, e folìcnne idi lui sforzi per 
circa due meli nei quali durò l’ afiedio . To- 
venfio , fianco della refiflenza che incontrava 
ed avendo avuto avvifo che Savonio ritorna- 
va con un confiderabil foccorfo, levò TalTe- 
dio, pafsò 1 Hoang-ho , ed andò a aggiunge* 
re il groffo dei ribelli , che fi era incammina" 
to verfo Ling-tchèou , col difegno d’impadro* 
nirlene. 

Mentre Tovenfio fi trovava ancora davanti 
Ping-lou, gli altri Capi dei ribelli follecita- 
rono i Tartari Tasto ad unirli con elfi* e 
s’ innovarono verfo Ling-tchèou . Opalio (b), 
Governatore di quella città, vedendoti inve- 
ito, fi fece promettere da tutti i luoi Uffi- 

(a) Sìaojtt hiv.n . 


ziali 

(b) là p*o . 
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r V , ziali di difenderli fin all’ ultimo eftremo; c la • 
^ or ° re ^ enza diede ad Ivilio (a) il tempo ne- 
A/jincr certa ri© di giungere con un foceorfo. I ribelli , 
35p2 " i quali non avevano ancora ricevuto il rin- 
Cbin - forzo che afpertavano dai Taobo y levarono 
tf on & • T affedio , ed andarono ad attaccare molte for- 
tezze eh’ erano fiate innalzate per fìcurezza 
delle frontiere , dove furono raggiunti dai 
Taobo fuddetti, comandati da Toltivio (b) , da 
Gancinio (c) , e da diverfi Capi di focictà , che 
conducevano, fra gli altri , tre mila cavalleg- 
gieri perfettamente armati. 

Popavio fpedì un diftaccamento di quelli 
Tartari, ed un corpo delle fue truppe, fotto 
gli ordini di Toltivio e d’ Uponio, fuo Luo- 
gotenente , a ricominciare V affedio di Ping- 
lo . Savonio vi era già rientrato; e febbene 
aveffe rimandato ad Ivilio il foceorfo ch'era 
andato a cercare, i ribelli non vi furono piti 
fortunati della prima volta. Nei primi attac- 
chi , egli con un colpo di dardo rovefeiò 
morto Uponio; ed allora Toltivio , difperando 
di forzare la piazza , levò l’ affedio , e fi ri- 
tirò . 

Ciò non efiante , la fortuna favoriva al- 
trove da per tutto i ribelli, i quali battero- 
no gl’ Imperiali , e gli obbligarono a divide- 
re le loro forze, dividendoli anch’ effì in 

molti •; 

(a) Lì- blu. (c) Tdtsblng . 

(b) Tcbolitw , 


* 

! 




Digitized by Google 


DELLA CINA XXI. DINAS, io* 
molti corpi, che fi riunivano in feguito con '■ 
prontezza , e fi gettavano fopra i Cinefi . Que- DELL 
fli vantaggi procacciarono loro cinquanta mi- CB * 
la uomini dei Taoho , i quali andarono a rag- 
giungergli per partecipare della loro gloria , chL 
ed anche del loro bottino. */»»£• 

Da quel tempo, quella ribellione parve 
alla Corte d’ una così gran confeguenza , che 
la medefima pofe in moto un gran numero 
di truppe. Tutti i primarj Ufficiali del Chen- 
fi, di Kan*tchèou , e di Sou-tchèou colle 
loro guarnigioni, e più di venti mila uomini 
dei dipartimenti di Suen-hoa e di *Tai-tong ri- 
ceverono T ordine di marciare • e formarono 
un’armata di quafi tre-cento mila uomini, 
fenza contare le guarnigioni rimafle nelle piaz- 
za . Dopo la riunione di tutte quelle truppe , 
i Generali tennero un Configlio di guerra, 
in cui fu rifoluto di dividerle in due corpi , 

1 uno dei quali fi doveva impiegare nel fare 
1’ attedio di Ning-hia , in cui era il fonte dei 
ribelli* e l’altro reflare in campagna per af- 
ficurare i convoglj, e per intercettare i foc- 
corfi privati ai nemici . 

Popavio , informato d’uR tal piano, aven- 
do fatte entrare in Ning-hia, che gl’ impor- 
tava moltiflimo confervare, le piu fcelte fue 
truppe, vi fi rinchius’egli fletto, ma i Cinefi, 
fenza perder tempo, nel quinto giorno del- 
la quarta Luca, andarono ad invertirlo. Nel 

gior- 


Digitized by Google 


[ ' • ■ ■ “ } 

. ■ 

' f 

ilo STORIA GENERALE 
, giorno medefimo, Popavio fece una fortita 
DEI.L ^ Q p ra jj quartiere degl* Imperiali accampati * J 

*MÌn * davanti la porta del Nord-Eft ; e gl’ incalzò 7 

iw* colla fpada alle reni fin all’Hoang-ho, in cùi 
G/j/fl-, f e ne annegò un gran numero . Egli continuò 
*f°*8 •. ^ ^if enc J e r(i fin al dì 21 della Luna medefi* 
ma con un’intrepidezza, che fu ammirata da* 
gli, fiefii C ineli* *•* . 

- Nel giorno fuddetto , gl’ Imperiali fcalaro» 
no la piazza, e falirono fopra le mura; ma 
febbene fofTero foftenuti da alcune partite di 
truppe frefche, che fi aveva la cura di can* 
giare continuamente , efiendo accorfo Pongen- 
no , in compagnia di Liganto (a) , fi attaccò 
un combattimento che durò per quali due 
ore, e che obbligò i Cinefi ad abbandonare il 
terreno. Quali tutti quelli , che falirono all’ f 

affalto, perirono; e gli affediati perderono un 
numero confidcrabile di .perfone rimafte tru- 
cidate, oltre i mojtiffimi feriti, fra i quali 
Pongenno lo era pcricoiofamcnte . 

, Cefinio (b) , Prefidente del Tribunale deU 

la Guerra che fi era portato a quell’ alfedio , 
fece gettare nella città molti biglietti, nei 
quali prometteva venti mila taels , ed uno 
dei primarj impieghi nelle truppe a quelto 
che avefie arrecato Popavio , ed il di lui 
figlio; e dieci mila tatls con un impiego 
onorevole a chiunque gli avelie condotti Lo* < 

./ gan- • 

(a) Veouteng-hlaiig' (b) Chi-fin* 
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gangio e Tovenfio. Quello paffo ad altro non ■- 
fervi che ad irritare maggiormente i ribelli , dell’ 
i quali, nelle continue loro fortite, dimoftra- Cn * 
vano un valore , che fi avvicinava alla di- " ln 5 
fperazione. I Cinefi perderono un così gran eli*-' 
numero di foldati , che Viflcvio (a), lfpet- tfong . 
tore della loro armata, ne attribuì la colpa a 
Vifengo; e fcriffe contro d’cfTo alla Corte» 
la quale fpedì Monginio (b) per rimpiazzar- 
lo . Quefto nuovo Comandante , giunto nel dì % 
della fettima Luna , propofe nel Configlio 
convocato nel medefimo giorno di tirare una 
linea di circonvallazione, e d’innalzare una 
diga per fare rifalire le acque dell’ Hoang ho 
nella città , ad oggetto o d’ obbligare i ribelli 
ad arrenderli , ovvero di fommergergli , s’efli 
aveffero voluto foftenerfi. Siccome le trup- 
pe incominciarono a fiancarli della lunghez- 
za dell’afledio, così i Membri del Confi- 
glio approvarono un tal progetto, e fi pensò 
immediatamente ad efeguirlo, Popavio, in una 
fortita fatta fopra i lavoranti , ne uccife mol- 
ti , e ne fece alcuni prigionieri , dai quali 
Teppe , che fi era rifoluto di condurre le acque 
al piè delle mura. Atterrito allora dal peri- 
colo, fpedì Cilacio (c) , fuo figlio adottivo, 
in abito Cinefe , ad affrettare il foccorfo che 
Toltivio doveva condurgli. Quello Capo di 

T arta* 

(aj Hìu-tsi-otiei. (c) Kè-lt-kai . 

(b) Ye'tnon^biong. 
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’*■ ~ Tartari fi pofe allora fubito in marciai fe- 

DELL guito da trenta mila uomini, e fece dire a 

tR A CR* • « * 

Min 0- ^ anc ^ n ^° c ^ e fi trovava in Cha*pa'i con die» 
li;0 j O ci o dodici mila cavalleggieri , d’ avvicinarli 
C 1 »”- alle frontiere di Ning*hia, che gli affegnava 
tf°*g • p Cr luogo di riunione . Gancinio, avendo trop- 
po affrettata la fua marcia , incontrò un cor- 
po di Cinefi contro cui fu obbligato a com- 
battere , e perdè più di tre mila uomini * 
dopo di che, fe ne tornò in Cha*pai per ri- 
ordinarli . 

Toitivio non mancò d’ avvicinarli a Ning- 
hia ; ma era troppo debole per ofare combattere 
contro un’armata di quafi cento mila uomini, 
che garantiva egualmente i lavoranti , e gli 
alfedianti. La diga fu terminata nel principio 
dell’ottava Luna; ed allora le acque dell’ 
Hoang*ho andarono a battere le mura della 
città, follevandofi all’altezza d’otto, o nove 
piedi . Popavio aveva fatto colìruire alcune 
piccole barche, fopra le quali fece montare 
un numero di foldati rifoluti per andare a 
rompere la diga : ma i medefimi non potero- 
no riufeirvi ; e dopo unoftinato combattimen- 
to , rifpinti vivamente dai Cinefi , furono co- 
fìretti ad abbandonare ai medefimi fedici del- 
le loro barche, ed un folo prigioniero, L* 
impeto delle acque fece ciò ch’effi non ave- 
vano potuto fare; quelle ruppero la loro di- 
ga, ed ciondoli aperto un, varco di più di 

venti 
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venti pertiche , ovvero dugento piedi , fi fpar* 
fero nel campo dei Cinefi, e fommerfero un 

* • ' t % KRA cr,* 

gran numero dei loro foldati . Vonicio (a) , 
ed Opalio, due dei primarj Uffiziali ave- T ^ 2 
vano avuto la foprantcndenza alla cognizione CÌ/»« 
della diga quivi coftruita; il Generale fece 
morire il primo, ed accordò la vita al fecoa- 
do, avendo avuto riguardo, che il medefimo 
aveva ben difefa Ling-tchèou, di cui era 
Governatore • Dopo pochi giorni , fu rifar cita 
la breccia • 

Nel ventefimo-prirao giorno della fteffa Lu* 

«a, Toltivio , dopo eflerfi aggirato intorno ai 
campo dei Cinefi , tolfe loro alcuni fortini j 
e ficcome pareva, che cercaffe d* aprirli una 
ftrada per entrare nella città , così il Generalo 
Monginio diftaccò Lifvongo (b) contro d* efifo * 
Lifvongo da principio fu battuto j ma cflfendo 
dipoi fiato foftenuto da Lucango (c) , che ac* 
corfe in di lui ajuto con un corpo confiderà* 
bile di truppe, il combattimento fi accefe 
di nuovo, e non terminò fe non al foprag* 
giungere della notte. Toltivio, difperancfo di 
introdurre qualche foccorfo nella piazza , fi riti* 
rò, abbandonando ai Cinefi una parte dei Tuoi 
cavalli , e dei Tuoi cammelli * 

Nel quinto giorno della Luna feguente, le 
St. della Cina T. XXXI. H porr 

(a) Ou chi-cbicn ; (c) Li- ju ubanti 

Kb) Li-ju'fong . 
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" , porta del Nord, ed una parte delle mura furo- 

no rovefeiate con una gran violenza dalle 
Aling ac d up * Niponto (a). Luogotenente Generale , in 
T di fettant’ anni , propofe a Mavingo (b) di 

[ Khin- montare infieme fopra la breccia , e d’ entra- 
rc nc j] a c | tt ^ p Cr riaflìcurare i popoli, c per 
ovviare al difordinc- ma non fu afcoltato, 
Pongenno, riguardando tutto come già perdu- 
to, fece privar di vita Vitacio, Logangio , c 
Tovcnfioj e ne fpedì le tede al Generale Ci nefe , 
fnerando che quello fe ne fofle contentato . 
Il Generale però fece dare un aflalto, diret- 
to da Lifvongo , il quale fu obbligato a fo- 
llenere un vivo ed odinato combattimento j 
e non gli riufcì di ridurre la piazza fe non 
appiccando il fuoco alle cafe . Allora Popavio , 
vedendoli fenza riflorfa , fi precipitò nelle fiam- 
me, nelle quali fu ben predo foffogato. Un 
ferpnlice foldato n’ eftrafle il cadavere prima 
ch’eflo fofle flato eonfamato, e ne portò la teda 
al Generale, il quale lo ricompensò. I pri- 
marj Ufficiali di quella ribellione furono fatti 
prigionieri, e giudiziari in mezzo alle ruote* 
dopo di che, li riflablì la calma nella città. 
Tal* fu il fine di queda ribellione, thè codò 
tanto fangue, e tanti buoni Uffiziali alla Cina . 

La guerra acceda fra i Coreefi ed i Giapponeji 
ebbe origine da uno di qued' ultima nazione, 
dalla fortuna liberato dalla fchiavitù ed innal- 
zato 

(a) Nicou p'tng tebertg . (b) Mi- foni tcbìng . 
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ztto al Trono. I Cinefi lo chiamano Pinfivio , 
P ng tfteou k 't , cd i Giappone!! Fachiba (i). 

Coftui , fchiavo d’un uomo di mediocre con- JV 1 i n cr" 

H 1 dizio. 

O) Il Giappone incominciò a prendere forma di Ci/v- 
governo nell’anno 6 6-> prima dell’ Era Criftiana, »/e*£. 
forro il regno di Sin bu, ovvero Qhin vou , cognito, 
prima della fua elevazione al Trono, col nome di 
Iwì-fibno m : kitto . Egli civilizzò quelli Ifolani , • 
fondò la dinafìia dei Dairi, cosi chiamata dal no- 
me che quelli Sovrani davano alla loro Corte . Il 
Giappone era allora detto Akitftflima , e quei 
Principi prendevano i titoli di Day , di Mikaddo , 
di Ku»t , e d’Oo, vale a dire, d’Imperadori , di Pria- 
tipi,. e di Gran-Signori . Sotto il regno di Konjey , 
fettantefimo-feflo Imperadore di quella famiglia, che 
fall fopra il Trono nel 1141 dell'Era noflra , la fo- 
vrana ed illimitata autorità , di cui avevano goduto 
i Dairi , incominciò a decadere. In quell’epoca, i 
Principi Giapponefi, predominati dall’ambizione, 
dall’invidia, e dalla gelolìa, cercarono di fottrarlì 
alla fommìffione che dovevano al loro Sovrano, e di 
fenderli indipendenti .. Il famo fo Joritomo , innalzato 
•Ila carica di Seo-gun , ( in Cinefe Tcong H*n ) , ov- 
vero Generale della Corona, con una porenza aflo- 
Iuta di terminare le guerre civili, profittò della grand’ 
autorità di cui G vidde riveflito per migliorare t 
fuoi particolari interelTì , ed abbracciò il partito piò 
capace di lecondargli ; quindi divenne cosi potente 
che fi refe alfoluto nella decifione degli affari fecola- 
ri dell’impero. Gl’ Imperadort Ecclefiallici ereditarj 
perde rono allora interamente la loro fovranità, e fu- 
rono rillretti ( come i Califfi dopo che i Bau idi s’inu 
padronirono di Bagdad ) a vani titoli , ed a preroga- 
tive che nulla riguardavano l’ amminiftrazione tem- 
porale . Ridotti a fare il loro foggiorno nella città 
di Miaco , di coi furono loro cedute le rendite, con- 
ferva- 
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7 dizione della città di Sa«mo , ritornando ungior* 
no dalla pefca , opprefiò dalla franchezza , fi pofe 


jyii nfy a federe a piè d’ un albero, e vi fi addor- 
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men- 


Gbin- fervano quivi ancora tutti i fegni efteriori della lo- 
*l°”g • ro grandezza . Le loro moglj , in numero di dodici , 
abitano in palazzi diftinti , e contigui a quello, in cui 
quelli Imperadori pofliccj foggiornano colle loro Im- 
peraci ri ci . Elle fono veflite d’abiti fuperbi telfuti a 
fiori d’oro e d’argento, e portano alcuni ornamen- 
ti particolari, che le diflinguono dalle donne laiche, 
riguardate con difprezzo come d’ un’ origine vile e 
profana . Un MiMdo, a cui fi attribuire il carat- 
tere di Sommo- Pontefice , per non far torto alla fua di- 
gnità ed alla fua fantità , non ofa toccare la terra ; alcuni 
Uomini lo portano fopra lefpalle. Non ofa anche efpor- 
re la fua fogra perfona all’aria aperta ; e non crede che 
il Sole fia degno di rifplendere fopra la fna teda. 
Si fa fervlre in piatti nuovi di creta, ma decente, 
che fi rompono fubito eh’ ei vi ha mangiato una vol- 
ta, per timore che i medefimi non cadano nelle ma- 
ni dei Laici, ai quali, come fi pretende, s’infiam- 
merebbe la gola e la bocca , fe quelli gli profanaf- 
fero , mangiandovi dentro. Tutti i Grandi, che com- 
pongono la di lui Corte , dicono effere difendenti in 
linea retta da Ten- [eo-day-fin , uno dei Semidei Giap- 
ponefi 1# che regnò" per dugento-cinquanta mila anni; 
e pretendono un rifpetto proporzionato ad una così 
lumlnofa origine. Quelli fono molto numero!] , ego- 
dono di ricchi benefizi, lenza però abbandonare la 
fàgra perfona del Dairi, che divide fra elfi le digni- 
tà della fua Corte. Molti di quelli Grandi s’indebi- 
tano per fare una brillante figura; mai Balfi-Ufriziali 
fono obbligati ad efercitare le arti meccaniche per 
provvedere al loro mantenimento. Ciò non ottante, 

oltre alle rendite di Miaco e delle vicinanze cedute 

... * 
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mente). Un Signore Giapponefe, chiamato Sicari» 
to (a), che fi trovava alla caccia in quel pae« 
fe, avendo veduto che Pinfivio (b), fvegliato 

H 2 silo 

fa) Sl-tchang* (b) Phg*/ìeon-ki . 

ai Datti) gl* Imperadori Secolari fupplifcono in parto 
alle fpefe di quelli Principi; e gli hanno lafciatt di- 
fpenfatori dei titoli , e delle dignità puramente ono- 
rarie, dalle quali i medefinii ritraggono immenfe fona* 
me ; ma ciò balìa appena al loro ludo , ed alla loro 
profusone. Le feienze , la poefia , la fioria, la nau- 
tica, gli finimenti, le corfe de’ cavalli, il ballo, la 
fcherma , il giuoco della palla fono i principali diver- 
timenti di quefla Corte Ecclefiaflica . Sotto il prete- 
fio della fienrezza dei Dairi , una numerofa truppa dì 
Bugjos , e di foidati mantenuti dall’ Imperadore Seco- 
lare invigila che quei Principi, o le perfone della 
loro famiglia non facciano alcun tentativo per rien* 
trare in pofTeflb della Coronacene fu loro ufurpata. 
Ecco, predo a poco, ciò che fono i Dairi , o Mikaddo 
da più di fei-cento anni indietro . Pure fi offerva, cho 
la loro totale decadenza non è piìi antica dell’an"' 
no 1*8?, ventefimo-ottavo del regno delDi/W* 
Ookimats . In qusft’ epoca, fecondo la Cronica Giap- 
ponefe, Fide-jos, che prefe in feguito il titolo di TV- 
ko , o Tai-kofama , fu onorato da quello Principe del 
titolo di Ouam-buko) odi fuo Luogotenente-Genera- 
le; e n’ebbe il comando delle armate, e l’ammini- 
fcrazione degli affari fecolari dell’impero. Egl i è ri- 
guardato come il primo Monarca Secolare, che fi 
refe afioluto nel governo, di cui fin allora gl’Impe- 
radori Ecclefiaflici avevano confervata qualche parte . 
. Leggo in quefia Cronica Giapponefe , che aell’ an- 
no 1*6?, Jofi-Tity Generale della Corona che ave- 
va il comando delle armate fotto il titolo di Sei - 
dai'Sieogun , fi aprì il ventre: che nel 156S, il di 
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allo ftrepito del fuo equipaggio , non fi difpo- 
neva a predargli i rifpetti dovuti al Tuo rango, 
voleva farnelo punire. Ma Pinfivio perorò la fua 

caufa 

luì figlio Jofi'Ttnty o Taira gli fuccede : che nel i^ 8 i f 
Uobuntnga , o ìdobbenaga , Generale della Corona ed 
Imperadore Secolare, fu uccifo in Miaco, col fuo 
figlio primogenito: che l’illuftre Monarca Fidejofi, 
figlio d’ un contadino, e nella fin gioventù cantinie- 
re d* un uomo di qualità, eflendofi innalzato, per il 
fuo merito e per il fuo valore, al Trono del Giap- 
pone, riunì fotto il fuo dominio tutte le provincie 
eh’ erano fin allora fiate divife, e governate da Prin- 
cipi particolari; e che dopo la di lui morte, acca- 
duta nel dì t 6 di Dicembre del 1598, fu pofio » 
fecondo il cofiume del paefe, nel numero degli Dei, 
ed onorato dal Dairide\ titolo di Tajok uni Dai- Miofin- 
Il di lui tempio fi vede tuttavia in Miaco ; ma da 
che l’ impero fecolare fi trova in una diverfa fami- 
glia , eflo fi lafcia cadere in rovina. La famiglia di Fide- 
Jofi non ebbe più di due fuccefTori , vale a dire , 
Fide-Tfugu , altrimenti Qu ab acondono , figlio di Joo- 
in-iziro , e nipote di Tayco-Sama , il quale regnò per 
qualche tempo fotto il fuo zio , che lo aveva dichia- 
rato fuo fuccefiore , ma che dopo lo privò della fua gra- 
zia, e l’obbligò ad aprirfi il ventre. Quefto Fide- 
Tfugu era fiato onorato del titolo di Quambuco , 
nel 1591. Fide-Jori , figlio di Tayco- Sama , era in 
tenera età, allorché il fuo padre morì, e confidò la 
cura della di lui educazione a Jejas-Sama, uno dei 
fuoi Favotiri , e Configliere di flato, il quale fi ob- 
bligò con un folenne giuramento fottoferitto col fuo 
proprio fangue , fubito che il giov ine Principe folle 
fiato in età, ad abbandonare le reggenza ed a rimet- 
tergli la Corona . Sotto tal condizione , Jejas-Sams 
diede la fua figlia al Principe ereditario, che godi 

fotte 
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aaufa con tanfo fpirito , che I* altro gli per- 
donò, lo prefe al fuo fervizio, egli diede la 
cura delle fue razze , Cotto il nome di Mou- 

H 4 bia- 

fotto la di lui tutela del titolo d’ Imperadore per lo 
fpazio di quattordici anni; ma il di lui Cuòcerò, 
nel lòia, lo attediò nel cartello d’ Ofacca . FiJe-Jori , 
per non cadere nelle di lui mani, appiccò il fuoco 
al fuo palazzo, e perì nelle fiamme . Jejas , rimarto, 
dopo la di lui morte, padrone dell’impero, non ne 
godi lungamente , ertendo morto nel 1616 ; ma la C* 
rona pafsò ad uno dei di lui figlj , e divenne eredi- 
taria nella di lui famiglia. 

La Crwca Giotrpon? fe , ripor tata da Kcewp/Vr, non 
entra nei piò minuti dettagli .• e relativamente alla 
guerra di cui qui fi tratta, follmente nell’anno 
indica: „ Taiko dichiarò la guerra ai Corre ft, e 
1, fpedl contro di loro una numerofa armata, dicen- 
,, do, che per mezzo della conquida di quella penilo- 
„ la, voleva aprirli la ftrada anche alla conquida dell* 
„ impero della Cina .“ Quella guerra durò per fet- 
te anni. La Cronica detta, nell’anno iéc 8 , dice: 
y* Giunfe in Saruga un ambafciatore fpedito dall* 
„ Imperadore della Cina per complimentare il Mo« 
„ narca del Giappone. “ 

Nella Storia e Rivoluzioni della Corea , fcritte da| 
f. Regir , di cui P. Du-Halde ci ha dato l’eftratto, 
fi legge un dettaglio Copra la fpedizione della Corea . 
( Quefto difFerifce riguardo a diverfi articoli dal rac- 
conto del P. de Mai Ila : talché vi bifognarebbero par- 
ticolari difeuttioni ; ma ficcome non ho , intorno a 
quefta parte di ftoria , originali Cinefi che mi pon- 
gano in idato di giudicare quale dei due dotti 
Miflionarj meriti piò fede, cosi ho creduto di fat 
cofa grata al Lettore , traferi vendo qui ciò che nc 
dice il P. Regie . ) 

Nell* 
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del-’ h ‘*’ g ' n ’ the fi 8 nifica r uom ° fotte Patterei 

era cr. augnandogli alcune terre per di lui manteni. 

Aling mento. Pinfivio non reftò lungamente in quell’ 

l?,? 2 impie* 

7”*' Nell’anno ijpi, i Giapponi, fotta la condotta di 
PtKg-fieou-cbt , invafero la Corea • Quello conquillato- 
re era flato nella fui origine fchiavo d’un abitante 
di Samo; ed era in feguito divenuto mercante di 
pefce * Un Quan-po , vale a dire, un Governatore 
Giappone^, chiamato Sin-tchang, trovandofi un gior- 
no alla caccia, ridde K / (tal è il nome abbre- 
viato di Ping-fìeou-cki . ), che dormirà f òtto un al- 
bero, e formò il difegao d’ ucciderlo . Ki fortunata- 
mente fi fvegliòy e per difenderli, parlò con tanta 
grazia, che il di lui nemico, cangiando penderò , 
Io fece Governatore delle fue razze, e Io chiamò 
in lingua Giapponefe, l' uomo trovato [otto P albero . 
A/, divenuto ben prefto il favorito del fuo padrone» 
ottenne da eflo alcune terre, e fe ne conciliò la con- 
fidenza, Sìn-tchang ebbe la difgrazia d’ edere affallì- 
natodauno dei fuoi Configlieri , chiamato O-li-tcbi ; e 
Kt fi pofe alla tefla delle truppe , vendicò la di 
lui morte con quella dell’omicida, e fuccedè alla 
dignità di Quan-po . La di lui potenza fi aumentò 
quindi così rapidamente, ch’egli, o colla forza o 
eoli artifizio, fi vidde ben prelto padrone di fei pic- 
cole provincie . 

La montagna di Kin-cha nella Corea, e l’ ifola di 
Toui-ma-tao appartenente al Giappone fono l’uua 
a fronte dell’altra, e legate così ftrettamente in- 
ficine per la vicinanza , che le due nazioni efercita- 
no il commercio, e 1 s’ imparentano infieme • Ki 
che aveva dirette le fue mire alla Corea , fece parti- 
re In g- clan g , e Sin-chrng , due fuoi Generali , con una 
numerofa fiotta per attaccarla . Quelli sbarcarono in 
vicinanza d’ un villaggio, chiamato lotucban: pai; 

fwh 
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impiego; il di lui padrone incantato, dal di • 

lui fpirito , c dal di lui difcorfo, lo fece uomo DELL 
di affari , dandogli un’ autorità tanto eftefa 


farono per Lin-tfin , fenz’ efTer veduti ; e divìdendo Chi ti- 
lt loro forze, s’impadronirono di Tonto, e di mol- tfong, 
te altre città. I Coreefi, fnervati dopo una langa pa- 
ce, ricorfero alla fuga. U-fang , loro Re, perduto 
dietro i piaceri, prefe la risoluzione d’abbandonare 
il governo al fecondo dei fuoi figlj ; ed eflendofi ri- 
tirato primieramente in Ping-yang , ed in Seguito in 
1-cicau nel paefe del Ltao-teng , pregò l’ Impera- 
tore della Cina non Solamente a riceverlo come di 
Jui Suddito , ma anche a ridurre il Suo regno in prò. 
vincia. I Gispponefi avevano già demolite le tom- 
fce , Saccheggiato il teSoro , e fatti prigionie- 
ri la madre, i figlj, e gli Utfiziali della cafa del 
K- e : finalmente la più gran parte del regno era già 
fottomefla alle loro armi. Allora il Re della Con*, 
abbandonando T-cbèou per ritirarli in Ngai-cbèott , fel- 
icitò P Irnperadore , per mezzo dei fuoi corrieri, ad , 
accordargli un pronto foccorfo . Due distaccamenti 
Cinefi, di circa tre mila uomini l’uno , s’innoltrarono 
verlo Ping-y*ng : ma farono tagliati in pezzi ; ed 
il Comandante del primo perdò la vita nell’azione. 

L’ Imperadore Spedì Song- ing-c bang , in qualità di 
K ing-lìo , ovvero di Soprantendente-Generale delle for- 
ze Cinefi cfy; incominciavano a portarli nel quartie- 
re dell’ ASTemblea . (Il K ing-lìo ha il dritto della 
vita e della morte , e l’ ifpezione generale degli 
affari). I Generali Giapponesi, per guadagnar tem- 
po fecero dichiarare ai Cinefi che non avevano pen- 
derò d’ attaccargli ; e eh’ efiendofi proporti Solamen- 
te di giungere colle loro conquiste fin al fiume di 
T*-to*g-kiang , Se ne farebbero quindi tornati nel 
Giappone • flore non Quotarono di fortificare la ca- 
pita- 
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clic tutto pattava per le di lui mani . Il nuo« 
vo Intendente non fu ingrato ; zelante per 
Mine * ntcrc ® del fuo pad rone , e fenz’ alcun riguar- 
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Cbin- pitale della Corta , e di munire di diffidenti guarnì- 
• gioni tutte le piazze d’importanza. I» qutd’ in- 
tervallo Ki fece la conquida del regno di Cbao-bing t 
eprefe il titolo di Tai ko. 

Nel corfo del duodecimo mefe, Li-yu-fong^ Gene- 
rale dell’ armata Cinefe, attraversò il Leao-tong co* 
tm’ firmata di fettanra mila uomini; ma incontrò una 
così gran difficoltà nel pattare la montagna di Ftng* 
htan podi fopra la frontiera Occidentale della Corea » 
che volendoti dar fede ai Ci ned , tutti i di lui ca- 
valli fudarono fangue . Cfrin-ouey-kìng era partito 
precedentemente per abboccarti in Pingyang con H/wg- 
ebang , Generale dei Gi appone fi , e gli diede ad in- 
tendere , che Li-yu-ftng andava coll’idea di creare Re 
il fuo padrone, fecondo la facoltà che ne aveva rice- 
vuta dall* I mperadore ; qued’ accortezza produffe tut- 
to il buo» effetto , eh’ egli aveva fperato • Hing-chang 
inviò venti dei Tuoi Uffiziali incontro al Generale 


Cinefe, il quale ordinò che fodero arredati ; ma effi 
fi difefero con tanto valore , che non ne rimafero 
prigionieri più di tre. Cbin-oueik'tng fodenenao il 
fuo artifizio, attribuì qued’ accidente agl* interpreti; 
ed il Generale Giapponefe non ebbe alcuna difficol- 
tà di fpedire con lui due Uffiziali, Tuoi confidenti, a 
complimentare Li-yu-fong, il quale gli rice?è, e gli 
rimandò con molta cortefia. v 

Ping-yang \ difefa, al Sud*eft da un fiume , ed all* 
Oued da una montagna ; ma il podo il più Im- 
portante ù una collina fìtuata al Nord, ch’era allo- 
ra cudodita dai Giappone^ . Li yu fong^ giunto nel 
di 6 del primo mefe dei 15 ( non già nel 1598) 
davanti la città > fi pofe in ordine di battaglia ; 


me*? 
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io alle leggi dell’ equità , e della giuflizia tol- ■« 

fe ai Tuoi vicini più di venti città, e ne lo I>1LL 
refe Signore. Vedendolo in iftato di tentare C ** 

*l ua ^ 15** 

mentre i Gi appone fi , rivettiti dei loro abiti i più rie- C kiw 
chi , erano Schierati in fila lungo la firada, ed il lo* tfong* 
to Generale riguardava quetta procettìone dall' al- 
to d’ una torre: ma avendo gli Uffiziali Cinefi' 
prefe alcune maniere d’alterigia che mal corrifpon- 
devano alle loro tettimonianze d'amicizia, i Giap- 
ponefi ne concepirono, qualche diffidenza, ed inco- 
minciarono a ttarne in guardia . Finalmente Li-yu» 
fong , levandoli la mafehera, fece attaccare la collina 
del Nord ; e con un nuovo artifizio diede ordine alle 
truppe di ritirarli dopo il primo attacco, colla fpe* 
ranza di far ufeire il nemico da un pollo così 
taggiofo . Nella notte feguente , i Giappone fi attacca- 
rono il campo C ineie s ma furono rifpinti con loro 
perdita . 


Al forgere del giorno ottavo, i Cinefi diedero un 
affatto generale ; ma il principal attacco fu al Sud- 
Eli della città . I Cinefi furono da principio rifpi*- 
ti: ma la cottanza, con cui Li-yu-fotig uccife alcuni 
dei fuggitivi, riconduce tutti gli altri al combatti- 


mento. A lui medefimo fu uccifo un cavallo j ed 
Oueìcong) febbene avelie ricevuto un colpo, che gli 
trafitte il petto non mancò d’ incoraggire i Tuoi . 
Li-yu fong , montato fopra un cavallo frefeo, fi preci- 
pitò dov’ era più ardente la mifchia.* finalmente 
le mura furono fcalate ; ed i Cinefi entrarono nella 
città. La fortezza fervi d’ a fi Io ai Giappone!! j ma 
già^ la maggior parte d’etti fi era falvata nella not- 
te , col Generale che pafsò il fiume di Ta-tong. Nel 
combattimento ne perirono dugent’* ottanta , fenza con- 
tarvi i molti che fi annegarono nel fiume, procu- 
•cado di varcarlo . Altri caddero, in un* imboccata 
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" ' “ qualche maggior intraprefa , gli fece porre 

«r^cr in piedi numerofe truppe, e lo impegnò ad 
Mino* attaccare Oticio (Ofctcbì ) , che uccife,c 


1592 


pri- 


[C hin- di tre mila Cinefi , che ne uccifero tre-cento-felfan- 
*f on £ • ta-due, e fecero alcuni prigionieri. Nel dì 19,1 Ci» 
nefi prefero d’aflalto la città di Pu-chai y dove tru- 
cidarono altri cento feflanta Giapponefi . Tante fuccelTive 
disfatte fecero perdere quattro provincie ai vinci- 
tori della Corea. 


Cbing-king , loro fecondo Generale che fi era re- 
fo padrone d’ Hien-king, prefe la rifoluzione di ri- 
tirarli nella capitale . I Cinefi vi s’ incamminarono 
nel dì 27; e non n’ erano lontani più di fettanta 
ly ì vale a dire, fette leghe, quando furono infor- 
.mati che il nemico l’aveva abbandonata. Il loro 
Generale , ingannato da un tal avvilo , fi pofe alla 
fella della fua cavalleria leggiera, e s’ innoltrò fio 
al palio di Piti-Koan lontano trenta ly dalla città • 
Mentri egli correva a briglia fciolta verfo il ponte 
di Ta-cha-kiang, elfendogli fdrucciolato il cavallo, 
cadde, e poco mancò che non fi uccidefie. Nel me- 
defimo momento , fu circondato da una truppa di ne* 
} mici apportati i» un’ imbofcata ; ed il combatti men- 

\ to divenne ardentìlfimo . UnUffiziale Giapponele , che 

» portava una corazza d’oro, incalzò vivamente il Ge- 

nerale Cinefe, ma fu finalmente trafitto da un dar- 
do; ed elìendo Yang-ynen giunto in ajuto del fu® 
compagno, il nemico fu pollo in fuga. Frattanto 
tutti i Cinefi , che avevano pafTato il ponte , furo- 
no tagliati in pezzi ; ed il fiore della loro armata 
perì nell’ azione. Il combattimento durò dalie 
dieci ore fin al mezzogiorno. Uno d ifcioglimenta 
del ghiaccio, accompagnato da copiofe piogge , ave- 
va refo il terreno così impraticabile, che la caval- 
leria Cinefe non potè innoltrarfi all’alfalto . Dall* 

altea 
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privò dei di lui beni: con tal mezzo Sicanto 
divenne padrone fupremo di feffantà-fei città. 
Da una montagna della Corea , chiamata 

Fou • 

altra parte, i Giappone/i erano apportati molto van- 
taggiofamente con un fiume di fronte , ed una mon- 
tagna alle fpalle ; ed avevano innalzate nella città 
alcune alte macchine piene d'armi micidiali : quin- 
di i Cinefi rifolverono di ritirarli in Chay K.ing 
( Kay-tching ) . 

Nel corfo del terzo mefe, i loro efploratori gl* 
informarono , che i Giapponcft erano , in numero di 
dugento mila, intorno alla capitale ; e che avevano 
viveri in abbondanza. Ma avendo Lì-yufon# avuta 
la precauzione di bruciare una gran quantità di gra- 
no, il timore di nou mancarne fece confentire i ne- 
mici alla pace ; elfi gii cederono anche la capitale, 
nella quale , ertendo egli entrato nel dì 18 del quar- 
to mefe, rertò forprefo di trovarvi quattro-cento- 
mila inifure di rifo, ed una quantità proporzionata 
di foraggi . I Giappone fi fpedirono un’ambafciata alla 
Corte Imperiale per prefenrare le loro fommirtìoni , lo 
che però rron impedì ch’erti attaccartero Hien-ngan , 
e Tfm-chèou, e devartartero la provincia di Tfuen- 
lo. Ciò non ortante, qualche tempo dopo, furo- 
no rimertì in libertà i figlj , ed i principali Uffi- 
ziali del Re della Corsa \ e l’ Imperadore , follecita- 
to da quello Principe, confentì, nel 1594, a riceve* 
re il tributo che gli era offerto, ed a creare Pìng-fteou - 
Fi Re del Giappone , fotto le condizioni feguenti , i. 
che i Giapponefi abbandonartelo tutte le loro conqui- 
de nella Corea : 2. che Pìng-fieou-ki non inviarte al- 
cun Ambafciarore nella Cina; che s* impegnarti 
con giuramento a non portare le lue armi nella Corea, 
TJ'tfong-cbins , Marchefe di Lin-boay , fu nominato 
dall’ Imperadore per andare a conferire a Ki la digni- 
tà 
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— " '“Fou-cbariy fi fcuopre un’ ifola del Giappone i 
dell (j C (f a Tote! ma-tao , ed in quello luogo i due 
Ming rc S n * tra®- 1110 infieme. Lipannio (a), Prin. 

i<9* •' - ci pe 

Chin- (a) Lì pan . 

tà di Tayco . o di Re . Quello Signo re era predomi- 
nato da una (moderata padrone pjr le donne, l-chì y 
Governatore di Toui-ma tao , che aveva fpofata la 
figlia del Generale GiaoponeCe , gl’inviò , nel momen- 
to del di lui arrivo, tre giovinette d’ una particolar 
bellezza, le quali furono introdotte, I ’ una dopo l’al- 
tra, nella di lui tenda. Una galanteria di quella 
fpecie gli piacque moltilfimo; ma avendo in feguito 
faputo che la moglie del Governatore era anche pili 
bella , ebbe l’ imprudenza di chiederla al di lei marito, 
il quale non potè di(tf:nulare il fuo rifentimento . 
Circa Io (le(To tempo , un Gentiluomo Giappone fe , 
chiamato Long ( probabilmente t -long ) , effendo en- 
trato in briga per la precedenza col Marchefe il qua- 
le mancò poco che non 1’ uccidere , fu foccorfo cosi 
opportunamente dai fuoi domeftici , che obbligò I’ Am- 
bafciatore (Iraniero a prendere la fuga per fai vare la 
propria vita, ed ad abbandonare tutto , fio le Lettere 
di credenza. Dopo aver quello corfo per tutta la not- 
te , vedendoli in una difperata fituazione , s’impic. 
cò ad un albero ; ma alcuni del di lui feguito , che 
gli erano dietro, giunfero in tempo per falvargli la 
vita. Egli continuò a fuggire fin in King-chèou, do- 
ve l’ Imperadore diede Ordine, che gli fofTe fatto il 
procedo. Xang fang-eng h , congiunto di Sui Mieli! 
Imperiale, fu inviato in di lui vece. 

Ping-fiiou-ki y dopo aver digiunato ed eflerfi bagna- 
to per tre giorni , andò incontro al Miniftro dell* 
Imperadore , gli fi proftrò per quindici volte davan- 
ti, e fu, fecondo le formuliti fi ib i lite dall’ ufo , crea- 
to Re del Giappone. Il Re della Corea, Jafciandofi 

rego- 
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clpe poco atttento al governo dei fuoi flati , 
e molto dedito alla diffolutezza , occupava al- 
lora il Trono della Corea. Pinfivio, informa- 
to 

regolare da Li-chini U quale lo configli* a moftrare 
difprezzo per quello nuovo Re , non lo fece compli- 
mentare fe non da un U ffìziale fubalterno d* una cit- 
tà del fecon d’ordine , e non gli mandò in dono fe 
non un piccolo numero di drappi di feta comune • 
Ping-fieou-ki , vivamente irritato da una tal condot- 
ta, rifpofe all’ Ambaiciatore Qoteefe : „ Il voftro pa- 
„ drone fi 't già (cordato che io ho conquidati i di 
„ lui dati , e che non glie li ho redimiti fe non per 
„ una condefeeodenza avuta per 1* Imperadore della 
„ Cina? Chi à quello, eh' fe da edo infultato ? Io, 
„ o P Imperadore ? 'Giacché mi tratta così , le mie 
„ truppe non ufeiranno dalla Corca prima che 1* lm- 
9 , peradore lo abbia gadigato • “ Nv"l giorno feguen- 
te, egli (pedi alla Corte Imperiale il luo tributo, 
ch'era ricchi^ìmo, accompagnato da due memorie, 
nel P una delle quali riconofceva le obbligazioni che 
profefl*a/a all' Imperadore, e nell’ altra chiedeva giu- 
ftizia contro il Re della Cerea . 

La guerra fi rinnuovò nell'anno i?97* I Gi appo- 
ne fi ^ i otto la condotta di Tfing-cbing , e d ' Hang- 
ihing ( Hìng'tchang ) , avendo attaccata la Corea con 
una flotta di dugento vele, prefero Nan yuen-fou, il 
di cui Governatore, al loro avvicinarli, fuggì a pie- 
di nudi ; e s'impadronirono ben predo di Tluen-/ 
tchèou. Non trovarono efli una maggior refiftenza all' 
Ed in Niao Png, ed in Tchong-tchèou; nà all* 
©uefl in Nan-yuen, ed in Tfuen-tchèou . L'ultima 
delle dette città, che predominava fopra P angudo 
paifo che conduce alla capitale, fi trovò come bloc- 
cata. Tfing-bingi dabilì i fuoi quartieri in Tuu-tfing, 
che n' e lontana feffanta leghe • 1 Cinefi , comandati 
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to della di lui cattiva condotta , volle tenta- 
re di far fortuna in quel paefc . Fece quindi 
coftruire alcune barche da guerra , ed inviò 

Nigan- 

da Han-kuey , formarono l’ attedio di qued’ ultimi- 
ma piazza : ma eflendofi fparfa la voce d’ edere ar- 
rivato un rinforzo al nemico , prefero la fuga; e nel- 
la difpirfione della loro armata , perderono venti 
mila uomini. Man-kucy pagò quella viltà colla fua 
teda . 

Nella nona Luna dell’anno 1598, Lcou-ùng (Lieou- 
yen ) , altro Generale Cinefe , marciò contro Hing- 
tchany ; ma fenz’ avere impiegate le armi, ma gli 
propofe una conferenza , in cui fi folfe potuto trat- 
tare qualche accordamento per illrade tranquille. Il 
Generale Ciapponcfe vi confentì , e fi trovò nel gior- 
no feguente al luogo indicato, accompagnato da una 
fcorta di cinquanta cavai leggieri . Licouyen, che ave- 
va preparata un’ imbofcata , prefe l’ abito di fempli- 
ce foldato ; ed incaricando uno dei fuoi Uffizuli di 
comparire fotro il fuo nome, lo accompagnò, cosi 
travedilo. Hing-tcbang fu ricevuto dal fuppodo Ge- 
nerale con dimodrazioni edraordinarie d’onore,- ma 
mentre erano a tavola, avendo egli filfamente riguar- 
dato Ueo'A-ye », fotto l’abito comune che il medefi- 
rao portava . “ Quedo foldato ( ditte agli altri ) fem- 
„ bra edere dato infelice . „ Lìeouytn , forprefo a tali 
parole ufcì dalla tenda, ed immediatamente fece ti- 
rare un colpo di cannone, ch’era il fegno dell’ im- 
bofcata . Hing-tcbang , piò non dubitando di noa 
effer tradito, fi affrettò a montare a cavallo, difpo- 
fe la fua fcorta in figura triangolare, e penetrando 2 
battaglioni Cinefi ne fece un orribil macello, e tro. 
vò fortunatamente la maniera di falvarfi . Nel giorno 
feguente, ei mandò a ringraziar» il Generale dell’ acco- 
glienza fattagli . Quedo procurò di giutificarfi , dan- 
do 
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Niganto (a) , e Nifingo (b) ad impadronirli 
della città , e del porto di Fou*chan , dov’ effi 
approdarono, nella quinta Luna del ventèlimo 
St, della Cina T. XXXI. I anno 
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Chin- 
ai) H'tng- tcbang . (b) « Tftng-tching . tfàng . 

<o a credere , che il tiro del cannone folfe flato u* 
paro accidente. II Giapponefe finfe d’efler foddisfattò 
di quell’apologià; ma inviò in dono a Litoti yen una 
cuffia di donna. I Ciuefi Io attaccarono immediata- 
mente; ma furono da per tutto maltrattati. Final- 
mente la morte del Tatko , accaduta nel 15^8 ( i$?8 ) # 
determinò i Giapponefi a tornarfene nella loro patria^ 
e diede fine ad una guerra ch’erg durata per feti* 
anni. 


Francefco Va fi ci fa fapere In una lettera, in data 
di . Nangazachi del di $ d’ Ottobre del 1598, la quale 
fi aggira fopra la morte di Taiko-Safoà, ché quelle 
Monarca, vedendoli pericolofamente infermo, dife- 
gnò per Reggente dell’impero Jèjas^ il più riguarde- 
vole tra i Signori Giappone/! , e Sovrano di nove re- 
gni , di cui egli temeva la potenza ; e gli fece giurare 
di rimettere il Trono al fuo figlio, che aveva allo, 
ra Tedici anni , fubito che quello fofle fiato in età di 
governare Egli fi firinfe allo fieffo Signore coi ptk 
forti legami, dando m moglie al f uo erede la di lui 
nipote , la quale non aveva più. di due anni : difiri- 
buì fomme immenfe agli altri Signori Giapponefi , f uo t 
valla III ; ed a fine d’ efiinguere interamente gli odi 
v che regnavano fra elfi, e che potevano divenire pre*- v 
giudiziali alla fua nuova dinafiia, glMndufie a colle, 
garfi reciprocamente per via di matrimoni. Fece au- 
che più ; ordinò che fi aggìungefiero nuove fortezze 
al cartello d ’ O faccba ; e permife ai Grandi di fabbri- 
carvi palazzi per elfi, e per le loro famiglie, affiif- 
, lontani dai loro domini , «din qualche maaiefa 

ptiri 
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anno d’ Ouan-li' e iìccome non vi era guer- 
ra fra i due regni , così fu loro facile for- 
prendere la piazza. Dopo quella conquida , i 

Giap- 

privi della loro libertà , fodero nell* importibilità 
d’ eccitare turbolenze nello flato . Egli morì nel 
dì 16 di Settembre dell’anno 1598; ma fecondo gli 
ordini efpreflì che aveva dati , fi tenne occulta la di 
lui morte finattanro che non furono terminate le fortez- 
ze fuddette, e conchiufa folidamcnte la pace coi Cinefi , 
e coi Coree fi. Si pretende, ch’efio non averte intraprefa 
la fpedizioae della Corea fe non per allontanare i Si- 
gnori Giappone/! , che averterò potuto opporre ortaco- 
li ai fuoi ambiziofi progetti; altre mire politiche 
l’obbligarono a richiamargli, ed a terminare la guerra. 
Dopo la fua morte, egii fu deificato, e porto nel 
numero dei C«w/V, ovvero divinità Giapponefi, fotto 
il nome di Sfiin-F acìman , vale a dire, nuovo Faciman , 
ovvero Dio della guerra. Due anni prima, quello 
Monarca aveva pubblicato un editto contro i Criftia- 
ni, che fi erano oltremodo moltiplicati nei fuoi fla- 
ti; fecondo il Miflionario Pafi , gli fi faceva temere un’ 
invafione dalla loro parte .* Magnopertque in fai fa il!a 
opinione , quod externi moliantur ìnvafionem regni J spo- 
rtici confirmatus fuiffet . Se fi legge con attenzione 
ciò che ne dice il Dottor Kcempfer , fi troverà che 
molte caufe concorfero a quella rivoluzione così pre- 
giudiziale ai progrertì del Vangelo, ma foprattutto 
l’orgoglio e l’avidità dei Portoghefi, l’ alterigia infot- 
fribile dei loro Prelati che pretendevano d’avere la 
precedenza l'opra i più Grandi dell’impero,, l’odio dei 
Bonzi irritati dal vedere rovefeiati iloro idoli, la nuo- 
va forma del governo introdotta dal Monarca , ed il 
timore che gli flranieri non inrraprendeflero a favorire 
i Principi dell’impero premurofi di riacquiflare la lo- 
to prima autorità . Quelle differenti caufe diedero mo> 
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Giapponejì entrarono nelle tei re, fe-’za quafi 
sfocirare la fpada, e fi refero padroni di Lin- 
tfin , di Fen*tao, di Fona ti , e d*.;ltre città 
delle quali i Coreefì aprirono loro le porte. 

Lipannio, atterrito da quefta inalpettata ir- Chìn- 
ruzione r abbandonò fa città capitale, in cui 
lafciò Lidonio fa) , fuo fecondo figlio , per invi- 
gilare fopra gli affari , e per difendere il regno j 
ed ei fi ritirò in Ping-yang. I Gappenefi , 
innoltrandofi Tempre più , penetraiono fin nella- 
capitale, nella quale didruffero i tepolcri dei- 
Rè , trucidando tatti quelli , che fi opponeva- 
no al loro ladroneccio. 

Il Re della Corea , minacciato di perdere i 
fuoi flati , mandò a chiedere un pronto foc- 
corfo alla Corte Imperiale. Attefa la decifio- 
ne del Configlio , che il regno della Corea , 
effendo tributario della Cina , doveva effe» 
foccorfo , 1’ Imperadore nominò Ufevio (b) 
per condurvi cinque mila uomini , i quali fu- 
rono ben predo feguiti da un altro corpo di 
truppe affai piu confi derabile . I Cinefi fecero 
correr la voce , che vi fi farebbe fpedita un’ ar- 
mata di cento- mila uomini per fodener Lipan- 
rito fopra il Trono . Frattanto i Giappone j% 

r 1 a pene- 

fa) Liboet. (b) Ssèju. 

to ad una perfecuzione, cht non ha 1* eguale nella 
ftoria della Chiefa, che lanciò un colpo mortale al 
CrifVianeGmo, che durò per quali quarant* anni , e che 
terminò colla rotai’ ertirpaziope d’eOb dall’infera 
del Giappone . Edntre . • ‘ 
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penetravano ferqpre piu oltre, c tutto cedeva 
inpanzi ad effi . Al loro avvicinare a ping- 
yang , il Re fi ritirò in Ngai-tchèou per ri» 
cevervi il foccorfo che afpettava dalla Cina • 
In fatti, Ufevip vi giunfc nel principio della 
fettima Luna, feguito dal Luogotenente-Gene- 
rale Suncinio (a). Quelli due Ufficiali conti- 
nuarono la loro ftrada verfo Ping-yang ; ma 
Ufevio, effendoli troppo affrettato a paffare 
il Tong-hiang, fu battuto dai Cinefi, Sunci- 
nio , vedendo dall’ oppofta riva il di lui im- 
barazzo , gli fpcdji tre- mila uomini per fo- 
ftenerlo .* ma la battaglia era già perduta* ed 
I medefimi ad. altro non fervirono che a ri- 
condurre Ufevio , . e gli avanzi della di lui 
armata • 

Sunciqio inviò un corriere alla Corte Ira* 
periale per darle avvifo di quella disfatta f 
e per chiedere qualche ajuto contro le forze 
formidabili dei Giappone/:. La Corte, atterri* 
ta, fi determinò a fpedirvi un potente, efer* 
cito. Frattanto i Giappone /: , che avevano per- 
duti molti dei loro, migliori foldati, non 
tifando andare pili oltre, fc ne tornarono ne| 
dipartimento di Jong-tè. 

CeOnio, Prcfidentc del Tribunale della guer- 
ra che difapprovavg una fpedizione da cui 
| # impero non poteva ritrarre alcun vantaggio:, 
cercava qualche mezzo di terminare la guerra , 
* V ' ' e di . 

(a) Tfbu-tcting- fon 1 
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é di rifparrhiare all’impero il fangue, edildena 
ro. Avendo comunicato quello penfierò ad al- e ^ 
cuni fuoi amici * un certo Cinvengo (a) > di Kia- Ming 
tiirig-fou del Tchè*kiàng * glipropofe di paffaref 1592 
al fervizio dei Giapponefi * è d’ infpirar loro 6 ito-J 
fentinìenti di pace: Cefiniò confentì, eh* égli V é>i è i 
faceffe uri tal tentativo* e Cinvengo fi portò 
.nella Cerea . 

Pinfivio i die aveva il titolò di Tai'ko , o di 
tic , era allora nella capitale della Corea , d* on- 
de dava i fuoi órdini agli Ufficiali della fui. 
armata . Cinvengo} giuntò in Ping-yang* N 
fi prefentò alla tenda del General Giappone fe Ni- 
garito, che lo fece cuflódirè da due foldati , e 
Io conduflfe da fe fteflb a Pinfivio, attefo chd 
tigli aveva dato ad intendere, che là Corte Im* 
periale non avrebbe continuati la guerra , fd 
^ fo fiero la (ciati in pacé i Coreefi • Pinfiviò 
ricevè i Ciriefi con ùn'indicitil difprezzo • frat* 
tanto, Niganto gli dille * che fe la Cina vò* 
leva una folida pace, bifognava che il fiume 
Tong-kiang fervide di confine ai Giapponefi i 
éd ai Coreefi • t che loro fi cedcffe il paefé 
all* Curii di Ping yang . Cinvengo fu liceo* 
ziato fenz’ altra rifpofla* ed al fuo ritornò 
alla Corte , ei riferì efattamentè quelle propoli* 
zioni, che irritarono tanto maggiòrmentd 
gli animi quanto che 1 Giapponefi . erano ri- 
guardati come nomini , ai ^uali non fi potevd 

1 Ì prcRar 

(a) Chln*oueÌ'\ing • 
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T predar fede : quindi fi pensò ai preparativi 
della § uerra * E (Tendo già eftinta la ribellione 
jVljn g di Ning-ìna ^ la Corte conferì a Lifvongo il 
comando dell* armata, elle aveva rito! ufo d’ in» 
C km- viare nella Corea ; e nominò di lui Luogo* 
&**- tenenti-Generali Vapilio fa), Gancifio (b), e 
Ne vango (c) , tutti Ufficiali, che fi erano 
diìlinti nella fpedizione di Ning-hia . 

Lifvongo , al fuo arrivo in Leaoyang, in* 
fcontrò Cinvengo , .che lò informò del fuo trat- 
tato predò ì Giapponefì . Quello Generale, 
Uomo penetrante , lo efaminò attentamente nel 
lungo difeorfo avuto con erto ; ed avendo ri- 
conofciuto, che il medefimo non era fe non un 
furbo, il quale cercava di renderli ncccrtario, 
lo avrebbe fatto morire, fc Lincinio (d) non 
gli avelie rapprefentatò , che per i riguardi 
dovuti alla Corte , non doveva lalciarfi tralpor- 
tare a tal violènza . ' ; > 

Circa la fine della duodecima Luna , Lifvon* 
gb , partito da Chè»man alla terta di quaranti 
mila uomini , $’ innoltrò verfo il fiume di Yà- 
lou ; ed avendolo fatto pattare dalla fua arma* 
ta , continuò la fua marcia, e giun e,nel quar- 
to giorno della prima Luna del 1593 , in Siao* 
ning, dove fece ripofar le fue truppe. Il Ge- 
nerale Giapponese Niganto gl* inviò Venti dei 
ftìoi Ufficiali fubaltèrni, lotto il preterto di 

onorar- 

(a) Lt-jìt pa fc) Yangy&en . 

(b) Tsbang-cb'ftjìe* (d) Li-ttig-chè, 
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«onorarlo: ma Lifvongo, riguardandogli come fan- ~ 
te fpie, eli fece arrecare; e non ne rimandò DELL 
più di tre. Niganto, maravigliato della loro jy,jj ntr 
detenlìone, ne domandò il motivo a Cinven- * 
go , ch’era ritornato predo d’edo ; e quello Cincfe Qbin m 
rifpofe , che vi era data fenza dubbio qualche 
cofa mal intefa per colpa degl’ Interpreti . Ni- 
ganto finfe di credergli; ed inviò lui medefi- 
mo, infieme con Sifefìo fa) c con Tancen- 
go (b), due fuoi congiunti^ al Generale Ci- 
ntfe , che gli ricevè adai cortcfcmente , e gli 
pagò di belle ragioni , delle quali cfli fi di- 
inoltrarono foddisfatti. 

All’ avvicinarli dell’ armata Cinefe a Ping- 
yang , Niganto fece preparare in Fong-yuè- 
leou un alloggiamento per ricevervi Lifvongo; 
e tutte le truppe ornate, come nelle più folenni 
cerimonie , udirono , c fi fchierarono in file fuori 
delle mura . Il General Cinefe , per lo contra- 
rio , non fece prendere ai fuoi foldati fe non . t 
gli abiti i piu femplici : ma i medefimi (i 
prefentarono come perfone difpofte ad entra- 
re in una città già conquiftata ; c quello non 
equivoco loro contegno fece che i Gapponefi fi 
ritiradero, chiudedero le loro porte, e fi pr«K 
paradero alla difefa . \ 

Il Generale Cinefe diede il cenno; e la piaz- 
za fu immediatamente attaccata. I Giappone fi 
gli rifpofero con una grandinata di fadi lan- 

I 4 ciati . 

(i) Siat-fi-fei . (b) Tan-tehtou-teng . 
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dell*' ***** ^° n Una *P CC * C ^ cannone, che Toh* 
iraxr- bli S ò è a<1 allontanarli. Circa la fera, Lifvon- 

JVling 5 r ^ n ^ or za to dai Corcefi che li erano uniti con 
J 59 ? c ^ r °> dopo aver riconolciuto T efieriore della 

C6/V piazza , 1 attaccò in quattro luoghi del Nord 
* * e del , e vi fece accender molti gran fuo- 

chi per chiamarvi 1 attenzione dei Giappone] i. 
F.ccc però anche fare Un altro attacco ali’Oueft , 
do Y èrano meno preparativi, ma più truppe 
munite di frale* Quelli attacchi incominciaro- 
no quali tutti in un tempo al Nord ed al 
Sud con molto ftrepito; all’ Oueft furono me- 
no rumori , ma piu fatti. I Coreefi montarono 
i primi all’affalro , e difcacciarono con gran faci- 
lità i pochi foldati , che cuftodivano quella 
parte delle mura, e che non fi afpettavano fc 
non d’elfer debolmente attaccati . Frattanto! 
Giapponefi accorfero in folla al Nord,* ed al 
Sud; ma i Coreefi , foftenuti dai Cinelì , gl* in- 
calzarono verfo la pòrta dell’ Eli , per la qua- 
le elfi ufeirono , coll* idea di guadagnare ilTa- 
tong-Kiang ; e pacarono quello fiume con tan. 
to di lordine c confulione, chefe ne annegarono 
moltiffirpi* Nella città però non ebbero più di mil- 
Ie*-dugentO' ottanta- cinque uomini uccifi * Il Ge% 
aerale Cinefc inviò dietro i fuggitivi Liginno , 
il quale raggiunfe la loro retroguardia , che fi 
difefe per qualche tempo , ma che fi ritirò dipo* 
molto in difordine con una perdita di trecento- 
feffanta-due uomini » 


Dopo 
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Dopo alquanti giorni di ripofo , avendo 
Lifvongo fatto pafTare a tutta la fua armata il 
Ta-tong-kiang, Levipio (a) , alta tefta d’ un di- 
ftaccamento , $’ impadronì di Kai»tching . I Giap • 
fonejì non vi perderono piò di centofeffanta- 
«inque uomini ; il redo fi diede alla fuga , e 
riempi di fpavento e di. cofternazione le altre 
città : talmente che le provincie d’ Hoang- 
hai, di Ping-ngan, di King-ki , e di Kiang. 
yuen tornarono immediatamente ai loro 
primo padrone. 

, ^^èndofi i Giappone/! ritirati nella capitale, 
1 efcrcito Imperiale s’ incamminò fubito verfo 
quella città* e nel giorno ventèlimo- fettimo 
«Ha prima Luna, non n’ era lontano piò di 
trenta ly , allorché il Generale Cinefe , alla te- 
da d un groffo corpo di cavalleria , incontrò 
una partita di truppe remiche , che rifpinfe 
hn ad un luogo, chiamato Ta-cbl-kiao. Ef- 
lendofi ei però troppo azzardato, ed effendo- 
gli caduto fotte il cavallo , fu in quell’ iftan- 
tc circondato dai -nemici ; e quantunque non 
ayefle con elio fe non pochiflima gente, fi 
difefe come un eroe : Lincevio (b) , Livi- 
pio , Liginno, e Livemio (c) , accorfi in di 
lui ajuto , fecero anch’efli prodigi di valore. 
I Giappone /! , dal canto loro, incoraggiti dal- 
la fperanzi d’avcrlo prigioniero, dimoftrarono 

ip 

(a) Li- j a- pi. (c) Li’jumtt . 

(b) Li-ytou-tbiu . 
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Del'* occafìone un forprcndente coraggio, e 

ep.a cr. rarebbcro for fe ve °uti a capo del loro dilegno, 
Aling v 'al orafo Ncvaago (a), che andava fem- 

1^9$ premente incontro al fuo Generale, non folfe 
Qbin- opportunamente fopraggiunto col fuo fquadro- 
T ng% e n on avede caricati i Giappone# , i quali, 
per difender fe (ledi ? furono obbligati a la* 
feiare Lifvongo. Si batterono però con un 
ardore come le allora fodero entrati nell* af- 
falto, e furono tutti o ucci fi , o feriti. I Ci- 
refi perderono moltidimi foldati ma niun 
Ufficiale di didinzione; ed il/ loro Generale 
non ebbe fe non alcune contiifìoni , per vero 
dire, alquanto pericolofe Quell’ azione , e le 
piogge che fopraggiunfero 1 ’ obbligarono a tor- 
I narlcne in Kai-tching , tanto più eh’ elfendo 
la capitale della Corea fituata in un luogo baf- 
fo, ed in un terreno adai grado, fi rendeva al- 
lora impodibile intraprenderne Tadedio con buon 
efito. Quindi, V armata Imperiale fi ritirò; e 
feppe, che la Corte aveva fpedito l’ordine a 
Sontango (b) d’ equipaggiare una flotta , e 
che Luvinio (c) , che n’era dedinato Coman- 
dante, doveva fecondare le operazioni di Li- 
fvongo . 

Nel medefimo tempo | quello Generale, in- 
formato che Pinfivio aveva fatta in Long- 
chan una provvifione di più di cinquanta mi- 
la 

v (a) Yang.yuen • (c) Licouycr . 

(bj Songyng'tzhang . 
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fa mifurc di grani, andò in pcrfona ad incen- 
diarne i magazzini. Ganfango , argomentando 
che i nemici, dopo l’ultima perdita e l’altra 
fatta in Ping*yang , dovevano trovarli in un 
grand’ imbarazzo , fuopofe , che non farebbe- 
ro flati lontani dall' accettare la pace, c che 
fi farebbe potuto ridurgli ad effere tributarj 
dell’impero. Con tal’ idea , incaricò Cinven- 
go, e Gomovio (a) di portarli nel campo dei 
Giappone fi , e d’ aprirne il Trattato ; ma 
l’efìto non corrifpofe alla di lui efpettazione. 

Frattanto l’incendio dei loro magazzini gli 
aveva pofli in tale cofternazione , che nel dì 18 
della quarta Luna , efli avevano evacuata la 
Capitale della Corea, • e Lifvongo, che fe ne 
pofe immediatamente in poffeffo , provvidde 
alla ficurtzza della medefima: dopo di che, li 
ciede ad infeguire i Giappone/ , che raggiunte 
ben prefìo. Quelli però , che fe lo afpettavano, 
marciavano a piccole giornate , ma fempre 
rìflretti cd in buon’ ordine j talché Lifvongo 
non i fi imo efpediente attaccargli. 

Luvinio , eh era flato infermato dal Gene, 
rale del ritiro dei nemici, e della flrada che 
i medesimi dovevano prendere, sbarcò con cin- 
que mila uomini, c gli condufTe per Tchang- 
tcheou alla montagna Niao*ling, per cui i 
Giappone/, dovevano pattare. Egli fece abbat- 
' tere mol,i aJt,tri P cr «ndcre le ilradc impra. 

(s) Tdccu- hirg trett. 
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, ticabili alla cavalleria * mentre , da un alf; Jl v 
P^tc, Ceravio (a) e Suncinio , con un di- 
Aling fiaccamente di cavalleria dell’armata di Lifvon- 
159^ go, andavano a raggiungerlo in Miao-ling. I 
Chirt- Grappo»?/! , maravigliati nel troVarvegli , can- 
' t>,£ ’ girono llrada , e préfero quella di Fou*chan , 
della quale fi erano , fin dal principiò di quella 
guerra, gii refi padroni* 

Il Generale Cinefc, che lo aveva prevedu- 
to, fpedì l’ordine alla flotta d’ avvicinarli a 
Fou-chari per chiuderne il porto . I Giappone fi 
che non potevano fperare alcun foccorfo, fe- 
cero proporre , per condizione di pace , che 
la capitale appartenefle al Re della Corca: 
ma che loro ifi cedefle tutto il paefe poflo 
al Sud- e che il fiume d' Han-kiang dovette 
fervire di confine ai due regni * Lifvongo però 
non fi degnò di daf loro alcuna rifpofta* 

Nella fettima Luna , apparve una cometa nella 
eoflellazione Tsè-ouet ; ed in quella medefima 
Luna, i Giappone/! rimandarono i Grandi del- 
la Corei, che avevano fatti prigionieri j allor- 
ché fi erano impadroniti della capitale di quel 
regno. Cefinio riguardò un tal palio ‘come 
un fegno di pace; ed avendo fatto fofpendere 
le ofiilità , rimandò Cinvengo per aflìcurarlì 
della loro' intenzione, raccomandandogli di 
far valere le difpolizioni favorevoli , che li ave. 
va a loro riguardo . Cefinio informò la Corte 
dell’apertura d’un tal Trattato. 

(a) Ttba ta-ebeon , 
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Avendo l’Imperadorc convocata a tal riguardo 1 — - 

un’Afferoblea di Grandi , e di Minifiri , il Mini- D£U * 
firo Nantacio (a) G fpiegò chiaramente nei feguen- ' 

ti termini: „Niuoo fra noi ignora, che fin qui 
„ l’ impero non ha mai potuto indurre il Giap- Chi»- 
„ pone a rcnderG tributario della Cina; inva- 'f ™* • 
„ no lo ha elfo tentato Gotto il regno d’ On- 
„ govio, di Ginfovio, e di Cigonfio di que- 
,, fta dinaftia . Or ciò , che non fi è potuto 
„ ottenere allora, fi potrebbe ora fperare dal 
„ ribelle e dal traditore Pinfivio. 3 Un vile 
„ fchiavo , allevato fra mille delitti , reo d’ 
j, aver fatto morire il fuo Re , ed’ averlo 
„ privato dei di lui fiati , merita forfè che fi» 

„ afcoltato , e che gli fia data fede ? Il gran 
„ nome d’ Hoan-pè ( Kantb* Condono J , eh ei 
' fi è arrogato , non lo porrà al coperto dal- 
„ la vendetta del Tien : i popoli 1 ’ odia- 
„ no ; e vedrebbero pon piacere il di lui 
„ corpo tagliato in pezzi. Un impero, co- 
„ me il noftro , che fi è fatto Tempre una 
„ gloria , fpecialmcnte riguardo agli firanieri , 

„ di non allontanarfi dalla rettitudine e dall’ 

„ equità, e 4’ opporfi all’ ingiufiizi» ed all» 

„ tirannia , lo che gli ha meritato il gloriofo 
„ titolo di Tìen-toan ( regno celefie) , deve 
„ forfè fiabilire la Corona fopra la tefia d’ un 
„ ufurpatore, accordandogli le fue Lettere- Pa- 
„ tenti ? L’ onore ci preferivo d’ odiarlo d’ un 

„ odia 

(a) Tang-uhao-tktn , 
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T » odio eterno ; e la giuftizia ci obbliga a per- 
cr. Seguitare in eflo un parricida per fottODorlo 
Min 0- 1» a ^ a P ena meritata Gli altri Membri del 
Configlio furono, per la maggior parte, del 
Chm~ d; lui fentimento; ma Cefinio, Prelidenre del 
X/ * nS * Tribunale della Guerra , perfifiè nel foftenere 
che bifognava riconofccre Pinfivio in qualità di 
Re del Giappone. 

" Quell’ affare reflò per mol»i mefi indetermina- 

to * e non fu decifo prima dell’ottava Luna dell’ 
enno feguente , allorché Convango (a) fece pre- 
ponderare il fentimento di Cefinio. Si rilolvè 
adunque allora , che Pinfivio foflc riconofciuto 
Re del Giappone , fotto il titolo di feudatario, e 
fotto la condizione che portaffe i fuoi Tributi in 
Ning-po. Il Configlio determinò ancora , che 
fi deputaffero al Generale Giapponefe due uomi- 
ni d’ abilità , a fine d’ impegnarlo ad evacuare 
la Corea , ed a ripafiare il mare in loro com- 
pagnia per prefcntargli al di lui Sovrano . 

Mentre però fi deliberava fopra il parti- 
to che fi doveva prendere coi Giappone] i , fi Teppe 
che Sifefio, loro Inviato, era in procinto di 
giungere alla Corte. Cefinio fece preparargli un 
alloggiamento degno d’un Principe, c trattar- 
lo con egual magnificenza ; pure, malgrado 
gli onori che gli fi refero , Sifefio non traicurò 
gl’ intere® delluo padrone. Conienti facilmen- 
te , che Pinfivio folle riconofciuto Re : ira' 


(a) Kou-yavg-k'ten. . A . ’ 


ron 
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non volle mai udir parlare di tributo j e ri- ,* 
guardo al richiamo delle truppe Giappone// dalla E ^ L £ R 
Corea , premile di fare tutto ciò che dipendeva j\ t <jj ncr 
daeffo. Cosi la Corte fi riftrinfe a tre artico- i^ 9 ° 
li , cioè , all* evacuazione della Corea , alla con* eu- 
femia dell’ elevazione di Pinfivio al Trono del r ^ Qn i' 
Giappone , ed alla conchiufione della pace fra 
lui ed i Coreejt • in conl’cguenza di che, no- 
minò per fuo Ambafciatore nel Giappone Lon- 
Ungo (a), giovine Principe del terz’ ordine , e 
Fangenio (b) per accompagnarlo. 

Nella duodecima Luna, fu loro confegnato . 
il diploma Imperiale col fìgillo d’oro per il 
Re del Giappone* ed efli montarono, infieme 
conCinvengo, fopra la nave fatta equipaggiare 
da Niganto. Lagonìo (c) , Viceré del Leao- 
tong, informato del motivo di queft’amba- 
feiata , fcrifle alla Corte che aveva tutto il 
luogo di credere che le due partì s’in- 
tendevano male fra loro : che fembrava che Pin- 
fìvio aveffe mire oppofìe a quelle d’ effere di- 
pendente della Cina • e ch’eflo temeva che 
nell’ avvenire le due Potenze non fi accufaffero 
icambicvolmente d’ aver procurato d’ ingannarli , 
Joggiungendo che non fi doveva fidare nel Trat- 
tato di Cinvengo, e che bifognava aflicurarfi 
delle difpofizioni della Corte Gì appone fe . Non 
fi fece però il minimo conto delle di lui ri- 
paoftranze. Gli 

(a) Li-tfong-tcbìng . (cj Li-bca !eng. 

(b) Yang»fang‘heng . • 

1 \ 
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Gli Ambafciadori Cincfi , condotti in Fon- 
chen , furono trattenuti per circa un anno : fe ne 
lamentarono fovente • fempre ma invano . Un 
giorno , in cui dimoftravano con pivi impazienza 
la^ loro forprefa , il furbo Cinvengo , che ave- 
va prefa moglie in A rima , città del Giappone r - 
fi portò preffo di loro , e gli parlò in ma- 
niera* che gf indufle a confegnargli una parte 
dei doni, eh’ effi erano incaricati di recare al Re 
dei Giappone. Lonfingo* ed il dj lui compa- 
gno ebbero la facilità di confegnargli un abi- 
to magnifico da cerimonia ornato di perle- e 
di gemme tal quale lo porta Y Imperadore del* 
la Cina , un volume di carte di differenti paefi r 
e tre-cento dei più bei cavalli. L’ingannatore 
loro dille , nel licenziarfi , che andava, infìemecon 
Niganto , ad offrirgli a Pinfivio , ed a difporlo 
a ricevere favorevolmente le loro propofizio- 
ni; finatranto ch’ei fofle tornato, gli Am- 
bafeiatori Cinefi paffarono nell’ ifola Tout-tna - 
tao . L’accorto Cinfengo gli aveva indotti a? 
far tal viaggio , a fine di toglier loro ogni 
mezzo di partirne fenza la permifiione dei 
Giappone fi , e di guadagnar tempo per venire 
a capo del fuo difegno in favore di Pinfivio, 

Iticio (ai , Governatore dell’ ifola , c genero dei 
Generale Niganto, procurò loro tutte le fpecie dei 
divertimenti. Lonfingo, incantato dalla bellez- 
za, e dallo fpirito, e virtù della di lui moglie , 

ne 

(a) X-uhi. 
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ne concepì una forte, paffione, Le frequenti 7~ 
vifite che le faceva diedero, ombra al marito , DELL 
il quale, infuriato nel vedere che il Cinefe ofa- 
va attentare all* onore della fua moglie fin 
fotto i proprj occhi, diede ordine a SiceGo(a), Chi*- 
ed a Nilogio (b) , fuo nipote, di chiudergliene * 
T ingreflo , qualora ci & folle prefentato . Ef- 
fendovi LonGngo andato , fecondo il cofìume , 
Nilogio volle trattenerlo. L* A mbafciadorc pofe 
mano alla fciabla: ma effendo accorfi alcu- 
ni foldati Cìapponefì , ti ebbe timore* ed ab- 
bandonando il fuolìgillo , e la fua commiffio* 
ne, fuggì, fopra una piccola barca, ili King* 
tchèou . Il di lui compagno diede avvifo alla 
Corte di ciò eh’ era accaduto / c 1 ’ I rape rado* 
re , av endo privato di tutte le dignità > e fatto 
arredare Lonfìngo, nominò per Capo di quell’ 
Ambasciata Fancenio, a cui, ad ifìanza del 
Prendente Cefmio , diede per Aggiunto Gin- 
vengo . 

Cinvengo , lulìngato di vedere che tutto con- 
correva ai Tuoi di legni , fcrilTe alla Corte Im- 
periale, che avendo ella difpenfato Pinfivio dal 
pagare il tributo, farebbe flato altresì efpedieft- 
te , per non opporre oftacoli alla cónchiuGone 
della pace , non parlare di farlo Re , tanto pik 
che il medefimo già pretendeva d’cflerlo per 
dritto di conquida. Quella propoOzione , aven- 

St. dilla Cina T. XXXI. K do 


(a) , (k) r.icHf. 
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» do fatto aprir gli occhi a molti, fece lorc 
i* acr conofccre che Cinvengo non operava di buona 
Alingfedejc ficcome era flato propofto da Cefi- 
i jqó nio , così Nucenio (a), Affeffore del Tribù- 
na ] e (j c i L avor ì Pubblici , accusò queft’ ultimo 
J * ’ come autore dell’ affronto , che l’ impero era 
in procinto di foffrire . 

< 1 Cìapptnefi , dopo una lunga dilazione , 
fecero finalmente paffare il mare a Fongenio , il 
quale , nella nona Luna , giunte nel Giappone . 
Cinvengo gli fcriffe fubito di rimettergli i di- 
fpaccj , le Lettere-Patenti , ed il figillo d’oro 
perii Re del Giappone. Fangenio efitò.* ma 
•vendo fatta riflcflione, che l’ Imperadore gli 
aveva dato per compagno di quella am bacia- 
ta Cinvengo con una autorità eguale alla fua , 
entrò in timore di non effere incolpato di 
avere impedita la conchiufione del trattato; 
quindi confidò a quel traditore tutto ciò ch’egli 
chiedeva . 

Pinfivio mandò incontro all’ Inviato Cincfe 
molti Grandi della fua Corte , i quali lo trat- 
tarono con grand’onore, e magnificenza. Cin- 
vengo, allorché feppe ch’egli era lontano due 
giornate dalla Corte, gli fpedì un corriere per 
informarlo, che Pinfivio , dopo efferfi prepara- 
to con tre giorni di ritiro e di digiuno , ave- 
va ricevuto il Diploma Imperiale , profirandofi 
io terra , e battendo per tre volte la fronte 

davan- 


(a) Toyuttt-sbÌH* 
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davanti la tavola (opra la quale egli lo aveva / 
collocato. Il Monarca G.'dpponefc ammife alla^* 1 ^ 
fua prcfenza 1* Arobafciadore Cinefe , e ricevè i Ming 
doni eh.’ ci gli offri. Non fece però la mede 
lima accoglienza ad Anganio (a) , Arrbaicia- Cbìn-} 
dorè del Re della Corea. Avendo faputo ,che tJon&m ‘ 
quefto non era fe con un terzo Mandarino d’ 
una città del fecond’ ordine , dimoftrò di dif» 
prezzare così lui medefimo, come i doni ch’ei 
gli offriva in nome del fuo padrone.,, Io mi 
„ afpcttava ( gli diffe con un tuono di fie» 

„ rezza), che il Re dell Corea avelie invia» 

„ to il fuo terzo figlio, accompagnato da tre 
,, dei Tuoi Grandi, e da alcuni Mandarini delle 
M otto provincie dei fuoi Stati • Ma oltre 
„ ch’egli non mi offre fe non le cofe le pili 
,, comuni del fuo paefe , me le fa anche pre* 

„ Tentare da uno dei Tuoi Uffiziali fubeltcrnr. 

„ Quefto è un difprezzo che fi fa della mia perfa» 

,, na, che offende l’ Imperadore della Cina,,, 

Il furbo Cinvengo procurò di feufare il Coree - 
fe y ma Pinfivio gli dichiarò, che aveva già 
rifoluto , e che in quel punto avrebbe fpcditp 
r ordine a Cemanfio (b) di più non ricondurre 
le fue truppe . 

Quefto Monarca, avendo fàt^e preparare al* 
cune centina ja di pezzi di drappi di feta dei 
più rari, e dei più preziofi del Giappone per 
ì* Imperadore , Icriffc due lettere, nell’ una rifpon» 

K z deva 

(a) Koang-hat-ktan , fb) Chl-rryan U^ . 
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* ' , deya all* Ambafciatorc , e nell’ altra fpie* 

tuA^cn gava le lue ragioni contro il Re della Corea r 
Min°* Quindi diede ordine a quello, che incaricò di 
•^96° tal commilEone, di lafciarc nella Corea i do- 
Gbiq- p j 9 j a rjfpofta all’ ambasciata dei Cinefi t 
» c jì non p 0r tare alla Corte Imperiale fe non 
la lettera che conteneva i fuoi lamenti contro il 
Re fuddetto . Il Prefidente Cefimo > vedendo 
che le cofe prendevano una piega diverfa da 
quella che Cinvengo gli aveva fatta fperare , 
entrò in timore che Je medefime non termi* 
naflero male , e che la pena non ricadeffe fopra 
d’eflo. In confcguenza chiefe la permiffiona 
di portarfi in perfóna nella Corea per procurare la 
eonchiufione d’una folida pace fra le due poten- 
ze • ma l’Imperadore , che incominciava a dif- 
fidarne, ricusò la di lui mediazione. 

B . Nella feconda Luna del 1 , l’ Inviato di 
M*? Pinfivio giunfe alla Corte colla fola letter, 
accennata; ed arrivò nel medefimo tempo un 
domefticQ di Fangcnio con due memorie, l’una 
del fuo padrone, e T altra- di Cinvengo. Quel- 
Ja di quell’ ultimo era male fiefa , e man- 
cante del rifletto con cui fi farebbe do- 
vuto prefentare; talché la Corte ne fu fd$- 
gnata t 

Nello fleflo giorno , fi ricevè un corrriCW 
di Matongo fa) , L u °g°^ encnte Generale , il 
quale dava avvita, che i G'tapponefi avevano 

polla 

(a) 
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polla in mire una flotta di dugento vele - 
lotto il comandò di Nifingo . Fangenio aveva DELL 
Aggiuntò alla fuà memoria uri dettaglio di tut- 
tociò eh* era accaduto , elei Ietterei di Cirived* 

%ò e di Cefinio che aveva avuta l’ accortezza Gli* 
di procurarli < L* Impei*adore j avendogli depofti 
ambedue dei loro impieghi * ordinò che fi arre* 
flaflero dovunque foflero flati trovati , é nomi* 
nò Wigacio(a) Governatóre Generale deljLcao- 
tong* e Prefidente del Tribunale della guer* 
ra : Macévio (b) , gran Generale delle lue trup« 
pe contro i Giapponesi Nagacio (c)* fecondò 
Generale; aflegnandoii Tien-tfin perdi lui re* 
fidenza ordinaria' e Nagunnio (d) e Tigart* 
to (e) i tfpettori dclT armata i 

Nigacio, nel principio della quinta Luna* 
lì portò nel Leao-tong , è Macovio arrivò irì 
feguitd prefTo del fiume di Yalou con di* 
eiaflettè mila uomini ,• che' Unì coi Cpreejii 
Siccome però quelle truppe riori potevano re* 
filiere alle forze fuperiori dei G'tgppònejt , co# 
Nigacio, fecondò li facoltà che rie aveva * 
fece venire altre foldatcfche dal Chcfl-G , dal 
Chan fi , dal Tchè-ldang* e dal FoU-kien j 
«dopo di che* deliberò cogli altri Generali Ci* 
flefi e Corte fi fopra la maniera di far prigionieri 
due Generali nemici Niganto c Nifingo 4 

K i L* eie* fc 

(a) Hìng-ki*'i i (d) Yang-yu •rian .• 

(b) Makoui. (*) Ting'bing-tAt 4 

(c) Yang-katé 
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"V L’efecufc’one nc parve loro importabile; qUiii- 

L cr d ' 1 5 ^ en2a conc ^ u ^ crc c °k a ^ cuna * fi con» 
Alin (Tentarono di collocare le loro truppe nei Imo- 
J597 °ghi i piu importanti. Nevango, apportatoaf- 
G/ì/V vicino al mare per invigilare (opta i Gìap* 
*S on l • ponefi di Fou-lèang-chan , e d* Hiong-tchuen , ef- 
fondo flato avvertito che Ci n vergo era sbar» 
cito con dugento uomini, fi afficurò dilla per- 
fona di quello traditore, e lo fece condu re, Tor- 
to una ficura feorta, al campo del Generale 
Ma co v io . 

Nella fettima Luna, i Gìa-pponefi , fena* 
afpettare che fi forte andato a cercargli, fi 
portarono incontro alla flotta del Tchè-iùang , 
e del Fou-kien; e diedero la caccia alle bar- 
che che la componevano. Dopo di ciò, co- 
foggiarono le fpiagge drila Cina, e fecero 
diverfi sbarchi in/Tieofin, in Teng-tchèou, 
•ed in Laì rchèou, dove uccifero moltifiime 
pe»fone, e fi ritirarono, carichi di bottino. 

Nell’ottava Luna, il Generale Nifingo an- 
dò ad invertire la citrà di Nan-yuen. Nevan- 
go, Comandante di qutfti piazza, entrato in 
timore , ufcl dalle mura , e fi accampò nell’ 
aperta campagna , dove non fi trattenne fe non 
fìnattanto che i Giapponefi vi fi avvicinarono* 
ma da che vidde comparire le loro bandiere, 
fe ne fuggi verfo l’Óaeft. 

Si trovava allora un corpo apportato in 
Tfuen-tchèou, ed un altro in Tchong- tchèou, 

i qua- 
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i quali avrebbero potuto foccorrere Nan-yuen — • 

non edendone lontani piti di cento ly . Il po* DELL 
polo di quella città diede parte a Cinvongo (a), 
Comandante della prima divifione, delle cir- i^ 97 3 
codanze in cui fi trovava: ma inutilmente* Chi». 
que(V Uffiiiale non fece alcun moto in favore 
della piazza fuddetta , la quale fu fuperata . La 
prefa della medefima atterrì talmente gli abi“ 
tanti di Tfuen-tchèou , che gli determinò ad 
ufeirne preci pitofa mente , abbandonando tutte 
ciò che podedevano, a fine di non edere ri- 
tardati nella loro fuga . 

Frattanto Micovio aveva fpedito Nipen- 
vio (b) per raggiungere Cinvongo, e per an« 
dare in foccorfodi Nan-yuen; ma quelli fi con- 
tentarono di porfi in campagna , e d’ accam- 
parfi in Kong-tchèou , lafciando innolfrarc i 
Ciapponcfi fin a Tfuen-tchèou , ed a Lo*tchèou ,' 
di cui i medefimi s’impadronirono fotto ilo-, 
ro occhj: la perdita delle due piazze fuddettc 
pofe in gran codernazione la capitale della 
Corca. Quella, fituata nel centro del regno, 
ha, all’Eft, le città d’Ou-ling, e di Tchong- 
tchèou ; ed all’òued, quelle di Nan-yuen, e 
di Tfuen-tchèou. Il Generale Macovio , che 
fi trovava allora nella (leda capitale , propofe 
d’ abbandonarla. Sangon : o (c) , uno degl’ Spet- 
tori dell’armata, accorfe da Ping-yang per 

K 4 impe- 

(a) Tchìnyu-tchong. (c) Siafyng-fong . 

(bj Nietu-pè yn . 
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— impedirlo; ma quel Generale , dopo aver guarnita 

>.a cr. T f chìn ’ Ufcl dalla ^Pitale, i di cui abitanti, 

Ming CO f ernatl » n ° n furono riaflicurati fe non dalla 
) t*7 P re * enZa di Nigacio accorfo in loro ajuto . Mentre 
*kin- fi. confuto va fopra i mezzi di difenderli, un In. 
£ viato dei Giappone fi fi portò a proporre , ch’effi fi 
farebbero ritirati , f e fi foffe accordata la vita a 
Cinvengo; ma minacciò, che avrebbero profe- 
gui te le loro conquide, fe fi foffe fatto morire • 

I Cmefi ed i Coree f, , i„ quell’ j ml)armo C0R . 
lenti rono con facilità a tali condizioni. 

Cefinio fi trovava nelle prigioni della Corte, e 
Cmvengo nel campo Corée fe . I Giappone. fi, non 
fidando nella parola dei Generali Cinefi , fi porta- 
rono fopra il lido dell’ Han- kiang , dove Nigacio 
ipedì loro una lettera di Cinvengo il quale gli af- 
«curava d’effere tuttavia in vita. Niganto allo- 
ra fi allontanò dalla capitale perfei-cento ly.c fi 
accampò in Tfin-y ; e Nifingo per quattro-cento . 

Nagacio dava parte alla Corte d’ una vitto, 
ria riportata fopra i Giapponefi; cSangoniolo 
lenenti , dicendo , che i rnedefimi fi erano ri- 
tirati mercè una lettera di Cinvengo, fenza che 
fi foffe venuto alle mani r ma Nigacio , e Na- 

gacio intercettarono i di lui difpaccj.e lo mal- 
trattarono « 

Nell’ undecima Luna , i General! Cinefi ra- 
cunarono un corpo confi derabile di truppe, di 
cui Nigacio formò tre divifioni , I’ una delle 
quali, comandata da Livorno, marciò verfo 

l’Eft. 


Digltized by Google 


DELLACINA XXI. DINAS. 155 
f Eft . Ligunto (a) alla tefla della feconda ave- * ~ 

va avuto ordine d’incamminarfi verfo l’ Oueft , 
e Tafecio (b) fi rifervò la terza per edere in 
cafo di foccorrere chine avelie avuto bi fogno . 

I Generali Nigacio, e Macovio aflunfcro il epi- 
tomando, il primo del corpo dell’ tft , ed il ^ on S* 
fecondo di quello dell’ Oucfl . 

Nella feconda Luna, Macovio fece propor- 
re al Generale Nifingo accampato in Oui-chun 
d’ entrare in conferenza , coll’ intenzione di for- 
prendcrlo. Qucfla città è limata in un’ ifola 
dello fteffo nome, all’ Eli della Corea j e le 
fue mo ntagne verfo il Sud , febbene poco alte , 
pe rendono l’ accedo difficile. Nel mezzo del 
paefe feorre un fiume verfo la fortezza di Fou- 
tchai ; e vi è aperta una firada per Ycn-yang, 
che comunica per terra con Fou-chan , dove 
fi trovavano allora le principali forze de’ Giap- 
ponefi . 11 Generale Macovio , che aveva inten- 
zione di difcacciargli da Oueì-chan , e di rcn- 
derfene padrone, volendo impedire , che Nigan- 
to foccorreffe quelli di Fou-chan* inviò Cano- 
gio (c) , c Vovingo (d) ad occupare il palio 
della montagna Leang-chan , c fece appellare 
Voltonge (e) con due-mila uomini in Si kiang- 
Ktèou, fopra l’ imboccatura del fiume, per op- 
porfi ai foccorfi che farebbero potuti andare 
per acqua . Nel 

(a) Li fang-tchun . (d) Ou-oueì-tcbong. 

(b) K.ao- tsi . (e) L$u-khtcb$ng . 

(c) MLa$ ttng. 
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Nel di 2} della duodecima Luna , un di- 
dell ft 4C camento della cavalleria Cinefe, lotto gli 
Min-‘ ordini Pe ^° s ’ > nnoltrò verfo Oueì-chan , 
j 3 dove fece quattro-cento prigionieri ; ed i Gìap* 
C hin- ponefi , ch’erano ufeiti in campagna, rientrarono 
*f m l • nelle piazze. Macovio, fenza perder tempo, gli 
fece attaccare da Mavccio (b) nei tre fortini 
ch’effi occupavano j il quale avendogli forzati 
gli uni dopo gli altri, fece feicento-feffantuno 
' prigionieri . Dopo la prefa dei tre forti fud* 
detti , il Generale Cinefe Nagacio più non du- 
bitò di non potere aver quello d’ Oue'i-chan : 
pure entrò in timore, che la flotta dei nemi- 
'*■ ci molto più forte di quella dei Cinefi non 
gli ferviffe d’oftacolo j onde , dividendo le fue trup- 
pe , ne impiegò una parte nell’ affedio d Outi- 
chan , e deflinò 1’ altra per chiudere il paffag- 
gio alle truppe , che aveffero tentato qualche 
sbarco in favore della piazza fuddetta- ^ 

Alla notizia dell’ affedio d’ Ouei chan , 1 Am- 
miraglio Giapponefe fi preparò , in fatti , a foccor- 
rerla; ma flccomfe le ffrade per acqua e per 
terra erano egualmente cuftodite , così nfolvè 
di tentare le prime. Confumò quindi dieci 
giorni per fare i fuoi preparativi ^ duranti x 
quali i Cinefi , che temevano il di lu» arri- 
vo , non diedero alcun ripofo al General Nifin- 
go; ma pcrdcrono molta gente nei differenti 

attacchi * . Effen,. 

(a )F*-fei (b ) Ma-koMi, •• 


V 

I 
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E (Tendo fi unita la flotta Giapponefe , Ni- -• 

ganto la fpcdì con tre mila uomini delle mi- dell 
gliori Tue truppe verfo T imboccatura del fm- \ R A c "* 
me. Da ch’ella vi comparve Licinto (a) > U - S 
fìziale Corcefe , nc diede avvifo al Generale 
Nagacio . Queflo, figurandofi che il foccorfo tfong*\ 
folle piu grande di quello che lo era , fenza 
penfare a dare alcun ordine ptr la ritirata, 
jevò preci pi tofamentc 1 a (Tedio , e fe ne fug- 
gi verfo l’Oueft. Il Generale Nifingo , ve- 
dendo i Cineli ritirar fi difordinatamente ,• ne 
ufci colla guarnigione J ed effendofi unito coi 
Giapponejt delle vicinanze, gl* infeguì colla fpa- 
da alle reni , ed uccifero loro più di venti 
mila uomini . Non vi fu mai disfatta più vergo-, 
gnofa; i Cinefi avevano appena dimoiato di 
difenderfi . Non fi poteva ignorare la vergo- 
gnofa fuga dei due Generali Nagacio , e Ma- 
covio; ciò non oflante, allorché i medefimi 
raggiunfero Nigacio, tutti tre di concerto eb- 
bero T imprudenza di fcrivere alla Corte d aver 
riportata una fegnalata vittoria. Tingacio (b), 
Ifpettore dell’ armata, ne dimoflrò la fua for- 
prefa a Nagac io , dicendogli che quella 
feonfitta non 0 farebbe potuto occultare, at- 
tefo che i regiflri avrebbero fatta fede , eh’ era- 
no rimafli più di venti mila uomini fopra il 
campo di battaglia . Nagacio , non volend® 
entrare in briga coll’ Ifpettore , lo afcoltò fen- 

* za 

(b) Tìng*yngtai . 


(a) Li tebing • 
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za Idegnarfi , tentando d’ indurlo a fcrivere 

DELL nel regifiro dugento uomini, in vece di venti 
*Mino- m ^ a » c P cr eludergli 1» b°c ca gli pofe fot- 
ii 97 ° to gli occhj le lettere dei due Miniftri di Ila* 
Ci/»- to Gantevio (a) , e Cinnàcio (b) fcritte di loro 
tfoni * proprio pugno , i quali raccomandavano ad elfi di 
non annunziare infaufie notizie alla Corte , e mal- 
grado gli fvantaggj che avellerò {offerti i Ci» 
nefi , di fcrivere Tempre , che i medelìmi aveva- 
no riportata la vittoria. Tingacio , fdegnato 
per un inganno che tendeva a rovinare gli af- 
fari dell’ impero nella Corea , ricusò afloluta- 
mente di predarli ad un eosì odiofo maneggio; 
e moffo dallo zelo , e dall® fedeltì di vero lud» 
dito, ftefe una relazione cirCoftanziata della 
{confitta d’ Ouei-chan , alla quale aggiunfe il 
contenuto delle lettere dei due Miniftri di fia- 
to : ma per timore , che i Generali non avef- 
fero intercettati i fuoi difpaccj ci gli fece recare 
da uno dei Tuoi domeftici , fenza parlarne a 
veruno. L’ Iraperadore , acuì i medelìmi fu- 
rono congegnati, ne provò un cosi vivofdegno, 
che voleva immediatamente pronunziare una 
fentepza di morte contro i rei . Alle preghic* 
re di molti Grandi, fi limitò a torre a Na« 
gacio tutti gl’impieghi , ed a ridurlo alla claffe 
del popolo; dopo di che, quello Principe no- 
minò Vacinto (c) Viceré di Ticn-tlìn, per co- 
mandare in di lui vece. 

(b) Tchang-tut'i . (c) Quan^thUti, 

(b) Qhìn-y-koan . 
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Nigació, vedendo le truppe Cinefi battute “^^7 
in tutti i lati , ne fece venir altre da diverfe era C|U 
provincie, e fpecial mente dal Kiang nan , le jyiing 
quali avevano riputazione , e credito d’ efferC , 59 g . 
le migliori deirimpero ; e nella decima Luna*, Chi » - 
ne giunfero ancora altre dal Kouang-tong, dal f ! on Ì* 
Ssè-tchuen, e dal Tche-kiang . Tutte quelle 
forze avrebbero potato porre il Generale Cine* 
fe in iftato terminar quella guerra , s’ egli 
avelie faputo impiegarle ; ma le divife in quat- 
tro corpi , I Qitpponeft non formarono fe non 
tre divifiopi delle loro. Nifingo comandava 
tir Eft , c fofteneya Queichan : Niganto invigi- 
lava fopra l’Oueft , e cuftodiva Fou *chan , e tut- 
ta la Spiaggia Occidentale , ip cui apportò moL. 
ti picchetti che fi potevano {occorrere recipro- 
camente j e Cemanfio , accampato in Ssè-tchèoa 
colla terza diyifione Giapponese , occupava il 
paefe che fi fendeva da Tlin- kiang fin al 
mare del Sud. Oltre di ciò, la loro fiotta fi 
aumentava Continuamente in quelle alture per 
impedire , che i Cinefi tentaflcro qualche in* 
traprefa * 

Nella nòna Luna, il Generale Cinefe Luvi- 
Ilio fece proporre a Niganto un abboccamento 
per aprire un trattato fra le due Potenze , e 
lo invitò a portarti nel fuo campo. Il Generale 
G i appone fe , febbene fofpettafle di qualche ingan- 
no, non volle però che gli s’ imputale d’aver 
agli oppoilo un oftacolo alla pace ; ed effendo 

jwtu- 
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■ ~ naturalmente intrepido nei pericoli , feelfe cin» 

DELL quanta uomini ne’ quali aveva maggior fidu- 
VJj* C ^’ eia , e fece dire a Luvinio , che accertava il di 
lui invito, avviandolo nel medefimo tempo 
Chi** del piccol feguito , che conduceva con elfo . 
ffaZ' Luvinio fi lufingò allora, che quel Generale 
di cui i Cinefi temevano il valore, e l’abili- 


tà , non avrebbe potuto fuggirgli ; e difpofe 
le fue truppe in maniera, che lembrava impof- 
fibile che gli falliffe il colpo . Ad oggetto pe- 
rò d’efler più libero per dare gli ordini, fe- 
ce prendere i Tuoi abiti ad uno dei fuoi fol- 
cati , che lo fomigliava moltiffimo, e che 
doveva far con Nintango le fue veci • Dopo 
di ciò, ordinò ai fuoi Ufficiali di far dar fuo- 
co al cannone , fubito che lo avellerò veduto 
ufeire dalla fua tenda, a fine d’avvertire i lo- 
ro foldati a tenerli pronti. 

Niganto vi fi portò nel giorno feguente , co- 
me aveva prometto , accompagnato dai cinquan- 
ta fuoi valorofi . Il falfo Luvinio lo ricevè full’ 
ingreffo del campo, e lo conduffe alla tenda del 
Generale feortato dai fuoi cinquanta foldati a 
cavallo, i quali non lo lafciarono fe non alla 
porta della tenda medefima . Appena che Ni- 
ganto, ed il falfo Luvinio furono podi a le- 
dere, fi vidde entrare if vero, travfftito da 
fervo , per prelevargli da bevere . Niganto , 
riguardando fidamente quello pretefo lervo , o 
' che aveffe dubitato dell’ inganne , o che , in 
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fatti , avelie offervate in effo maniere che non — ■ * 

corrifpondevano all* apparente di lui fiato , DELL 
diffe al fallo Luvinio: „ Voi avete un dome- VA CRr 
„ ftico d’ una fifonomia affai felice. Se non 
„ m’ inganno , ei cangerà ben predo condizio. c hin- 
9> ne • e farà fra poco in uno fiato affai fu- 0°*g • 
9 , pcriore a quello , in cui è oggi • ^ Qucde 
parole fecero una grand’ impresone nel vero 
Luvinio, il quale, coll’idea che Niganto lo 
aveffe riconofciuto , fi lafciò cadere tutto ciò 
che aveva in mano , ed ufcì fieramente dalla 
fua tenda. Gli Ufficiali allora , fecondo il cen- 
no concertato, fecero dar fuoco al cannone. 

Niganto ufcì precipitofamente ; e montando a 
cavallo coi fuoi cinquanta feguaci , fi avventò s 
colla fciabla in mano , fopra i Cinefi che gli fi 
opponevano , ne trucidò moltiflimì , ed obbli- 
gò gli altri a prendere la fugaj - . 

. Nel giorno feguente, Niganto fpedì uno 
dei fuoi a Luvinio per- ringraziarlo dell’ ac- 
coglienza che gli aveva fatta nel dì precedente , 
e per aflicurarlo che il miglior mezzo di (la- 
bili re fra eflì una folida pace era quello eh* 
egli aveva feelto, promettendogli d’ impiegar- 
Jo nell’ occafione . Luvinio rifpofe,che fi fio- 
rettava a torto d’inganno, e eh’ era fiato dato 
il fuoco al cannone a folo fine di fargli ono- 
re. Ma Nigcnto, per far conofccre eh’ egli era 
, informato della verità , e per diraofirarfi ne- 
mico dei raggiri , gl* inviò, in una fcatola 

. utu 
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una cuffia da donna , quale Cogliono portarla 

dell j c vedove d’età matura, con un biglietto, 
*VT CR * n cu * 8^ diceva che quella gli conveniva me- 

8° 8 lio dcl1 ’ clmo * 

Ql,i n . Luvinio , offefo dell’ ironia , mandò 1* or- 
tjong , dine a Nintilio (a) d’ innoltrarfì colla fua 
flotta ad attaccare Niganto per mare, men- 
tr’ egli lo avrebbe attaccato per terra. Infat- 
ti, lo fecero ambidue con molta vivacità J e 
ficcome i Giapponefi non fe lo afpettavano f 
così i Cinefi ebbero da principio qualche van- 
taggio , uccidendo loro nell’ attacco d’ un pon- 
te novanta>due uomini , e ponendo cento bar- 
che fuori di flato di combattere: ma la for- 
tuna non gli fecondò lungamente ' Luvini» 
fu in feguito così maltrattato , che dopo aver 
fofferta una perdita confiderabile , fi viddeco- 
llretto a prendere la fuga. Nilinto non fu 
meno maltrattato dalla flotta Giapponefc ; tal- 
ché poco mancò che non peritegli fteffo . 

Il Generale Macovio , udendo che Luvenio 
attaccava Niganto in Yè-kiao, marciò ver- 
fo Oue'i chan contro Nifingo; ma non vi 
riufeì meglio. 1 Giapponefi , ad oggetto d’ im- 
pegnarlo ad innoltrarfì maggiormente nel pae- 
fe, finfero da principio di fuggire, e Maco- 
vio gl* infeguì con ardore* ma voltando effi 
faccia, fi avventarono in tutti i lati fopra i 
CineG , i quali , ad efempio del loro Genera* 

# . Ic > 
(a) T siili- Un, 
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le, prefero la fuga, ed ad altro non penfa- — 
rono che a metterli in falvo : più della ter- DELl * 
za parte di quello corpo d’ armata reftò fopra fvling* 
il campo di battaglia. 

Il terzo corpo Cinefe, comandato da Lì- chi *‘ 
▼emio , fi pofe altresì in moto . Tingevio (a) , * 

avendo, il primo , paflato il fiume, coll’idea 
d’ impadronirfi di Tfin-tchèou , difcacciò i 
G'< appone/l dalle fortezze di . Yong-tchun , e di 


Koen-yang ; e nel tempo fteflo, Lenfon- 
go (b) fi era innoltrato verfo l’altra fortez- 


za di Sin-tchaì per porfene in pofleffo. Sin- 
tcha'i è una penifola attaccata in una fol* 
parte al continente, da cui è anche q Ua fi f c , 
parata per mezzo d’ un follato pieno d’ acqua 
di mare ; e più di mille barche ne difendeva- 
no allora il porto. 


Nella decima Luna, Tigenvio pafsò, col- 
la fu a infanteria, e con molti fquadroni di 
ea valleria, il follato; e forzò i Giapponefi 
che lo cullodivano . Nel giorno feguente , fe- 
ce fcalare la fortezza; e quell’attacco durò 
dalle otto ore della mattina fin alle due dopo 
il mezzogiorno. Effendofi appiccato il fuoco 
al magazzino della polvere della piazza, il 
timore , che una così terribil’ efplolìone ec- 
citò nei CineG , aggiunto agli avvilì ficuri 
ohe ^raggiungevano foccorfi agli affediati , fé- 
St. della Cina T. XXXI. L ce 


(*} Teng'jr jrucn . (b) Lou ti ko»g . 
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' mrr ce loro perdere il coraggio , e prendere h 
^ra cr ^ u B a * I Giappone/} ù diedero ad infcguirgli , © 
Min# k c e ro un orribil macello , fpecialmente dell* 
i ^p8 infanteria, la quale in quefta ritirata fog* 
Ghin- giacque ad una Sconfitta da cui potè appena 
T*< # rialzarli . 

Tiganto, Ifpettore dell’armata Imperiale, 
fecondo il dovere della fua carica, diede. 

, avvifo alla Corte della perdita a cui eranQ 
foggi acci u ti gP Imperiali in quelle tre fpedi» 
zioni. Sapingo (a), e Matinnio (b), ch’era-! 
Do flati i primi a fuggire, furono condannati 
*d effere decapitati alla fella dell* armata ; fi 
differì il gafligo degli altri Generali , colla 
fpcranza , eh’ e Hi fi rendettero degni <f ottener 
grazia per mezzo di qualche luminofa azione;* 

Circa la fine della decima Luna , giunfi? 
pel campo Imperiale un corriere fpedito dal 
Viceré del Fou-jden , il quale recava la noti- 
zia della morte di Pinfivio, accaduta nel nono 
giorno della fettima Luna • Quel Viceré faceva 
anche fapere , che gli affari nella Corte dei 
Giappone erano molto intrigati; c che infal- 
libilmente ledi lei truppe avrebbero in breve ab- . 
bandonata la Corea . A tal avvifo, gli Uffi- 
ziali , ed i foldati palefaronQ fenz’ alcun ri» 
guardo la loro gioja. 

Nel d\ 1 7 dell’ undecima Luna, il Gene- 
rale Nifingo, dopo aver fatti rimbarcare tut* 

ti 

(a) Hè'fan-ping ^ (bj Matehin-ouen^ 
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ti i fuoi, fi pafe alla vela . Macovio andò — * 

fubito allora ad impadronirli d’ Ouei-chan, DaLL 
c della altre piazze che quello occupava; eLu- ' 

vinio fi portò in Yè-tdao, dove fece prigia* 
rieri ce nto-fe (Tanta Giapponi fi , che vi erano C^'»* 
rimafli . Niganto, privo dell’ ajuto della flot> *f aa i u 
ta di Nifingo , fi trovava molto imbarazzato ; e lo 
farebbe fiato anche piò, fe Ornatilo non gli 
folle andato incontro con molte barche. Nm* 
tilio, afficurato della ritirata della fl etta Giap - 
p*Hefe , andò verfo Fou-chan ad attaccare le 
barche che vi avelie trovate ; ma tutto il vantag- 
gio della di lui fpedizione fi ridulfe all’ averne 
predata una fola montata da dugento-vent’-otto 
Giappone/i, eh’ ei fece prigionieri. 

Vacinto, fpedito dall’ Imperadore nella Core 0 
per informarli , fopra la Leda dei luoghi , della 
condotta dei fuoi Generali e del relultato del- 
le loro operazioni, fcriffe a quello Principe, 
che i Giapponeft avevano evacuato il regno 
fuddetto; e che i Cioefi, ed i Coree/t erano 
rientrati in tutte le piazze del medefimo . Ni- 
gacio confermò quell’ intereffante notizia , • 
foggiunfc che la ritirata dei Giappone/! fi dq. 
veva al valore delle truppe Cìnefi; quindi fi 
Cecero grandi allegrezze nella Corte. 

Nella quarta Luna del I 5 f 0 > giunfero al* a 
la Corte i prigionieri Giappone/! , fra i quali 
gli ftefli Pifìngo (a), e Piginto(b), ambidue 

L 1 della 

(a) Ping-fieon-tcking . (b^ Ping-tohtnguljing 
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i " U1 ' , della famìglia di Pirli vio , altrimenti Tah 

4 Cr ko-fama . Quello Monarca era riguardato come 
JVling tra dit°re della fua patria, e come ribelle 
1^99 dell’impero, in qualità di tributario. Quindi 
$ 4 ;*» e ffendo Rate a tutti due tagliate le tede, fu- 
* rono effe efpofte , fopra due colonne , agli 
occhj del pubblico. Tal fine ebbe quella gucr- . 
ra che durò per fette anni . 
k Terminata la guerra della Corea , fi diede 

**** alle truppe poco tempo per ripofarfi . Nel prin- 
cipio del 1600, fe ne fece partire un corpo 
confiderabile per paffare nel Ssè tebueu contro 
Ninganio (a) , che ne dcfolava la provincia , po- 
nendo tutto a ferro ed a fuoco . Quello Ca- 
po di ribelli difendeva da una famiglia , la 
quale, fin da otto fecoli prima , poffedeva il 
governo ereditario di Pou-tchèou , di cui egli era 
il vigelimo-nono Governatore, difeendente in 
linea retta da padre in figlio -. Il paefe di Pou- 
tchèou è fituato fopra i confini Occidentali 
del Ssì-tcbuen . Sotto la gran dinaflia degli 
Ha n, effo era chiamato Yè-lang : fotto quella 
dei Tang, fe ne compofe il dipartimento di 
J^ang.tchèou che comprendeva fei Hiea , o città 
del terz' ordine; ed in feguito fe ne cangiò il 
nome in quello di Pou-tchèou. Untanio (b) 
n’ebbe l’inveftitura per effo, e per i fuoi di* 
^ feendenti in linea retta , in ricompenfa dei 
fervizj , che aveva prellati allo Stato . 

Ni». 

fi) Yangyng'long* (b) Xang-tuanyog . 


1 
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Ninganio , per un leggiero difgufio eh* eh- ■ ■■■ » ■ 
be dalla Corte , fece alcune leVe di truppe ; ed DELL 
eflendofi pollo in campagna, fi mifurò colle c *\ 
milizie Imperiali, e ne rima fc al di fotto, m* 
in feguito le battè . Incoraggito da quello dcbol Chi*- 
vantaggio * profittò del tempo in cui gflmpt* 
riali erano occupati nella guerra della Corea J 
e fi portò, alla teda d’un còrpo di trenta ò 
quaranta mila uomini , ad impodefiarfi d’alcu* 
ne città, mercè le quali ingrandì i fuoi fiati a 
I Generali Luvinio , Macovio , Nintilio , • 
Tigenvio ebbero ordine d’ andare ad attac* 
tarlo colise pili gran parte delle truppe alla 
quali comandavano. Quella numerofa armati 
non lo atterrì . Éi fece prendere le armi a tut- 
ti quelli del fuo governo eh’ erano capaci di 
portarle • ed ufcì dalle Tue montagne per an* 
dare incontro agli Imperiali : ma quando fep» 
pe, che i medefimi erano di numero tre voltò 
piu fuperiore ai Tuoi , tornò indietro , e fi li» 
mitò a difendere il fuo paefe , eh’ era per la 
fu a fituazione di diffidi accedo, e di cui 
egli aveva fortificati tutti i paffi importanti* 
Lagonio , Governatore del Ssè tchuen , ehò 
regolava quella fpedizione , fece decidere , in u* 
Configlio di guerra tenuto eòi Generali venu* 
ti dalla Corea , che fi doveffe dividere le trup- 
pe per attaccare nello (ledo tempo i ribelli 
in pili luoghi . Ninganio aveva preveduto * cht 
S farebbe prefa una tal rifoluxionc* e quefitf 

L 3 timo- 
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Mine 000 poterono fuperargl’ fenza fagrificare raol* i 

i6oc> w ** ^ei loro. TI Generale Luvinio fi diftinfe 
p;ìi degli altri io quelli attacchi. Tangaciofa), 
r /^V alla fella di molte diecine di migliaja d uo« 
mini, andò ad incontrarlo; cd ebbe la teme» 
rità di prenotargli la battaglia; ma Livinio, 
dopo aver prefe molte fortezze, lo incalzò fin 
nel centro delle montagne , dove Ninganio , 
di lai padre, lo appettava , agitato dalle piìi 
vive inquietudini , le quali anche gli fi aumen- 
tarono allorché vidde il fuo figlio battuto, 
e tutta la di lui armata diftrutta . In co» 
sì fatali circoflanze, pe. fuafi ambidue, che fot* 
tomettendofi , avrebbero potuto ottener la gra- 
zia, o almeno guadagnar tempo per . fai var fi , 
fpedirono la loro femmiflionea Luvinio. Que* 

Ho Generale rifpofe , eh’ era andato non gié a 
cercar carta , ma le loro perfone ; e che non * 
avrebbe depofte le armi fe non quando le avef« 

(c avute nelle mani : gettò nel medefimo tem* 
do il loro fcritto nel fuoco in prefenza di 
quello che lo aveva recato. Il padre, difpcrà- 
to , non potendo determinarli a cadere in potè» 
re dei Cincfi , fi diede da fc fletto la morte ; 
ma il figlio rifolvè di perire colle armi in ma- 
no. Luvinio, avendo raccomandato ai fuoi di 
prendergli vivi l’uno c V altro , fece dare lattai- 

j 

(a) ì'ong*tcba$»tQMjr • * 


V 


V Timore lo aveva determinato a ben munire prfn- 
^ ELL cipalmente i patti fuddetti; talché gl’imperiali 
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to Alle fortezze dòv’ elli fi trovavano» Targa* 
ero rifpinfe più volte gli affalitorit ma non ( o- 
tèndo finalmente re fi fiere alle loro fo ze, fu ^ on J* 
fitto prigioniero, infieme colla lua moglie, ed l4o j* 
tao cèntinsjo dei fuoi ; gli altri furono paflati C«,. 
a fil di fpada . I prigionieri , e (fendo flati con- *f m l * 
dotti nella Corte , foggiacquero tutti alla morte 
come ribelli; ed il paefe di Pou tcbèou fu di* 

Vifo in due dipartimenti , che fi riunirono col* 
la prèvi ntia del Ssfatchuzn • 

Nella feconda Luna del i£oi, 1* eunuco 
Magamo (à) , di Tien-tfin, fece condurre alla 1 #l 
Corte Limatevi (b) (i), Europeo, il quale 
aveva alcune cofe rare da offrire all Imperalo* 
re. Quello Principe rimife la memoria dell* 
eunuco al Tribunale dei Riti i il. quale rirpo* 
ft:„ L* Europa non ha alcun legame con noi * 
h e non riceve le rtoftre Leggi. Le immag ni o 
tavole del Tien*chu (padrone del Cielo) , e d’ una 
Vergine, che Limatcfio offre in tributo, noa 
%i fono d* un gran valore * Ei prefenta una bor» 
fa , nella quale dice efferc alcune offa degl* im- 
)) mortali, come fe gl* Immortali s falendo nell 
# alto , non portaffero con effi le loro offa > la 
fi un’ occàlione confimile , un noftro Savio diffe, 

„ che non bifognava introdurre nel palazzo 
limili novità > per timore di non chiamarli 

L 4 addof- 

(a) ÌÀa-tang* (b) Li-m* flou* 

' (O Quello * tt *ome Ciacfo del celebre P» Ricci* 

feefaiu* 
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» addofr ° 9 u * Ich « difgrazia. Noi giudichiamo 
era cr. ” adunque, che non conviene nè ricevere tali 
Aling J} don * ’ permettere a Limdtevio di rettarc 
iéoi >» ^clla Gorte ,* ma che bifogna rimandarlo 
Mou- „ nel fuo paefe,,. Malgrado una tal decifio- 
'l** 1 * nc > r Imperadore- ricevè i doni, e permife al 
Milionario di rimanere nella Corte . 

Già da molti anni indietro , i Grandi fol-- 
leccavano ^ Monarca a nominarfi un fuccef- - 
fore. Quefto Principe aveva Tempre differito, 
attefo che non aveva avuto alcun figlio dall* 
Imperadrice • e continuando la falute del pri- 
mogenito di quelli delle Regine ad effer debo« 
le , afpettava qualche accidente per nomina- 
re il fecondo, la di cui madre egli anche pre- 
feriva a quella dell’altro. Ciò non ottante, 
nel decimo-quinto giorno della decima Luna di 
quett anno , fi determinò ad appagare il defi- 
dcrio dei Tuoi fudditi ; onde , avendo chiama- 
ti tutti i Grandi al palazzo , fi pofe a fe- 
dere fopra il fuo Trono, c loro dichiarò che 
fceglieva per fuo erede Tugalio (a), primoge- 
nito fra i fuoi figlj . Creò nel medefimo tem- 
po Tuganfio(b), fecondogcnito , Principe del 
primo ordine , fotte il titolo di F$u-ouongz 
conferì quello di Ch$ui-ou*ni a Cuganto(c), 
terzogenito: dichiarò Principe d’ Ouct-cuang 
Cutangio (d) quartogenito* c nominò Cun- 

tanio 

c (a) TcJfU'tcbdng-lo . ( c ) Tcbu-tchang-bdd . 

• (b) Tckt4-tekd*£-/ii4* . (d) Tckv'tcbdng-jw* m 
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fanio (a) , quintogenito , Prin cipc di KtueU — — — 
•uang . Quella promozione fu p ijbbiicata in tut* DELL 

to 1 impero, • . Sona 

Nel principio nel itfo» , l' Impcradorc no- ® 

minò gli Uffiziali che dovev ano comporre la M tu . 
famiglia del nuovo Principe e reditario . Mafie- »/•»*• 
come il Principe di Fcu-ouan^ aumentò la guar- * 
dia del palazzo , cosi fi fofpcttò , che quello , mal- 
contento di non edere dato defignato Principe 
ereditario, prendeffe le fuc mifure per for- 
naarfi un partito. 

Nella feconda Luna, la Principcffa Ico- 
(b) , moglie del nuovo Principe eredita- 
rio, ne ricevè il titolo, e gli onori; e l’ Im- 
peratore nominò così i Signori e le Dame che 
dovevano comporre la di lei Corte , come gli 
Ufficiali della di lei cafa . 

Sebbene il maggior numero dei Mandarini 
della Corte , e delle provincia avede applau- 
dito alla feelta del primogenito per fucccdcre 
nel Trono , il Principe di Fou-ouang aveva 
tuttavia un partito molto potente , il quale al- 
tro non afpettava che l’occaiione d’agire in 
di lui favore. Contai mira, nell’anno trente- 
fimo-primo d’ Ohm- ti , i di lui partigiani fpar- 
fcro un libello fediziofo, in cui dicevano, che 
l’ Imperadore non aveva nominato il Principe 
Tugalio per fuo fucceflore fe non per cedere 
•He importunità dei Grandi; quindi procura- 
vano 

(a) Tfbu-tthtttgyng. (b) Xf(ii. 
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- vam> d’ impegna re ,i popoli a non aver alca» 

J.’ r ig Uar 4o*a quella n&mitu forzata» I Mirtiftri 

VX™- di Stato, ed i Grandi, che avevano approvata 
^ » la f ct lta dell* Impe-adore , fo avvertirono deli, 
cui impreffione . che quello libello faceva negli ani* 
*{*”&' mi- ed il Monarca ordinò che fe ne cercane* 

' ro gli autori ed i loro aderenti, e lì pUniffero 
leni’ alcun riguardo nè alla conditone, nè al 
grado. Uh tal ordine pofe. in cofternazione 
la Corte,* i Gramdi , eccitati dall odio o dalla 
oelofia , fi acculavano fcambievolmente fopra 1 
pìU leggieri indizj. Il Miniftro di fiato Cin- 
tiacio (a) , nemico di Convinto (b), profetò 
dì tale oecafiòne per rovinarlo ; e febbene il 
medefimo folle precettore del nuovo Principe 
ereditario, lo accusò d’ aver comporto il li- 
bello, inlìeme con Nicilio (c), di lui antico 
difcepolo , a motivò che quell ultimo aveva det* 
to , che bifognava deprezzare un tale font» » 
e defiftere dalle perquifizioni , le quali ad al- 
tro non potevano forvire che a peggiorare 

Non era il falò Nicilio di tal fornimento i 
r eunuco Ciganto (d) , ueo dei pm «guarde- 
Voli del palano, ne parlava anche »P«rtam 
te * e Cangapio (e), Cenfore dell impero, 
non ebbe alcuna difficoltà di nominarlo nella di- 


(a) ChÌYi-y^kèati i 

(b) Ko tebin-jru « 

(c) Chinali è 


fefa 

(d) Kla-tchong'tckirtg 

(e) K*ng’p* m / an £ * 


i 
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fefj» diCovinio. Ma Cinvongo, Mancgio (t) f t 
Or>anto, c molti altri prefoo la di luidifefa. DfeLL 
Oganto in uno fcrittoda erto comporto in favo- /Vi i rTo** 
re del medefimo , diceva che il fofpetto dove- ® 
va cade r e piuttofto forra 1* Ho*ckang Toc» - ehm - 
rio (b ) , amico del MinirtroCinnacio, chefopra 
Convinio, e Nicilio . Il Minirtro gli avrebbe in 
fallibilmente rovinati , fcil Principe ereditario, 
il qu»le non poteva dubitare dello zelo del fuo 
precettore per i Tuoi interefiì , non gli averte fat- 
to dire , che reftava egli fteflò mallevadore di Con. 
vinio ; e che quindi ei defirtefle dal fare perquifi* 
zioni. Cinnacio ubbidì fuo malgrado» 

Soviftio (c) , uno dei Grandi , dopo avtf 
lungamente penfato fopra chi far cadere i 
fuoi fofpetti* gli fifsò fopra Cafongio (d), 
uomo di fpirito , e buono fcrittore, ma tur. 
bolento* c fempre occupato in difpute che gl| 
avevano fatto perdere il grado di letterato* 
quindi lo fece arreftare , inficme col di lu* 
figlio Cipanio (e), colla di lui moglie Sota. 
eia (f), e colla nuora Tincinia (g) . Sebbene 
fi forte ufata la precauzione di porgli in car- 
cere feparati, erti s’accordarono di negare cO^ 
flantemente così negl’ inter r ogatorj , come nella 
tortura , di non aver avuta alcuna parte in quel 

libeJ, °* Cafon- 

fa) Mae ciang outn. ( e ) Kit»- chi- pian , 

t ( b ) Ta -b*» • (f) Tck*o.fi . 

' ’S T f° ultì ' (g) TrthhM. 
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Cafongio, nei dolori dei tormenti, dille'- 
un giorno ai Tuoi Giudici: „ Conofco chia- 
„ ramente d’ effere trattato come un uomo di 
„ niuna importanza, che fi vuole fagrificare. 
„ per calmare gli animi. Or qualunque fiducia 
„ io abbia nella voftra equità, pollo forfè 
„ fperare, che voi mi falviate la vita ? „ I 
Giudici non dubitavano della di lui innocen- 
za; ed il Prcfidente del Tribunale dei Delitti 
fece tutto ciò che potè per falvarlo : ma bifo- 
gnava fedar gli fpiriti con una pubbica efccuzio- 
ne. La di lui fentenza fu trasferita fin alla quar- 
ta Luna dell* anno feguente , in cui ci fu con- 
dannato ad cflcre decapitato in una pubblica 
piazza. L* Imperadore riguardò quella fenten- 
za come troppo mite contro 1* autore d un 
libello che tendeva a porre in coflernazione 
T Imperiai famiglia, ed ad accendere il fuoco 
della fedizione ; ciò non aliante , a preghiera 
dell* eunuco Cintanio (a) , fi contentò d ag- 
giungervi , che il di lui corpo folfe tagliato in 
pezzi dopo 1* efecuzione . 

Nel giorno decimo^quarto dell’ undecima 
Luna dell* anno 160 $ 9 nacque il primo figlio 
al Principe ereditario; ed in quell’ occafione 
1* Imperadore conferì a Vonagia (b) , madre 
del bambino, il titolo d’ Hong'kouè fei , o di 
Sovrani * , prima Regina ♦ dell' impero • 

Nell* undecima Luna dell’anno feguente* 

doven* 

(a) Tcbin-toan • (b) Ouàng'tbi « 
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dovendo i Mandarini della Corte di Nan king ■ ■ ■ 
portarli in corpo alla fepoltura Imperiale per 
fare le confuetc cerimonie, un certo Lotcn- VA CR# 
fio (a) di Fong-yang.fou, fecondato da no- 
▼e fpiriti turbolenti come il fuo , radunò piò thìn- 
di dieci mila fedtziofì • e voleva profittare del *f Qn & • 
momento della cerimonia medefima per far 
man bada fopra quelli , e per renderli padro- 
ne di Nan*king. Ma il Tribunale della guer* 
r a , informato del loro difegno , dopo avere a 
vertiti i Mandarini di non ufeire dalla città , 
fece chiuderne le porte , e prendere le armi 
alla guarnigione, la quale diffipò ben predo 
quella moltitudine. Fu arredato Lotenfio coi 
nove.fuoi complici , e con quaranta frà i principa- 
li . Siccome però quelli quaranta erano meno rei , 
così furono decapitati; ma Lotenfio, ed i di 
lui nove compagni furono condannati ad efferc 
cfpofti al pubblico colla cangue al collo (i) f 
ed a morire di fame* L Inaperadorc confermò 

quella fentenza , la quale fu rigorofamente efe* 
guita * 

Nel 1^07, i Cortcjì informarono la Corte ^ 
Imperiale che , fecondo le notizie ricevute dal 
Giappone, Pinfivio, prima di morire, aveva 
nominato Veganno (b) Governatore dei trenta* 
tre Tcbèou , ovvero dipartimenti del Nord Eli 

dei 

(a) Lieou+tien-ftu # (b) Yuen kta'kang, 

(x) Specie di gogna, o berlina. Si veda nel To- 
*10 IV» pag. 1^2 fotte la yoce cangut* 
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• 7 ilei tuoi (Iati; e Vivonio (a) dei trenta- tre del 

D a"cr Sud Oueft, raccomandando ad ambidue Piova* 
Min® 1>° (b) » fuo figlio , allora in età di l'ctt’ anni . 
jiof I Careefi facevano anche fapere che, poco dopo 
C kin- ]* morte di Pinfivio, uno dei Grandi del re- 
Riamato Ciningo (c), e Veganno ave- 
vano, ciafcuno formato un partito: cu’erano ve- 
nuti alle mani ; e che Ciningo , effendo flato 
battuto c fatto prigioniero, era flato giudi- 
cato come ribelle, infìeme eoo molti Tuoi 
partigiani Si feppe ancora per il loro canale, 
che Veganno aveva fatta fpofare la fua figlia 
al giovine Pinvalio: ma che tenendolo fotro la 
cuflodia di fentinelle a vifta in Long-ma-tchèou , 
una tale fpecie di violenza aveva porti in di- 
feordia il genero ed il fuocero, e che queft’ 
ultimo, effendofi, nell’anno treotcfimo quarto 
d ’ Ouan li , levata la mafehera , fi era fatto prq- 
clamare Re del Giappone. I Coretfi foggiungc» 
vano, che Veganno aveva difegnato Velton- 
go (d) , fuo figlio , per filo fucceflore , col ti- 
tolo di Sìn-koan-pè , nuovo Kamba : che ave- 
va maggiormente r’ftierto Pinvalio in una cit- 
tadella * e che quello Pincipe era morto nell’ 
anno fteffo , ed aveva lafciati al fuo figlio i 
fuoi flati, che fi ertendevano fin a Tchang» 
chi-tao ( Nangazaqhij . 

Nell’ 

(a) H*e7 yuen . fc) King-ching. 

(b) pmg-ftcoti-laì. (d) Yuen-lieou tebong. 
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Nell' undecima Luna, Sivific » (a), Viceré 
Bel Fou-fcien r diede parte alla C ,'orte , che gli DELL 
Hong-mao (1) avevano ucci fi a lcuni mercanti 
Cinefi, che ne avevano lacchegf 3 Ìatc le navi, ^ ® 
e eh’ erano sbarcati , come fe avellerò avuto . Chi** 
pen fiero di Ihbilirfi nel contili ente . • 

Nell'anno feguente l'eunuco. , Camavio (b) 

Uno dei Favoriti dell’ Impera* iore, tornò dal 
Leao-tong, dov’ era (iato fpe< lito, in qualità 
di Doganiere . Queft' eunuco aveva coramef* 
fe le piu grandi ingiufhzie tu .*1 fuo impiego. 

Aveva tolti ai mercanti Tar tari i loro mi •- 
gliori cavalli che taflava a fi 10 grado, come 
anche le altre mercanzie , le« za aver riguar* 
do alla tariffa fifTata dal Coni Iglio • Ebbe an« 
che la temerità di crederfi ca pace di cornane 
dare ad un’armata : : quindi , ava :ndovi fatto an* 
dare le truppe da divertì Juo$ *hi ordinò che 
A chiudelfero le cafe del con imercio, ed in* 
traprefe a farli credere un gri in guerriero. Il 
Viceré, di cui egli difprczi sava i configlj, 
fcrilfe alla Corte contro del na edetìrao * ma la 
ribellione da cflb eccitata fra ; le truppe ed il 
popolo fu piò capace di tutte, le fuppiiche del 
Mandarini a farlo rientrare nell a fua condi zia* 
ne. I foldati, ed il popolo 1 ii Kin-tchèou, 

fla<a« 

(a) Siu-biotffu . (b) JC4 ••boat . 

(1) Ptli rqffì ; quello é il nome, cì he i Cinelr cha» 
no. . iodUlintamente agli Inglefi , ji agli Olandefi • 

Xdifrt . 
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fianchi delle fc< >rreric che l’eunuco gli obbli- 
gava a fare , !. fi ammutinarono , ed uccifer» 
uno dei loro U fluiali fagrificato ai di lui in- 
terefli ; quindi t :ircondarono lui raedefimo , c 

10 avrebbero tagl iato in pezzi , s'ei non aveflc 
trovata la manie ra di fuggirfene verfo Chan- 
hai-Koan. Queft a mozione fece molto fircpi- 
to nella Corte, la quale richiamò l’eunuco. 

11 Viceré diede avvifo della follevazione dei 
foldati c del pop olo, i quali, effcndofi uniti 
in corpo d* arma ita , fembrava che minacciai** 
fero d’invadere 1 ’ impero; tali notizie pofero 
in cofternazione la città di Pè-KÌng. Sicco- 
me l’avidità dell ’ eunuco aveva eccitate tutte 
quelle turbolenze , così P Imperadore credè di 
calmare i malconl renti col far diftribuire qualche 
fommi. di denaro • quindi diede ordine , che fi 
prendeffero dal t< sforo ottanta mila taels , che 
fece portare nel Leao*tong da perfone difinte* 
reATate , e zelanti i per il bene dello fiato . 

Nell’undecims t Luna, il Viceré chiefe un 
rinforzo di trup- pe e di denaro contro i Tar- 
tari , che incom inciavano ad inquietare l’Efi, 
c 1* Oueft di qc iella provincia . Qualche tem- 
po dopo, fec’q jli nuove iftanze alla Corte , 
rapprefentando < ;he Vanfanio (a) , Governatore 
Generale delle frontiere , gli aveva fatto fa- 
pere , che dieci Capi di Tartari dell’ Efi del 
Leao tong avi ivano raduniti cinquanta mila 

nomi- 

fa) Otutng fi ang-kttn . 
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uomini , alia teda dei quali , pareva che vo- 
lederò attaccare Tiè-ling, Nouang-ning , eie 
altre città di quelle contrade . Il Viceré fog- 
giungeva nei Tuoi difpaccj , eh* era difficile di- 
fendere la provincia, a motivo che le truppe, 
le quali da. lungo tempo indietro non erano 
fiate pagate, ricufavano di porfi in campagna. 

Nel lóto, avendo una gran liceità rovi- 
nate nel Fè-tchè* li tutte le mefli, 1 * Impera» 
dorè fece diftribuirvi cento- cinquanta mila 
tatls. .»* 

Nell* anno 1 61 1 , trentefi mo- nono d* Oua #- 
//, la città di Pè-king fu innondata fin all’al- 
tezza di cinque o fei piedi, principalmente 
nella Grada che conduce alla porta di Tchang* 
ngan*mcn . Nella nona Luna dell’anno mede- 
fimo, morì la PrincipefTa Vangia, madre del 
Principe ereditario . Nella duodecima , fi 
feppe dal Leao-tong, che le truppe Imperiali 
avevano riportati molti vantaggi fopra i Tar- 
tari. L’ Imperadore però, diffidando della fin- 
cerità di tali relazioni, v’inviò, nel princi- 
pio dell* anno Tegnente , Supango (a) y Prefi- 
dente del Tribunale dei Mandarini dell’ im- 
pero , fotto il prefetto di procurare d’ indur- 
re i Tartari alla pace; ma in fottanza, per af- 
ficurarfi fe i Tuoi Ufficiali avevano detta la 
verità . 

St. della Citta T.XXXL M Nell* ' 

% 

(a) Sun-pì-yangl 
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*T Nell’anno itfij , quarantefimo primo d’&uam 
ira^r. 11 ♦ ^ ifticio ( a ) (0 » Prefidente del Tribunale 
Ming dei R tl della Corte di Nan*KÌng, prefentù 
i 6 n una memoria, nella quale efpone va, che 1 altro* 
uomia Cinefe aveva bifogno d’ effer carretta , 
attefo che, da alcuni anni indietro, leeeeliflt 
del Sole e della Luna non s’ indovinavano . 
Parlava dipoi molto vantaggiofamente d’ alcuni 
Aranieri giunti dall’Europa (z), che ave* 
Vano recati diverfi Trattati fopra tal materia 
molti chiari , e che facevano ufo di calcoli più 
ficuri di quelli dei Cinefi. Quindi configliava 
che fi profittaffe dei loro lumi lopra un articolo 
riguardato Tempre dal governo come uno dei 
più importanti; e che s’ incaricaffero della ri* 
forma del calendario, ordinandoli al Tribuna* 
le dei Riti d’affegnar loro un luogo proprio 
per efeguirvi un tal hvoro, 

— i Nella feconda Luna dell’ 1^14 , morì l’ Im* 
l<Jl4 peradrice madre (3), e nella quinta, Tuia* 
yio (b). Principe di lon-puang. 

- < Nella ? 

(a) Lì'tcbitfao* (b) Tcbu-y-leao. 

(il Quello era CrilHano, e fi chiamava Pietro. 

(*) I Padri Porro ja , Longobardi, Sebajliant Ovftni 
f D ias il giovine, i nomi dei quali in Cinefe fono’ 
P-ing ti-ng» , Longhoa-min, Hiong fap-pa , ed Yartg. 
mano, il P- R'td era morto s 

1 funerali di quella PrincipefTa furono fatti fé - 
tondo il rito Imperiale. Subito ch’ella ebbe chiufi 
eli occhi , tutta la Cotte prefe il lutto i Grandi , i Mi* 
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Nelli quinta Luna dell’anno lélj, qua* 1 
onte fimo terzo d 'Onan-li t un giovine d’alt». 
ftatura, e di convpleflione robufta , tcnen * MinJ 

M 2 do l6i * 

ni Uri , c gli Utfiziali lafciarono le infegne delle loro Cbmr 
dignità, e delle loro cariche: fj poltro, in vece del- t r n i. K 
la cintura di pietre preziede una corda di canapa ; * 
cangiarono la loro berretta. d> leta iji un’altra di drap- 
po groffulano, che portarono per quattro meli, fi.n 
al giorno dell’elequie .Il popola fu anche obbligato, Cotto 
pena d’effer gaftigato , a prendere laberre.tta di duolo, 
ìebbene per Ioli venti-quattro giorni. 

Nel fecondo, giorno, dopo che il cadavere della 
morta Principeffa £u riverito d’abiti bianchi affai 
ÙCchi , l’impcradore , feguito dai Tuoi Uftiziali , an- 
dò a fargli la riverenza, ed adempì i doveri d’un tiglio 
ve rio il Cu.o padre, e la fua madre, bruciandovi 
diveifi profumi . Quefta cerimoaia fu replicata dalla 
famiglia (leale, dalle Regine, dalle dame del palazzo, 

C da alcuni tra i principali eunuchi; dopo di che fu- 
rono bruciate le velTi v il lettp , e gli altri mobili 
della morta,, affinché non fe ne ferviffero perfori# 
d’ inferior grado. 

Nel terzo giorno, effendo flato porto in ua feretro 
affai largo il corpo delia Principeffa , I’ Imperadore 
medertma lo dirtele fopra una materaffa con un guan- 
ciale , Ipandendovi al di fopra pivi di feffanta mila 
feudi, di perle e di gemme, e collocandovi nei lati 
cinquanta pezze di broccati d’oro , e di argento ; iq 
Seguito fu. cbiufo il feretro , davanti il quale l’impera- 
dorè, ed il di lui feguito fecero le confuete riverenze... 

Nel quarto, egli prefe il lutto il più {(retto , e piì\ 
lugubre per Care i lagrifizj . Il feretro fi| collocato 
in un gran cottile fotto una fpecie di Trono, intoe* 
so a cui erano fiate preparate quindici tavole, la 
prima per l’Imperadore, e le altre perle Regine, pec 
s. U 
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, do in mano un battone di giuggiolo, penetri 
sra cr. ne ^ P a ^ azzo ’ fin alla porta dell’appartamento, 
Aling chiamato Tsèning-kong • ed eflcndoli dato a 
itfi* mandar 

la famiglia reale, e per i principali eunuchi ; e eia. 
* ” * feuno fece davanti il feretro le riverenze fecondo il 
proprio grado , bruciando profumi . 

Nel quinto, i Principi ed i Grandi, che avevano 
dignità ereditarie, andarono a fare le flelfe cerimonie. 
Quefli erano feguiti dai generi , dai nipoti dell’ Im- 
peradore, e dai Mandarini dei fei principali Tribù* 
sali, che hanno l’autorità, ciafcuno in ciò che con* 
cerne il proprio dipartimento, per tutto l’impero,* 
e finalmente dalle loro moglj . Tutti gli altri dipoi 
efeguirono quella parte delle cerimonie , che fi fuole 
fare nel palazzo prima che fi feppellifcano i Princi- 
pi defunti. A tal oggetto, furono pubblicati di* 
verfi ordini, in conferenza dei quali tutti i Man- 
darini d’armi e di lettere vi fi portarono, nel 
giorno fenuente, a piangere 1’ Imperadrice ; e dopo 
■vere adempito quello dovere , fi ritirarono nel 
loro Tribunali, dove oflervarono per tre giorni in 
dig’uno , fenza bevere vino , e fenza mangiare nè car. 
ae, rè pefee, nè uova: in feguito tornarono, gli 
uni dopo gli altri , a vi fi tare il cadavere , ed a far- 
gli quattro riverenze, con dimoftrazioni della pih 
grand’ afflizione . 

Le moglj dei Mandarini de! quattro primi ordini, 
veftite a lutto da capo a piè, andarono a piangere 
per tre giorni nella fletta maniera ; era loro proibito 
d’ ornarli, e di portar gemme anche nelle loro caf« 
per lo fp.izio di ventifette giorni. 

Il Tribunale degli Han/in, o de! Collegio Impe- 
fiale ebbe l’ordine di far in verfi gli elogj della defunta 
e di comporre la di lei orazione funebre ; ed il Tri- 
bunale dei domioj fu incaricato di fomminiftrare tut- 
to 
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menar le mani , ferì gravemente gli cu- ” 7 

nuchi che cuftodivano la porta fuddetta e e ^ L £ r 
el’infeguì fin nella galleria dell’ appartamento Mino'* 

M 3 V dell’ l6l * 

to cib ch’era neceflario per i fagrifizj , e per i fune* Ch'a- 
rali . »/•»*• 

Ai Bonzi, ed ai Minirtri degl’idoli fu egualmente 
intimato di Tuonare le loro campane in una maniera 
lugubre , e funerta . 

Si fecero chiudere per diciaflette giorni tutti i ma» 
celli, a fine d’obbligare i fudditi a digiunare, ad efem- 
pio del loro Sovrano, il quale, per tre giorni non man- 
giò fe non un poco di rifo , e per gli altri , foli legumi . 

Al Prendente del Tribunale dei Riti fu importo 
di dare un abito di lutto a ciafcuno degli Ambafcia- 
tori dei Principi rtranieri che fi trovavano nella Cor- 
te, e di condurgli nei palazzo a predarvi per una 
fola volta , alla maniera del loro paefe , gli onori fu- 
nerei alla PrincipefTa . 

Tutti i Mandarini, che aoa avevano piò impie- 
ghi , e che afpiravano ad averne , adempirono pe» 
tre giorni i doveri medefimi. 

S’ impofe ai popolo delia capitale di portarli peg 
una fettimana, di fera e di mattina, a ripetere da- 
vanti la cafa del Governatore le delle cerimonie . 

Furono fpediti gli ordini ai Governatori, ed ai Man- 
darini delle provincie di prendere erti, e tutti quelli 
delle loro famiglie il lutto per venti fette giorni; ed. 
al ricevere la notizia della morte della Principerta, 
di fare tre genufleflioni , e tutte le altre cerimonie 
ordinarie . Lo rterto ordine fu fatto intimare a tutti a 
letterati, fenz’ alcuna eccezione ; ed il popolo rterta 
delle provincie fu obbligato a portare per tra giur- 
ai la berretta di lutto . 

Si proibì la mufica coti nelle cafe dei Manda- 
rini , come negli efpizj nei quali erti alloggiano per 

iflrado 
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T'$cir Imperadòrc . Gli altri eunuchi !o fegaro* 
ntLL no, c lo conciu'fìero preflb di Llgofìio (a), 
jyjing Capitano delie guardie, per effcrcolà trattene 

I^I.S y ' ... .. 

'Cbin- "• fa) Li fong-, 

*f on & • iftrada a fpefe dello flato, quando fono incaricati di 
gualche commilfione. Giunti in Nan-king quelli 
‘ trhe recavano 1* ordine dèlia Corte per il lutto iud- 
i detto, tutti i Mandarini cosi d’armi come di lette- 

re , con Un velo fopra la tefla, andarono a ricever- 
gli fopra i lidi dèi fiurfre ; e fchierati in fila, gli 
conduflero per tutta la cittì fin al Tribunale dei 
Riti , ii Prefidente del quale notificò i difpaccj che 
« gli erano flati intirizzati , ed affiliò il fuo ordine 
' fopra una colonna, innanzi a cui tutti gli Uffiziali 
fecero la riverenza. -• • 

Terminate neMa Corte le cerimonie precedenti i 
funerali , fi difle al primo matematico che fcegl ielle 
i giorni proprj per tare il rimanente dei funerali 
medefimi ; ed egli indicò, il nono della fella Luna, 
quattro meli dopo la morte dell’ Imperadrice , per traf- 
portare il feretro dal palazzo ; ed il decimo-quinto 
* della ftelfa Luna per TeppeUirlo . Eflendo giunto tal 

- tempo, furono pubblicati nuovi ordini. 

. Ai Mandarini della Corte di Giuftizia fu impoflo 
-•di ritirarli, fei giorni prima dei funerali, ciakuno 
, nella Camera del proprio Tribunale, per digiunarvi 
. -duranti tre giorni i ai Teforieri del Dominio di prepa- 
rare per tal cerimonia profumi , fiaccole, figure d’ uo- 
<. mini di cavalli di leoni d’ elefanti, e paratoli di 
. feta per elTere bruciati nel luogo della fepoltura ; ed 
agli Han-lin , di comporre altri verfi fopra lo AcfTo 

-* Soggetto . * - v . . 

• ' L’ I mperadore , dovendo accompagnare il cadavere 
, fin alla fepoltuta, loutana dodici leghe dalla Corte, 

- Collutti un Grande per farne, in fua vece, le con* 

“\ . ‘ ” v fuete 
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tò finartanto che ne fofle fiato informatd ' - 
il Monarca . Il Principe ereditario j avendo DELL 
ciò faputo > ordinò ai Mandarini di giufìizia S m:^ 

M 4 d’in- 

fùete cerimonie. In ciafcuna delle nove porte della Chi*- 
tirtà fu porto Un corpo di guardia di mille uomini; tfon^% 
t da quella per cui doveva pattare il convoglio fin 
al luogo della fepoltura medefima, furono fchleraté 
due file dì foldati. Tre- mila fi cangiavano per por* 
tare il feretro ; e quaranta mila vi erano ftati fpe* 
diti per guardarlo in tutto il tempo del funerale % 

Il pattaggio era fgombrato : fi piantarono nei due la* 
ti alcune colonne a fine d’impedire la moltitudine; 
e di venti in venti parti vi fi pofero alcuni panieri 
pieni di terra gialla per ricuoprire la ftrada per cui 
doveva partire il corpo . Di dirtanza in diftanza fu- 
rono innalzate alcune tende per comodo di quelli 
che accompagnavano il feretro ; ed i Teforieii eb* 
bero ordine d’ invigilare che nulla mancarti > 

* Tre giorni prima dell’ efequie , fi rinnovarono ì 
pianti, le riverenze, ed i fagrifizj, come nel princi* 
piò : fi chiufero di nuovo i macelli ; e fi proibì la 
mufica fin al giorno ventèlimo della Luna * cioè , 
fin ai quinto giorno dopo il funerale » 

Nel dì fette della medefima Luna, l’ìmperadore* 
veftìto di lutto firettiflimo , ed accompagnato dai 
Cuoi Uffiziali, fi portò al miao dei Tuoi antenati i 
dove, dopo aver fatta una profonda riverenza davan- 
ti l’effigie del fondatore della fna dinafiia, offrì a 
quella dell’ Imperadrice vefii di feta , vino, ed al- 
tre cofe ; e fece leggete i verfi comporti in di lei 
lode, reiterando per piò volte i falutt : dopo di che* 
tientrò nel fuo appartamento, ed allora, per di lui 
ordine, furono bruciati i verfi, le verti, e gl altri 
ornamenti . ~ 

. Duranti gli altri etto giorni che retta vano , fi 
* . fece* 
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——7 d’ interrogarlo ; e fi Teppe , eh’ ei fi chiamavi ' 

«pa c R - Ta S ancio ( a )» e ch ’ "a figlio d’un plebeo di 
Alino- Tfin-eul*kou, dipendente da Ki-tchèou . 4 

1615 Nel 

C bìn* (a) Tcbang-tchat * 

tfo*£ • fecero fagrìfizj al Cielo, alla terra, a! pianeti, all» 
montagne, ed ai fiumi, coire ancora'agli fpi riti tu- 
telari delle nove porte del palazzo, per le quali 
• doveva paHare il convoglio. La fteffa cerimonia fi 
ripete ai fei ponti del fiume, che feorre a traverfo 
del palazzo medefimo, dove ftirono offerti animali, 
vino, e profumi . 

La cafla della Principefla, fatta del legno il più ri* 
ro ed il più preziofo, era chiufa con chiodi,..© con 
fermargli d’argento in figura di dragoni; e dopo che 
fu collocata fopra un cocchio guarnito di fioffe di 
tela ricamata d’oro, e ricoperto di lamine d’argento 
feminate d’immagini di leoni , di dragoni , e di diver- 
fe altre figure, vi fu pofto all’intorno un gran nu* 
mero di taccole , e molte perfone che bruciaffero prò* f 

fumi . 

Nel giorno indicato dal primo matematico per fa- 
re ufeire il cadavere dal palazzo, 1’ imperadore , le. 
di lui mogli, i diluì figlj , e gli eunuchi andarono « 
rinnnovare i loro pianti , ed ad offrire fagrifizj al ge* 
nio prefidente al cocchio , affinchè il corpo giungef- 
fe felicemente alla fepoltura . Il Principe, ed il d« 
lui feguito gli refero per P ultima volta i loro dove" 
ti , irrigandolo di acque odoro fe • 

Quelli che dovevano accompagnarlo, avendolo rice- 
vuto , fi pofero in marcia ordinatamente, ed in filen- 
zio ; ma altro non fecero in quel giorno che ufeire dalle 
mura. Nel luogo della prima fia2Ìone era fiato in- 
nalzato un ricco padiglione fiotto cui il cocchio fu 
pofio al coperto; e quivi fi fecero nuovi fagrifizj e 
cerimonie, bruciando profumi, e verfando lagrime* 

Nel ! 


i 
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Nel giorno feguente , nell’ interrogatorio che 
gli fu dato dal Tribunale dei Delitti, ci di f- 
fe, che avendo Licanfio (a), c Lifanto (b) 

bru- 

fa) Li'tsl-kìang. (b) Li ouing-tfang . 

Nel gio no feguente , fi replicò la medefima cerimo- 
nia ; ed in feguito il convoglio fi pofe in marcia in 
mezzo ad un concorfo prodigiofo di gente chiamata 
dalla curiofità. Il viaggio durò per tre giorni a mo- 
tivo delle cerimonie, e delle paufe che bifognò fare 
prima di pervenire alia montagna , in cui era il fepol- 
ero Imperiale . 

Quando vi fi giunfe, fi trafportò il corpo dal primo 
cocchio in un altro egualmente magnifico, ed ornato.* 
fi fagrificò in feguito un toro irrigato di vino.- fi 
bruciarono vefli , e profumi in onore della terra, pre- 
gandola a ricevere , ed a confervare il cadavere ; e 
pel medefimo tempo nove Mandarmi offrirono, in no- 
me dell’Imperadore, gli ftelTI facrifizj ai di lui prede- 
cefTori che avevano le loro tombe in quel luogo. 

Nel dì quindici della ftefla Luna , giorno defigna- 
to per la fepoltura, i funerali fi terminarono con diverti 
facrifizj, e vi fi depofitò il cadavere in prefenza di 
quelli eh’ erano fiati proporti per curtodirlo . Si 
è potuto ortervare , fotto le diverte dinafiie , le cure 
che i Principi fi diedero dei loro fepolcri , e le fpe- 
fe che fecero per mantenergli . Alcuni d’ eli fi forni- 
gliano a fontuofi palazzi cortruiti fotto terra , eoa 
fale, dove fono le nicchie per collocarvi i feretrì # 
Quefti luoghi fagri fono fiati fovente profanati dall* 
avidità , e dal ladroneccio per rapirne le ricchezze 
come fece l’ufurpatore Outng mang fotto gli Han . 
Si veda il Tomo Vili pag. 45. Si trovano ancora 
molti altri tratti d* una fimil profanazione nel cori» 
di quella fioria . 

L’ Imperadore dimofirò la fua pietà verfo la me- 
mori» 
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n 7 bruciate alcune favella , eh’ ei credeva di Ven- 
ìrj^cr. ^ erc » ne avcva avuto tanto rammarico , che 
jVling nella quarta Luna, fi era portato alla Corte 
1615 per lamentarcene : eh’ eflendo entrato nel pa- 
' ^ azz0 P er 1 * porta di Tong boa men fenza fa« 
m tfng. p Crc dove andare, aveva incontrati due , chfe 
riconofcendolo per forefiiere , gli avevano doman- 
dato il legno che fi dà a quelli ai quali fi per- 
mette d’ entrare j c che non avendolo egli avu- 
to , elfi l’ obbligarono a ritirarli . Soggiunfe » che 
d’ allora in poi , col cuore oppreflo dalla ma- 
linconia , non aveva potuto ripofaré nè di gior- 
no , nè di notte: ch’era andato vagando di 
ftrada in iftrada ? e che finalmente aveva tro- 
vata la maniera di penetrare fin nella galleria 
dell’appartamento dell’ Imperadore , dove gli 
eunuchi di guardia lo avevano arredato. Sic- 
come non fi fcuoprì in quella depolìzione alcun 
indizio di follia , coti il Mandarino delle pri- 
gioni 

moria di fila madre* rimettendo in libertà, i prigio- 
nieri che non erano -detenuti per gravi delitti > fa- 
cendo getìerofe limoline * ed alleviando le provincie 
lopraccaricate d' impofizion : . Quello Principe foppref- 
fe i nuovi dazj di dogana e d’ entrata (labiliti lotto 
il fuo regno, e difiribuì da fe fteflo molte migliaia 
di piccole monete d’argento ravvolte nella carta, fe- 
condo il collume Cinefe, per l’anima della defunta. 
Finalmente ricolmò di liberalità quelli che avevano 
accompagnato al fepolcro il cadavere di quella Prin» 
cipelfa, e nulla rifparmiò per adempire verfo di lei 
tutti i doveri della pietà filiale, di cui lì pub dir* 
che i Giaefi fieno perfetti modelli . Ldifr* » 
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girmi volle interrogarlo egli fletto. Ad og- , 
getto però d’ impegnarlo a dichiarare la veri- 
tò,lo fece digiunare rigorofamente per molti j\/jj n g 
giorni, dopo i quali gli fece recare davanti l6lJ 
molte vivande; ma gli minacciò di far ri- es- 
portar tutto indietro fenza permettergli di 
porvi la mano , qualora ei fi fotte oftinato in 
non confettare il vero motivo che 1* aveva in- 
dotto a fare quell’ azione: il Mandarino fin- 
fe anche di dare ordine che fotte portato via 
tutto. Il prigioniero, che divorava cogli oc- 
chj le vivande, e che fi fentiva languire per 
la fame, abbattendo la tetta , rcftò penfofo per 
qualche momento. Finalmente ditte al Man- 
darino , che avefle fatto allontanare tutti quel- 
li che vi erano prefenti. Il Giudice non ri- 
tenne fe non due dei fuoi più fedeli domcftici £ 
e Tagancio gli ditte:,, Mi danno ordinaria- 
„ mente il nome di Tangolio (a); mio pa- - 
,, dre, che fi chiamava Tacingo (b), è mor- 
,, to . Due uomini di Ki-tchèou , mia patria , 

>, chiamati MagonGo (c) e Lifavio (d) , mi 
. „ promifero di pormi al fervizio d’ un’ eu« 

„ nuco di cui non sò il nome, afficurando- 
„ mi eh’ ei mi avrebbe date terre per colti- 
„ varie* Quell’ eunuco era a cavallo, ed io 
„ a piedi . Nella notte del terzo giorno del- 
- „ la Luna , ci fermammo in Yen-kio-pou ; c nel 

„ glor- 
ia) Tchang-ou-eulb. . (c) Ma fon-bieng, 

(b) Tcbattg-/. (d) Li-tuai-ft » . • 
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, » giorno fluente, quarto della Luna medefi- 
Ira cr. ” ma »g ,un g emmo ®H a Corte .* 1 Dette quelle 
j\4i q g poche parole , tacque ; ed il Mandarino, veden- * 

dolo difpodo a non continuare gli domandò 
.Cbìn • in cafa di chi aveva alloggiato in Pè*king. 
tftng. ^ N on ^ ^ rifpofe egli ) nè la cafa, nè la 
», ftrada. Un vecchio eunuco mi diede da man- 
», giare , e mi dille : Se vedi che qualcuno ti 
i, ferma, non temere di ferirlo; e quando 
», l’ avrai uccifo non temere , poiché noi fapre- 
„ mo liberarti . Mi diede in fe’guito il bafto- 
„ ne con cui fono flato arrellato, e m’ intro- 
„ dulie egli fteffo nel palazzo fin alla porta 
„ di Tsè-ning-kong . Voi fapetc ciò eh’ è ac- 
„ caduto in apprelfo.** 

Ellendo dal Mandarino fiata riferita queft* 
ultima depofizione , non fi difperò di venire - 

in chiaro del millero , che vi fi occultava . 

* Quindi il Tribunale dei delitti interrogò di 
nuovo il prigioniero , e fi feppe che Magonfio 
e Lifavio, dei quali aveva egli mafeherati i 
nomi, erano Gantavio (a) , e Licallio (b) : che 
l’ eunuco , al fervizio di cui egli fi era pollo » 
era Pangopio (c) , Direttore dei magazzini del 
ferro e dei mattoni ; c che il vecchio eunu- < 

co , che lo aveva condotto nel palazzo , era 
Luntigio (d). Finalmente fi feppe ancora per 
di lui bocca » che i due eunuchi avevano avute 

lunghe 

(a) Tcbang-fan-tat , . (c) Pong-pao. 

(bj Li cheti* tfai . (dj Lìtttftching . 

» 

1 
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lunghe conferenze con Gantavio, e con Lica» " |7" 

ftio nel tempio di Tu heang , dove lo avevano E ^ L ^ R> 
fatto. andare per nominargli quelli, ch’ei dove* ^Vling 
va ferire, e gli avevano le 
dato di non rifparmiare il 
ereditario , 

I Giudici , febbene temettero di non faper- 
ne più di quello che avevano defiderato , fe- 
cero fpedire 1* ordine al Governatore di Ki- 
tchèou d’arrettare Gantavio, e gli altri nomi- 
nati nella depofizione , e d’inviargli alla Corte , 
per potergli quivi porre al confronto cogli eunu- 
chi . Dai loro intertogatorj , che furono Segre- 
ti, fi rilevò , che Tinicia (a), prima Regina e 
madre del Principe di Fououang, aveva for- 
mata la congiura di far perire il Principe ere- 
ditario , coll’idea di forti tuirgli il fuo proprio 
figlio. L’ Iraperadore voleva, che fenz’ averli 
alcun riguardo al grado dei delinquenti , fi fa- 
celle loro fabbricare rigorofamente il precetto • 
ma il Principe ereditario , interettaro piìi di 
ogni altro in quell’ affare , lo feongiurò a non 
dare in pubblicità , per non pregiudicare alla 
propria famiglia . Ditte , che bifognava confen- 
tarfi di far giuftiziare pubblicamente Tagancio 
il di cui delitto era già cognito , e di fare 
fparire fegretamente gli eunuchi , ed i loro 
complici. L’Imperadore gli lafciò la libertà 
di punire i rei come meglio gli fotte piaccia- 


prattutto rancoman- ,< 5 IS 
Siaoyè , o Principe Ch'ut- 

tfong 


(a) Tchlug’cèi, 
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T to; cd il Principe dccife della loro forte neW 
J? EL ** la maniera che aveva propofta . 

Sfa A CR« . r \ i 

Aling Nella quinta Luna dell anno 1616, fu fen- 
i6\6 tito nel paefe di Tfiog fong un terremoto , chc r 
durò per vent*-otto giorni; c le acque dell*; 
Hoang ho inondarono una parte del Kiang-^ 
nan • 

*, f 

j — T " Nell* anno ifi j , quarantefimo-quinto di’ 

w »* x 7 Ouan-li t i montanari del Kouì tebèou , pro- 
fittando delle turbolenze che agitavano quc« 
jRa provincia , ufeirono dalle loro montagne, 
in numero di molte migliaja; e fotto la con* 
dotta di Montango (a) , fcefero nel piano , 
dove fecero molti danni. Taminio(b), Vice-? 
rè della provincia , marciò contro dì loro , e. 
re ucci (e cento- venti- fei ; ma avendo vo- 
luto inseguirgli fin nelle loro montagne 
fu battuto, e coflretto a ritirarli, con per-: 
dita d’ una parte dei fùoi . Qualche tempo; 
dopo, avendo fatto venire un rinforzo dalle 
altre provincie , tornò a cercargli nelle loro? 
montagne , dove non trovò minor refiftenzai* 
che la piima volta; ciò non ottante , gliftrin** 
fe in maniera, eh’ etti fi offrirono a fottomet-j 
terfi. Il Viceré, che temeva le confeguenze 
di quella ribellione , e che aveva efperimen* 
tato come i montanari fapevano batterli , non 
ofìtò ad accettare la loro fommiffione .. * 
l Principi Tartari della famiglia attualmen- 
' te 

(a) Meng-t;bang* (b) Tchang*ho'mn^ 
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te regnante riferìfcono il principio della loro 
dinaftia , come Imperadori della C;na , all’ an- 
no \6iS , quarantefìmo fefto d ' Oua n lì * e dan- 
no il nome di Tal tfon-kaoboang-ti al Principe 
che ne» riguardano come il fondatore , 
chiamando -il primo anno del di lui regno 
Tien min , 

Gli Scorici particolari non parlano fc non 
in una maniera molto ofcura dei Tartari Man* 
** fi ( Mantcheous ) .■ Sembra cofa certa % eh elfi 
fieno originarj dei Nutchh di Nan koatt , * 
che la famiglia , che occupa attualmente il 
Trono, difeenda da Vatangio ( Ouang tal ) f : 
Capo dei Tartari medefimi . Il Leao-tong , 
confinante allora , all* Eft col fiume Yu- Jou KÌarg 
e colle frontiere della Corea, fi eftendeva all* 
Oueft fin a Chan-ha‘i koan , c fin al diparti* 
mento di Ki*tchèou: al Sud , fin a Liu chun 
imboccatura del mare, e fin ai limiti del 
Chamtong j. ed al Nord, fin a Ka‘i yuen , ed 
ai confini dei Nutcbè di Pekoan . > 

Sotto 1 Imperadore Cigonfio, furono innalza* 
te alla parte dell’ Eft molte fortezze,- vale • 
dire, Koan-tien, Ta-tien , Tchang tien , Sin- 
tien, per fervire d’argini all’ impero contro i 

■nono N anno d* Ouan-li 

quefli popoli, fempre inquieti fecondo il ge * 
Dio della loro nazione , ottennero dalla Cina 
alcune diecine di ly di paefe fin alla monta, 
$ n? » «Ila di cui cima furpu innalzati i ter» 

. . mini - 
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ì?i STORTA GENERALE 
mini di pietra, nei quali fi fcolpì la ceffione 
ch’era loro fiata fatta . 

Nel trentèlimo anno d'Ouan-lin , vi erano tut- 
tavia alcuni Tartari in Ouang-ouo-tang , in 
Tchang-KÌ-tien, in Linla, in Po-piè, ed in 
Lieipao, che coltivavano le terre, vivevano 
in pace, ed erano creduti dipendenti dall’im* 
pero. Avendo i Mandarini del Leao-tong vo- 
luto per la prima volta far la vifita del loro 
paefe, quelli repubblicani fi dimoftrarono di- 
fguftati di tal novità ; quindi i Mandarini , per 
punirgli, rifolverono di trasferirgli (i) nell’ 
interno della provincia, e di dividergli in di- 
verti luoghi. Inviarono adunque alcune partite 
di truppe con ordine d’ incendiare tutte le cafe , 
di rompere gii utenfili , e di dar loro ad intendere 
che farebbe fiato loro refiituito tutto nella 
nuova abitazione , in cui i medefimi dovevano 
eflfer condotti. Elfendofi allora nel piti rigor 
dell’inverno e la terra fi trovava ricoperta di neve 
e di ghiaccio. Quei popoli credendofi generai* 

mente 


(?) La potenza dei Mandarini, allorché fono im- 
piegati in fervizio dello Stato, é così eccedi va , , che 
i foli ordini del Sovrano , o dei Primo Miniflro 
poflfono fervir loro di freno • Effi incominciaro- 
no dallo fpogliare i mercanti Tartari che trafficava- 
no nel Leao-tong. A quefta ingiuftizia aggiunfero 
l’umiliazione d 5 impedire , che il Re dei Nutcbè ma* 
madie la fua figlia con un altro Re Tartaro ; arre- 
carono proditoriamente queft’ infelice Principe , che 
non diffidava di loro, e lo fecero morire colla pih 
nera di tutte le perfidie . Editare . 
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mente defolati , fecero rifuonare tutte le 
montagne dei loro urli ; e fi contentarono piutto- DELL 
fio di morire di fame , di freddo , di miferia , 
che andare <td abitare nell’ interno della prò- ,$,3 
vincia. Quelli, ch’ebbero forza badante per Cbin- 
liberarfi dalle mani dei Cinefi, fuggirono: ma 
attefo il rigore della ftagione , e la mancanza 
dei viveri , ne perì un numero molto confiderà- 
bile ; talché le truppe Cinefi non conduffero nei 
Leao-tong fe non i vecchj, gli ammalati, e 
gl’infelici in numero di fefianta mila, i qua- 
li fi difperfero in trenta- cinque dipartimenti 
di quella provincia , dove morirono, quafi tut- 
ti , in pochiffimo tempo . 

Nel terz’ anno d’ Quandi , un Inviato della 
Corte Imperiale andato nella montagna dov’ 
erano fiati piantati i confini di feparazione , 
difirufle un numero confiderabile di cafc , e 
fece retrocedere quelli che vi fi erano troppo 
avvicinati , obbligandogli a difpergerfi in luoghi 
lontani. I cattivi trattamenti, ai quali efli 
foggi acquerò , gli determinarono a prendere le 
armi . Quindi , dopo efierfi feelto per Capo 
quello , che la dinafiia attualmente regnante 
riguarda come fuo fondatore (1), andarono ad 

St. della Cina T. XXXI. N attac- 

( 1 ) Quello Capo era figlio di quello che i Man- 
darini avevano aflaffinato ; e giurò di (Vgrificare du» 
gemo mila Cinefi all’ombra del fuo padre. A fare 
un voto così terribile egli era infieme moflo del de- 1 
fiderio della vendetta, *6 dallo fpirito della fua na- 
ia ic 

\ 


Digitized by Google 



f 


I 


1^4 STORIA GENERALE 
, attaccare Fou-cbun ,> dove fi tenevano le fiere 
““ fra le due nazioni. I Tartari fcalarono quella 
Alino* piazza ed efiendo ri mallo uccifo fin dal pri» 
1618^ mo attacca Vamingo (a) che la difendeva , 
Cbìn~ c (fa fi arrefe. Olvanio (b) , Viceré della prò» 
&*&• vincia,fpedì contro d’ eflì il Generale Gata» 
nio (c) , il qu ale gli rifpinfe fin nel loro pae- 
fe* ma fofienuti da un corpo di dieci mila 
cavalleggieri accorfi in loro ajuto,efiì batte» 
reno completamente il General Cinefe , il 
quale refiò uccifo nell’ azione , infieme eoa 
Langivio (d), fuo Luogotenente. 

Dopo la perdita di quella battaglia , in cui 

i CineG erano fiati tagliati in pezzi (i), il 

1 Capo 

(a) Ouang-min-yn • (c) Txhanb-tcbing’yn, 

(b) Li ouet-ban . (d) Lcang yu fané. 

zione, la quale , nei funerali dei Grandi* ha il bar- 
baro, e fuperftizipfo coftume di gettare nel rogo 
fchiavi , donne, cavalli, ed armi, perfuafa , che i 
Grandi midefimi n’abbiano bifogno nell’altro Mon- 
do . Ciò non oftante, dopo che i Tartari fottomifero 
la Cina, i popoli conquidati, di coftumi più dolci, 

fecero loro abbandonare un ufo cosi inumano * 

#• 

"Editore . . .. , 

(i) 11 Portoghefe Confalvo Texetra , lpedito aa 

• Macao A mbafc latore alla Corte di Pé-king nel tem- 
po in cui i Tartari dopo aver battuti i Cinefi , ispi- 
ravano loro un fommo terrore , offrì a quelli ultimi ar- 
tiglieria, e foldati . Avendo l’Imperadore accettato 
untai foccorfo, il Tribunale della guerra inviò in 
Macao, per affrettarlo, un Gefuita , che aveva fe- 
guito V Ambafciatore . Furono arruolati quattro cen- 
to' uomini, dugento Portoghefi, e dugento nazio- 
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Capo dei Tartari mandò in ifcritto al Viceré le ~ , - 

• • j ti • ■> * dell 

ragioni, della nazione contro 1 impero ; C ERA 

fi offrì a deporre le armi , qualora gli fi folle Aliflg 

Ni ; data 1618 

Bali, ma dai Portoglieli medefimi ben addellrati, ed Ciia- 
efercitati nel tirar d’arco; ed elTendo Pati equipag- t l 0 H* 
g'uti a fpefe della Cina , fu dato a ciafcun di loro 
un fervo, egualmente flipendiato dall’impero. 

Quella piccola armata, fuperbamente vellica e ri- 
coperta d’ armi brillanti, partì da Macao fotto gli 
ordini di due Capitani , chiamati Pietro C ordier , ed 
Antonio Riiìriijurz del Capo ; ed elTendo giunta in 
Canton, fece l’efercizio a fuoco con tanta precilìo- 
ne e delìrezza , che fi guadagnò 1* ammirazione dei 
Cinelì . Quelli foldati furono provveduti di barche, 
e fc orfero per acqua tutta la provincia , complimen- 
tati , dovunque approdavano , dai Mandarini , i quali 
Spedivano loro rir.frefchi, e provvilìoni d’ ogni fpecie. 

Dopo avere atrraverfata la montagna che fepa- 
ra fa provincia di Canton da quella di Kiang-li, 
eflì s ’ imbolarono nuovamente , 'e feorfero in tal 
guifa quali tutta Fa Cina fin alla capitale, dove fi 
trattennero per qualche tempo, e furono ricevuti dai 
principali Signori , i quali ammirarono la bellezza, 
e la ricchezza della loro armatura , eccetto che il 
taglio dei loro abiti , non fapendo perfuaderfi come 
fi dovelfe fare in brani una pezza di lìoffa per dac 
grazia ad un velìito . Un tal foccorfo altro non fece 
che dare ai Cinefi un nuovo fpettacolo, e che di- 
vertirgli colle fue evoluzioni militari. Elfi non fa 
ne fervirono ; e lo rimandarono indietro , facendolo 
nondimeno provvedere del necefiario per il rirorno, 
il quale fu cagionato dalla gelofia dei Commercianti 
Cinefi eh’ erano in Canton . 

Quelli Corri fpondenti,. che ritraevano un conlìde- 
ubil lucro a dalie loro cominifiioai riguardo al com- 

»er- 


Digilized by Google 



/ 


N . 


* 

pell’ 

cr. 

Ming 

I*i8 

C kin' 
tJm p 



spi STORTA GENERALE 
data fodiVazione delle ingiuftizie, delle quali 
fi lamenta. Il Viceré fpedì la di lui lettera 
alla Corte Imperiale, la quale, offe fa che il 
Tartaro pretendefle di dar la legge, inviò Li» 
vipio a comandare alle truppe nel Lcao-tong j 
e nominò Nagacio per impiazzare il Viceré 
Olvanio , il quale, conje cagione di quella 

guer- 

iTierclo che facevano coi Portoglieli , temendo che i me- 
dimi , dopo efferfi refi neceffarj , non otteneflero la 
permitfìone d’entrare, e di- trafficare nella Cina, 
avevano fatti i maggiori sforzi poffibili per impedire 
Che quarti Europei partiffero da Macao . Dopo aver 
preferiate molte memorie al Viceré, il quale non 
diede alcuna rifporta , a motivo che aveva già ri- 
cevuti gli ordini della Corte di farvi andare gli aufi- 
liarj fuddetti, querti commercianti, fenza fiancarli, 
ne prefentarono una nuova ; e ficcome il Viceré loro 
dirte, che non era più tempo, attefo che la fpefa era 
già fatta ed era fiata fin difpenfata la paga, elfi fi 
Offrirono a rimborfarne Io fiato col proprio denaro : 
ma non avendo anche ottenuta cos’ alcuna, impie- 
garono lo fieffo denaro per guadagnarli coloro dal 
quali erano fiati proporti i Portoglieli . Or quelli Man- 
darini diedero ad intendere all’ Imperadore , eh’ ef- 
fendo il foecorfo poco confiderabile , fi rendeva in- 
sufficiente contro le numerofe forze dei Tartari ; 
ed il Principe coll’ irteli* facilità, con cui aveva 
fatti venire gli Urani eri , consentì a fargli riti- 
rare, I Cinefi, al quali l’artiglieria Portoghefe fa- 
rebbe potuta elfere utile contro i Tartari , eh* non 
He Capevano l’ufo, Gommifero un grand’errore nel 
trafi urare di fervirfene, e quindi furono battuti . La 
piccola armata , la quale non fervi fe non di ino- 
ltra, guadagnò nondimeno nel fuo viaggio il ricco 
ff* pendio che It fu dato, ed il piacer d’aver veduta 
pna gran parte della Cina , Editar* • 
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guerra, fu ridotto alla claffe del pòpolo, '•* — 

I Tartari, Vedendo che non fi dava loro 
alcuna rifpofta , entrarono nel Leao*tong per 
Ya>ho-koan; ed andarono ad attediare Tfing- )6 .g 
ho , dove comandava Sevunio (a) , il quale ehm - 
non volle feguire il cordìglio, datogli dal fuo tfàiìg • 
Luogotenente di portarli loro incontro* ma fi 
Contentò di porli fulledifefe. I nemici giun- 
ti davanti quella piazza , vedendo che non vi 
fi faceva quafi verun movimento, crederono 
di poterla facilmente fuperare* onde, nel gior- 
no feguente , incominciarono a fcalarla « Il com- 
battimento durò dalle lei ore della mattini 
fin alle due dopo il mezzogiorno , con un* 
ofiinazione cosi grande da ambedue le parti»' 
che i follati erano pieni di cadaveri. 1 Tar- 
tari farebbero rimafti al di fotto, le il tradi- 
tore Lifango (b) non avelie loro procurate in- 
telligenze nella piazza. 11 Comandante fu uc- 
cifo , con fei-mila-quattro*cento loldati dell* 
guarnigione , e còn più di dieci mila abitanti , fo- 
pra i quali i nemici fecero man balla . Dopo 
di ciò elfi s’ innoltrarono da Sun-tcha ho fin a 
Chou-chan , ponendo tutto a ferro ed a fuoco * 

Il nuovo Viceré del Leao-tong, eflendofl 
portato in Ngai-yang, ed in Koan»tien abi- 
tate dai Tartari che avevano prefe le armi 
contro la Cina, fece privar di vita Tinca- 

N $ nio 

(a) TiUu tclni’b'itn , (b) Liyoug-fang * 
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? 7 nio (a), ed Icavio (b), due Ufficiali Cinefi 

DELL eh’ erano partati al loro fervizio ; ed elfendoli 

ERA CR « 1 •• * t 

Aim n ' P ro P°^° di trafportare altrove gli abitanti, 
. l6i8 D era.in procinto d’ efeguirlo, quando Gango« 
€bin- lio (c) , -Generale dei Covtefi , inviato dal Tuo 
}l*ng s 5 ovrano ^ anc jò a raggiungerlo con un corpo di 
dieci* mila uomini. 

I Tartari , dopo aver prefa Tfing-ho , e 
devaffato tutto il Kou*chan, fi erano riti» 
rati nel loro paefe* ma nella fettima Luna, 
tornarono per la ftrada di Fou-chun a radu« 
narfi in Nganpao, di cui s’impadronirono, 
c vi fecero molti prigionieri. Nella nona Lu-; 
na, la Corte ebbe la notizia della morte di 
Lipannio , Re della Corea . 
itip r Nel . principio del 1619 > il Vicere Naga* 
ciò, alla teda di piti : di cento-mila uomini 
che divi fe in quattro corpi, attaccò irTarta* 
ri in differenti lunghi , rifoluto d’ eRcrminar» 
gli tutti. Quelle quattro di vifioni , che fi po-;> 
fero in marcia nella feconda" Luna , dovevana 
riunirli in* Eul*tao*koan . Il Generale Togon-- 
fio (d)., Comandante della" prima , volendo» 
aver la gloria di battere egli folo i Tartari,) 
fi affrettò a paffare il fiume di Yun*ho: ma 
i nemici, che lo afpettavapo apportati in un « 
imbofeata lo forprefero prima che tutte le 
truppe foffero giunte nell’altra riva. Egli yov 
■ < ' ’ lendo 

(a) Tchin ta-tao. • (c) Ktang-bong-li • 

(b) K*fo biuett • , (é) Té&fong * \ 
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' kndo far loro fronte colla poca gente che aveva , ' 

. fi fece tagliare in pezzi, fenza poter effer foc* bra C|U 
corfo dall’ altra parte dei fuoi foldati ri- Aling 
matti fopra la riva oppott2, che furono fpet- 
latori della- di lui disfatta . Q^uett’ Uffiziaie , Ci/V 
dopo aver fottenuti gli sforzi dei Tartari, dai * 1 ™* * 
mezzogiorno fino alle quattro ore della fera, 
peri combattendo-. 

Namilio (a), informato della di lui morte, 
fi pofe maggiormente in guardia: pure i Tar- 
tari , incoraggiti dalle loro profperità , gli 
fi avventarono fopra con una lorprendente 
celerità, e riportarono una feconda vittoria. 

Il folo Luvinio penetrò nel loro paefe , e s im- • 
padroni di dieci o dodici fortezze ; ma quel- 
li , che ve lo avevano lafciato inroltrarc , pre« 
fentandoglifi improvvifamente , ricoperti delle 
corazze dei foldati di Togonfio, c colle di 
Jui bandiere fpiegate a fine d 1 ingannarlo , lo 
attaccarono fieramente , fenz anche dargli il tem- 
po di potergli riconofcere , e lo batterono 
completamente. Livipio , a cui giungevano da 
tutte le parti quttte infaufte notizie , prefe 
l’efpediente di non andare piò oltre; e falvò 
in tal guifa la quarta .divifione, a cui co- 
mandava. L’impero perdè ' in quetti diverti 
combattimenti più di tre-cento-dieci Uffiziali, 
quaranta-cinque- mila foldati , un gran numero 
di cavalli, una quantità d’armi cdi corazze, 

N 4 c gc- 

♦ (a) Ma-lin. 


Digitìzed by Google 


STORIA GENERALE 

* 7 e generalmente tutto il bagaglio delle tre d!. 

bell vilìoni; avvenimento, che pofe in cofternazio* 

Min« DC Ia Corte. ^ 

itfi 9 ° 1 Tartari , infuperbiti di tante vittorie, ufei- 
rono dai loro confini per Fan-chun._e prenden* 
tfong. do j a ftrada di Tiè-ling, penetrarono fin a 
Ngan pao, dove, avendo incontrato un nu« 
merofo corpo di truppe Cinefi comandate da 
Licunvio (a), non iftimarono bene d’attaccar* 
lo, e finfero anche di ritirarli. Ma nelTot* 
tava Luna , elfendofi i Cinefi allontanati da 
Nang-pao, i Tartari vi tornarono a tratte* 
nervifi per alcuni giorni , e ne partirono , in 
numero d’ alcune diecine di migliaja di ca- 
valleggicri , ricoperti delle fteffe armi dei Ci- 
nefi, per andare ad attaccare la città di Kaz* 
yuen, che prefero d’alfaltoj nel tempo me* 
defimo in cui i Mongous inveivano , all* 
Ouefi: , Tchin-fi.pao con un’armata di tren- 
ta mila foldati a cavallo . I popoli di Fan* 
yang, e di Tiè-ling abbandonarono allora le 
proprie cafe per porli al coperto dal loro fu- 
rore. 

Nella fettima Luna, i Mancefì partirono 
da San*tcha»pao per renderli padroni di Tiè* 
ling, e di Siu-yu-tching j e mentre effi for- 
zavano quelle due piazze, Nonpigio (b), eh*, 
era fucceduto al Viceré Nagacio richiamato 
a motivo della disfatta delle tre divifioni# 

mar* 

(e) L'fju»tohìng • (b) Hicng-t!»g~piè . 
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Marciò, alla tetta d’ottocento uomini , per con* 
fervare Kouang-ning. 

Nel ventefimo- primo giorno dell’ ottava 
Luna, i Tartari, in numero d’ alcune die* 1<5i9 ® 
cine di migliaja, fuperareno le fortezze di chi *■ 
Kin-tai-chè , c di Pè-yang-kou , dove trova- t f 9n S • 
rono Tiparnio (a), e Telicio (b) di Pi-k»an 
prigionieri dei Cinefi . Il nuovo Viceré, im- 
barazzato non meno del fuo predeceffore a 
motivo dello feoraggimento delle truppe, fi 
rifolvè di porli fulla difefa * e quantunque 
Fong-yang fi trovafle fprovveduta di milizie, 
non credè efpcdicnte indebolirli per porvi una 
guarnigione: ma fi limitò a far rifpettare la 
capitale della provincia , difponendofi a ben 
difenderla contro gli attacchi dei nemici. 

Nell’ undecima , Luna i Mancejì entrarono 
in Long-tan-iceou ; e vedendofi padroni di 
tutti i paefi di Ka!»yuen, di Tiè ling, di 
Yun-hao, di Liè-kiè, di Kiè-tching, di Fou- 
chun , e delle frontiere della Corea , concepi- 
rono il difegno d’ impadronirli di quefto re- 
gno. 1 Coreefi ne diedero avvifo alla Corte, 
ed ai Mongous , chiedendo loro qualche foccorfo . 

Nella terza Luna dell’anno iòzo, qua- 
fantefim’-ottavo d ’Ouau-li, li appiccò il fuo- 
co al magazzino della polvere di Leao-yang, 

. accidente , di cui non fi fcuoprì la caufa , che 
eoftò la vita a molte perfone, che confumò 

molte 

(a) Tipourhan . (b) Tèli ti. 




Digitized by Google 



dell’ 

IR A CR. 

Aling 

1620 

Qhin- 

fl/eng . 


lOi STORTA GENERALE 
molte cafe, e che fu riguardato dal popolo 
come un finidro augurio relativamente alla guer- 
ra contro i Tartari . 

Nella quarta Luna, morì Tlmpcradricc Valì- 
gia, Principefla, la quale, febbenc non avef- 
fe avuto alcun figlio , fu molto (limata dall’Impe- 
radore, a motivo delle ottime fue qualità, e 
della dolceiza del fuo carattere . 

Per tutto il redo di quell’anno i Manceji 
fi limitarono a fare la vilìta dei paefi che ave- 
vano conquidati fin alla montagna Hoa»ling, 
dove fi divifero in diverfi corpi , ciafcuno di 
dieci mila cavalleggieri , uno dei quali fi por- 
tò predo di Leao-yang . Quantunque Fan-yang 
fode abbandonata , i nemici non fi degnarono 
d’ impadronirfenc * ma dopo la loro ritirata, 
il i-uogorencntc Ecinio (a) vi pofe una guar- 
nigione. 

Un altro corpo di dieci mila Tartari , en- 
trato nella provincia di Tong-tchèou-pao , 
s innoltrò fin a Tsè-KOue*tchun ; ma avendo 
avuto avvifo che Ecinio marciava contro d’ef- 
fo, fi ritirò. Le loro intraprefe , e la morte 
dell’ Imperadrice , diedero all’ Imperadore un 
così vivo rammarico , che la di lui malattia 
fi accrebbe a fegno, che fi difperò di vederlo 
ridabilito. Quedo Principe morì nel dì 14 del- 
la fettima Luna, dopo quarant’-otto anni di 
regno , il quale fu continuamente agitato dal- 
le 

(a) tìo’tbì'bien. 
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DELLA CINA XXI. DINAS. *o$ 
le guerre *, chfe gli fecero i Mancefi , che fpie- 
. garono le loro bandiere fin vicino alle porte 

della di lui capitale » ' 

» « ' • 

. M A G 0 N S I 0 7 
in Cinefe KOU A N G-T SONG . 

Tucano, di lui figlio primogenito, gli 
fucccdè , c fu conofciuto lotto il nome di 
Kouang»Tsong , che noi diremo Magonsio» 
Quello Principe, fenfibile alla perdita che 
aveva fatta , differì la cerimonia della fua 
incoronazione . '11 funebre fpettacolo del fere- 
tro di Cinfonio fuo padre , e dell* Impcradricc 
fua madre ne alterarono fenfibilmente la com- 
pleffionc, naturalmente poco robufta * ma final- 
mente nel primo giorno dell’ottava Luna, egli 
fu inaugura to , colle confuete cerimonie . Ma- 
gonsio era amato da tutta la Corte, ad 
cccezzione di quelli impegnati dall’ interdir 
nel partito del fuo fratello, il quale aveva 
voluto togliergli 1* impero. Pervenuto all età 
di trenta- no v e anni , ei poteva governare da fc 
fteffo : T efperienza da effo acquiftata fotto il 
precedente regno lo aveva refo capace di ri- 
mettere in piedi la fua famiglia; ma appena 
eh* ebbe la corona fopra la teda , per appli* 
carfi con foverchia attenzione a tutti gli af- 
fari, cedè all’ cccefliva fatica, e s’infermò. 

Cilo- 
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. . Gilovio (a) , uno dei medici che Io affidevano J 

cr dicdc ad in ^ndere, che la di lui infermi. 
Ming ** non cra pericolofa ; e che poche doli del- 
1 6 to bevanda dell’ immortalità lo avrebbero ben 
Kouang- predo riabilito. 11 nuovo Imperadore , d* un 
***** indole condcfcendente, non dimodrò alcuna 
difficoltà di prenderne; ma dopo la prima 
dofe fentì aggravargli il male. Il medico , 
in vece di forprendere prudentemente una me- 
dicina che fembrava contraria , glie ne diede 
una feconda dofe ; e nel giorno feguente , pri* 
mo della nona Luna , quello Principe finì di 
vivere, dopo aver regnato per un folo mefe . 
Una morte così repentina fece molto drepito . 
Cilovio non aveva propoda la medicina fud- 
detta fé non ad idigazione di Fogonfio (b), 
partigiano della Regina Tinicia; e quella 
Principeffa av^va mandata la bevanda : quin- 
di fi pretefe , eh’ ella aveffe affrettata la mor- 
te dell’ Imperadore , del che G fecero febbe- 
ne inutilmente molte ricerche . Ciò non ottante, 
un tal avvenimento nulla giovò all’ ambi- 
zione di quelli fopra i quali n’ era caduto il 
fofpetto; poiché il Trono nonufeì dal ramo di 
MaGonsio , a cui fuccedè il figlio . Sebbene 
quello Monarca , prima di morire , lo aveffe 
raccomandato ai fuoi Minidri , ciò non fareb- 
be badato . Alcuni eunuchi , idigati dalla Re- 
gina Tinicia , agirono in favore de! figlio di 

que- 

(a) Li-k«-(boH . j (bj Feng-tfeng-tcbè . 
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quella Principeffa : ma quafi tutti i Granài , — • 

uniformi di lentimento, fecero loro dire di non DELL 
ingerirli in un tal affare ; ed efli non ©faro. 
no portare piti oltre i loro intrighi . Il figlie l6l * 
di Magonsio, che non aveva piti di ledici YLona»g- 
anni, e ch’era d’ un carattere naturalmente 
timido , conienti , quafi fuo malgrado , a ri. 
cevere i Grandi , che fi portarono in corpo a 
chiedergli udienza. Quelli, proftrati in terra, 
lo Salutarono in qualità di loro Sovrano, e 
gli diedero unanimamente il titolo d’ Impera- 
dorè . La ripugnanza , eh' ei dimoftrò per alcu- 
ni giorni , a ricevere la Corona , faceva chia- 
ramente conofcere la di lui poca ambizione; 
pure , effcndogli fiato pollo Sotto gli occhj il 
pericolo a cui il fuo rifiuto efponeva l’impe- 
ro, e la propria famiglia, egli cedè final- 
mente alle loro ifianze ; e nel fedo giorno del- 
la feconda Luna, prefe poffeffo del Trono, 
e diede agli anni del fuo regno il nome di 
Tietfki . 


GJG0NS10 , in Citttfc HIT SONG, 

Siccome Magonlio eri morto nel quàrante- 
fim’-ottavo anno d ' Ouan-li y e non aveva oc- 
cupato il Trono per pili d’ un mefe , così 
il di lui regno fi trovava Senza nome . Gi- 
oonsio ordinò, che fi contaffero foli quaran- 
ta-fette anni per Oulan-H ; che il quaranten- 
ni© 
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T *»*' ottavo folle chiamato col nome di Taf * 
^ EL £ R tcbang , per indicare il regno dej Tuo padre* 
Min 0- e *^ e< k luo quello di Tien-ki. 
i6tt ' Sebbene i Mance/t fi dimoftraflero molto 
hj-tfong . tranquilli , la Corte Imperiale fi riguardava 
Tempre come fe folle in guerra con elfi ; quin- 
di inviò nel Leao-tong altri Mandarini, e 
richiamò Nonpigio che fece rimpiazzare da 
Gaotenio (a). Il nuovo Viceré , coll’ idea 
ch’effi. non penfaffaro più a ritornare, e che 
fortificandone i porti per i quali erano già 
entrati , nulla più fi dovelle temere dalla lo- 
ro parte , ne fece le fue rimollran zc alla Cor- 
te . Quello Mandarino , per altri riguardi, uomo 
di fpirito ed ottimo fcrittore , non aveva mai 
portate le armi * ma avendo condotta la fua 
vita nel gabinetto , non aveva della guerra fe 
con le cognizioni, che aveva attinte dai li- 
bri: ciò non ottante, fenz’ afpettare la rifpo- 
fta dèlia Corte , pofe mano al lavoro, per- 
fuafo che la medefima lo avrebbe approvato, 

I Mance fi , avvertiti delle precauzioni che fi 
penfava a prendere contro di loro , montarono 
. fubito a cavallo • ed entrarono nel Leao-tong, 

. Nell’undecimo giorno della feconda Luna 
di quello primo anno di Tien-kt , etti attacca- 
rono Fan-yang . Il Luogotenente-Generale E- ^ 
nicio , che la difendeva con lina numerofa guar- 
nigione, volendo fegnalarfi con qualche lu* 

- • j mino- 

u a ■ 

(a) Yuen-yng-uì • 

/ 

/ 
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minofa azione , fece una fortita , nella quale , 
lu completamente battuto, ed in feguito dagli eiufV* 
flcfll Cinefi che fi erano fottomefii ai Tarta- 
ri, e che entrarono nella piazza confufamen- 1611 
te colla guarnigione. Quefti defertori v’intro . Hi-tjong. 
bufferò i nemici ; ed allora il combattimen- 
to fi riaccefe con piìi ardore di prima. Te- 
nucio fa), Vovencio (b), e Cutefio (c), tre 
altri Uffiziali Generali , foftennero i loro sfor- 
zi , e perirono colle armi in mano . I Tar- 
tari non rifparmiarono fc non quelli che pal- 
parono nel loro partito . 

Dopo la prefa di Fang-yang , effi andarono ad 
attediare Leaoyang(i), capitale della provin- 
cia, 

(a) Tcbèou tun-kì • (c) Cbè-tcbu-fsè . 

(b) Hou’tuen-kiè . 

(?) Gli Storici Cinefi, per falvare l’onore dell* 
impero, dicono, che Leao-yang fu prefa a tradimen- 
to,- ma fembra più probabile, che i Mancefi dovef- 
fero tal conquida al loro valore, ed alla loro pru- 
denza . Quefti Tartari y che non avevano altre ar- 
mi fe non la feimitarra , l’arco, ed il dardo delle 
quali fi fervivano con una deftrezza incredibile , pen- 
farono di porli al coperto dalla mofehetteria dei Ci- 
nefi , collocandofi dietro alcuni grotti tavoloni uni. 
ti gli uni agli altri . Quella fpecie di teftuggine, 6 
di muro di legno , era portata dalla prima fila che 
marciava all’ affalro , e garantiva le altre truppe 
dalle palle, le quali perdevano la loro violenza. Col 
favore di quefla difefa, eflendoli elfi innoltrati ardi- 
tamente, la feconda fila, eh’ era al coperto, ap- 
poggiava le fcale,e la terza montava all afialto , Io 

che 
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~ , eia , dove Gantenio aveva riftaurate le fartifi* 

xkk o». caz * on ^ e ^ atte prowifioni per una lunga 
Ming c v ^ 8 oro ^ a difefa . All’ avvicinarli dei Mance/i , 
1621 il Viceré (pedi loro incontro Olvecio (a). 
Hi-tfinz .Lipinto (b) , Lccannio (c) , Ganpeio (d) , e 
Tulannio (e), tutti Uffiziali Generali, i quali 
gli trovarono cinque ly indiflanza della piaz- 
za , ma ne furono rifpinti con una perdita con- 
fiderabile . In feguito di quello primo vantag- 
gio, i Tartari li diedero a deviare le acque 
del follato ch’era nella parte dell’Eft, a fi 
difpofero ad attaccare la piazza in più lati . 
Gantenio , ed i di lui Generali , i quali vollero 
impedire che i Tartari paffaffero il follato, 
furono da per tutto battuti, ed obbligati a 
rientrare nella città. 

Nel giorno ventefimo-terzo , i Tartari attac- 
carono le fortificazioni , e pofero il popolo in 

un* 

(a) Heou-chì-lo . (d) Kinng-piè , 

(b) Li- pinate bing. (e) Tchu-tnan-lìang 

(c) Leang-tcbong-cben. 

che effe fecero con unta intrepidezza in quattro diverti 
luoghi , che dopo la prima fcarica dei nemici , s* im- 
padronirono delle fortificazioni, dalle quali ne di- 
fcacciarono i difenfori . 1 Cinefi, che non erano an- 
cora avvezzi nè a rinnuovare gli attacchi , nè a fer- 
vuti della mofehetteria della quale avevano allo- 
ra imparato 1’ ufo dai Portoglieli di Macao, non 
potendo re lift ere ai dardi ed alla feimiurra dei 
Tartari, fi diedero alla fuga ; ed i Tartari , eccellen- 
ti per 1’ agilità dei loro cavai li , gli raggiunterò ben 
pretto, e ne fecero un orribil micelio. Editor*. 
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agitazione un’ ettrema. Gantenio, e gli altri f - 

Generali fi difefero intrepidamente; ed avreb- DELL 

r / IRA CHi 

bero potuto falvare la piazza, fé i nemici non Alj nff 
vi follerò fiati introdotti per un tradimento. ^2? 
Eflfendofene fparfa ben pretto la voce per tutta Hi-tfag. 
la città, gli abitanti ne furono ricolmati 
da tal terrore, che gli uni andarono a nafcon- 
derfi nei fotterranei , e gli altri fi diedero la 
morte per evitare la fchiavitìi. I Manceft efer* 
citarono tutte le fpecie delle crudeltà; le pri- 
me vittime del loro furore furono quelli da 
effi trovati colle armi in mano . Gantenio , 
che fi era rifugiato in una torre, fi uccifeda 
fe fiefiò ; e quafi tutti i di lui Uffiziali peri- 
rono fotto il ferro dei nemici . I Cinefi , ve- 
dendogli padroni della capitale del Leao-tong , 
fi fi. cero , per la maggior parte , tagliare i ca- 
pelli (1) , c fi arruolarono fotto le loro ban- 
diere . 

St. della CtnaT. XXXI. O Alla 

( 1 ) I Tartari li tofano i capelli da che queftt 
incominciano loro a crefcere ; e fi frappano i pe- 
li della barba fin* dalla radice, non lafciandofi fe non 
due muftacchj , ed una ciocca di capelli dietro la te- 
tta, che feende loro negligentemente fopra le fpalle 
3n forma di coda . Portano fopra la tetta d’ una ber- 
retta di lana rofla , ovvero ili crini tefluti , e tin- 
ti di color nero, o di fcarlatto . Quella, di figura 
rotonda , con un orlo di pelo o di martora o di ca. 
ttoro largo circa tre dita, ricuoprendo loro gli orec- 
chi, c garantendogli dal rigore del freddo ecceflivo 
in quel clima, ferve anche d’ ornamento . I loro abiti # 
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Alla notizia della prefa di quella città t 
A CR 'V Imperadore convocò un Configlio , in cui 
Alino- fi trattò dei mezzi d’ impedire che i Tartari 
tózt . • pro- 

( ^ on & ’ che arridano fin quali al tallone, hanno maniche 
fimili a quelle degli Ungari e dei PoIImccbì , * lar- 
ghe quanto quelle dei CineG, le quali terminano \n 
forma d’ unghia di cwallo . All’ uno , ed all 
altro dei loro fianchi h appefo un fazzoletto per 
afeiugarfi le mani ed il volto , un coltello , e die 
borfe per riporvi il tabacco . ElTì portano , conje 
noi, la loro f:immitarra alla finiftra.- ma U pugna- 
le, alla pirre del dorfo; talchh , per isfodrarlo , fo- 
no obbligati a pafTare la man delira dietro la fpal- 
la . I loro calzari eonfiflono in una fpecie di pia- 
nelle col fuolo unito fenza tallone, e groflo tre 
dita . Hanno gli flivali o di cuojo di cavallo prepa- 
rato , o di drappo di feta , ma non fanno alcun 
tifo degli fproni . La cavalleria fi ferve di flaflfe , e 
di felle meno alte, ma piò larghe delle noflre . La 
bontà dei cavalli, inflancabili» ed avvezzi ad ar- 
rampicate fopra le pili feofeefe montagne , dà. loro una 
fuperiorità , che i Cinefi hanno efp$rimentata nelle 
guerre foflenute in ogni tempo contro d'effi . 1 Tartari y 
bianchi robufli e ben fatti, febbene abbiano, come 
{ Clnefi , il volto alquanto largo, hanno gli oc- 
chi ed 11 nafo meno piccoli , l’aria penfofa e cogi- 
tabonda foprattutto quando fono a cavallo, ed of- 
fervano nel marciare un così gran filenzio , ch’fc co- 
fa rara che non forprendaao i nemici. Malgrado un 
così ferio carattere, fi uniformano poco alla gravità . 
Cinefe ; ed accarezzano volentieri gli flranieri , che 
vanno nei loro paefi , efercitando vtrfo quelli i do- 
veri dell’ ofpiralirà Dopo la prefa della capitale del 
Leao-tong , effi pubblicarono un Editto , in cui pro- 
tnettevanq la città a tijtti quelli , <;he f i loflero tp- 

fati , 
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prò legui fiero le loro conquide. I Grandi, per 
la maggior parte, biafimarono quelli , che ave- DE 
vano fatto richiamare Nonpigio per foftituir- 
gli Gantenio, uomo sfornito d’ efoerie nza mi- ì6l , z> 
lirare, fpecialmente in una circoftanza' in cui Hi tfnr.g* 
fi aveva tanto bifogno d’ un Capitano efpe i- 
'mentato ; quindi infittirono che fi rimàndaf- 
fe Nongipio, e che vi fi faceflero pattare le 
trupne delle altre provincie. In conseguenza 
di tal determinazione , nc furono fpediti gli or- 
dini ai differenti Governatori. 

Tofmingo (a), originario dei Kolo e Go- 
vernatore di Tong-nìhg nel Ssè-tchucn , pofe in 


piedi nel fuo dipartimento fin trenta mila uo- 
mini , dei quali diede il comando a Falonnio (b) ed 
a Fanobio (c) . Sotto il regno d’Ongovio, i Kob 
fi erano fottomeffi ai Ming : Ginfovio ne aveva 
conferito il governo agli antenati di Tofmirgo-j 

O z ren« 


(a) Cbè tfong-mìng. ' (c) Fin- hot*. ■ 

(b) Fan-long. 

fati , e vediti alfa loro maniera : quindi un gran nu* 
mero di Cinefi , poco premurofi di renderli vittime del- 
la loro fedeltà , fi- affollò ad uniformarvi!! ; a 
per convincere i vincitori della (inceriti della lua 
fommiffìore , fi vedi interamente alla Tartara. 
Pure, i Tartari, malgrado la Solennità della loro 
prometta , avendo permetto ai mercanti delie altre 
provincie che fi trovavano in Leao-yang, di ritirarli, 
e di trasportare altrove i loro editti , appena 
che quelli furono ufeiti dalla città , la faccheggiaro. 
no, e ne trucidarono inumanamente gli abitanti. 
S4uere. 


Digitized by Google 



I 


* 


: 


ili STORIA GENERALE 

"dell* rcnc ^ cn ^ 0 nella di lui famiglia ; € 

iracr . S ue ^° v * Accedè, come nipote del fuo prede* 
JVling cellòre, morto fenza lafciare pofterità mafchilc* 
iòti Tofmingo, violento) brutale, e fevero, non 
Hrtfong «udiva i configlj d’ alcuno , . e non feguiva fe 
iion le fue idee, e quelle del fuo figlio Ce- 
pingo (a) , giovine dello Hello carattere « 
Bflfendo Falonnio, c Fanovio, andati coi loro 
trenta mila uomini , a prendere gli ordini da 
Sicuvio (b), Viceré del Ss è- tc bue* , quello 
- Mandarino ne riformò una gran parte , fenza 
farle dare la paga necelfaria per tornarf ene nel 
proprio paefe. Un cosi duro trattamento gl* 
irritò in maniera, che gli determinò ad entra- 
re tumultuariamente nella città dove fi portaro- 
no nel Tribunale del Viceré , e louccifero ; dopo - 
di che , fecero man baffafopra gli altri Ufficiali » 
c vi faccheggiarono i tefori , ed i magazzini* 
Tofmingo , in vece di reprimere quella fedi- 
tone, fpedì loro, per lo contrario , l’ ordine di 
profittare della circoflanza , e d* entrare in 
quante città avellerò trovate sfornite di guar- 
nigioni. Falonnio, e Fanovio, dopo aver di- 
vili i loro trenta mila uomini in più corpi 
che furono rinforzati da nuove truppe, s’im- 
padronirono di Kcueì-tchèou , di Lu*tchèou , 
d’ Ho-tchèou, e di quafi tutta la provincia . La 
maggior parte dei Mandarini , non potendo 
àrrellare quello torrente, per non fopravvive- 

re 

(a) Chì-pìng-yuri . (b) Sìu-ko-kiew . 
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re alla perdita delle città affidate alla fua " 7* 

cuftodia, fi diede da fe flefla la morte. ff 1 '!' 

In quello frattempo Silanga (a) , Governa* 
trìce di Chè-tchu , dipartimento fimile a quel- ,<5 2I 
Io di Te»g- ning , la quale aveva inviatele file Hi-tfong,, 
truppe in foccorfo del Leao-tong fotto la 
condotta di Sipannio (b) e di Sipango (c) 

Tuoi fratelli , avendo faputo che quefli erano 
fiati uccifi , condufle ella flefla un nuovo rin- 
forzo di dieci-mila uomini in quella provincia, 
dove fi portò , accompagnata da un altro dei 
fuoi fratelli , chiamato Siminnio (d) che ave- 
va fatta una campagna ed era flato ferito 
nella provincia medefima , e da Siginno (c) 
fuo nipote. Quella eroina , che il marito, prima 
di morire, aveva (labilità Goveroatrice del 
fuo dipartimento durante la minorità del 
fuo figlio , fpcrava al fuo arrivo di trovare il 
Viceré in Tchang-KÌng-tou ,* ma avendo vedu- 
to che i ribelli fe n’ erano già impadroniti , 
andò ad accompagnarli in Nan-ping Koan . Per- 
fuafa che avrebbe predato un egual fervizio 
all’impero agendo o contro elfi o contro 
i Tartari, fcefe per il Kiang frattanto che 
vi trovò un fito dove guardarlo • e dopo aver- 
vi lafciati mille uomini per alficurarfi del paf- 
fo, fece fpiegare un gran numero di bandie- 

- O 3 ' re, 

(•) Tfm*leang, (d) Tftn-mìn pìng, 

(b) TJìthptng-piftg . [e) Tfin*y-mìng , 

(e) Tfin-pang-bu* , 
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7 re » e piantare molte tende, ad oggetto con 
in a cr < } ue ^' apparato di porre in foggezzione i nemi- 
Mino- c *' Avendo quindi munita la città di rching- 
ì( 5 2I & tchèou , fece pattare l’avvifoa quella di Kou'i- 
Ui-tfung .tchèou , ch’ella marciava in foccorfo della me* 
defimaj ed in feguito s’impadronì di Ko*tang, 
a fine d’avere una comunicazione col diftac- 
camcnto lafciato nel paffo del Kiang . 

Nella decima Luna , i ribelli fi avvicina- 
rono a Tchmg-tou ; e gli Uffiziali Genera* 
li , di quelle contrade andarono loro incon- 
tro per aflalirgli . Gopanto (a) fu il pri- 
mo a raggiungergli * ma pafsò loro accanto 
fenz’ anche sfodrar la fpada» Sebbene effi foffe- 
ro di numero fuperiore , gli altri Gene- 
rali andarono ad attaccargli fopra una monta- 
gna in cui i medefimi fi erano trincerati . 
Gl’ Imperiali però furono battuti : Sicon» 

go (bj , Lacennio (c) , ed Onucio (d) , rima- 
fero fopra il campo di battaglia J e gli altri 
prefero la fuga . Dopo quella vittoria , i ri- 
belli riportarono ad invertire Tching-tou , la di 
cui guarnigione , poco numerofa , ma coman- 
data da Cunevio, fofiennc, e rifpinfc i loro 
attacchi . Quello Comandante , che acquiftò 
un grand’ onore nella difefa della fua piazza , 
fi afficurò degli Uffiziali, facendofi loro pro- 
mettere di feppellirfi fotto le rovine piutto- 

fio 

(a) Tcbiou-pang-taì . (c) Lc'i-ngan*cbi . 

(b) Tfai-cbi-beng. (dj Kuyn . v s j 
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Aò clic cedere ai ribelli j e non trafeuro di , 
chiedere fòccorS , fpecialmente alla valorofa E ^ L “ n 
Litanga, Governatrice di Chbtchu, Alm; r 

Fin dal primo giorno dell’ attedio , Cunevio 
fece uha fbrtita ì ma Fu obbligato a rientrare Hi tfa*£ % 
prccipitolamentc * attefo che i ribelli * garan- 
titi dai loto feudi fatti di canna d’ india , lo 
riceverono lenza retrocedere, e lo ril'pinlero 
con molta intrepidezza . Nel giorno leguente , 
ci ne tentò una feconda , nella quale i iuoi , 
muniti di dardi infiammati e d’altre macchine» 
appiccarono il fuoco agli feudi dei nemici, ed 
Uccifero loro alcune centinaia di foldati . Qae* 
fia perdita però ad altro non fervi che ad in* 
còtaggirgii maggiormente , ed a determinargli 
a preparare le leale, ed a montare all’aiTalto 
prima dello (puntar del giorno . Ctinevio , che 
lo preyidde, aveva difpofte diverfe macchine, 
che gli rovefeiavano a mucchj nei focati , fen- 
va contar quelli che vi furono precipitati dai 
dardi , fc dai colpi di fciabla. I loro cadaveri, 
quivi ammontati , fecero falifc le acque fin nel 
loro campo, lo che gl’ incomodò moltiffimo « 

Nel difeguente, mentre i ribelli erano tut* 
tavia cofternati per la perdita fatta, gl’ Impe« 
riali gl’ incalvarono colla fpada alle reni fuori 
dolle lóro trincee , Rinvenuti dal loro terrore , 
etti tornarono ad apparire con un numero con* 
fiderabile d’ uomini del popolo prefi per forza , 

«he impiegarono nell’ cifrare dai follati i cada* 

0 4 veri. 
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- " 1 veri , che facevano ringorgar le acque j in fe« 
I)ELL guito collocarono alcuni corpi di guardie nei 

JVlin^ » P er 1 8^ Odiati potevano nuo- 

iòzf vamente inondare il loro campo. Cunevio , in 

H///Ò 0 £.una nuova fortita, battè, forzò, c difperfe 
quelli corpi di guardia * dopo di che , fece fca* 
vare alcuni gran canali , che in poco tempo riem- 
pirono i follati fuddetti, com* elfi erano nel prin- 
cipio dell* alfedio . I ribelli, fenza perderfi di 
coraggio, fabbricarono molti ponti , ed innalza- 
rono alcune torri di legno all’ altezza delle 
mure, alle quali fi avvicinarono: ma il Co- 
mandante della piazza diftrulfe • anche quelle 
torri , facendovi appiccare il fuoco . 

Correva già il ventesimo* quarto giorno dcl- 
la duodecima Luna , fenza che folle apparfo 
alcuno dei foccorlì chiedi da Cunevio , quan- 
do Teppe finalmente, che il Governatore di 
Ngan-ho-hien vi andava , alla teda d’ un corpo 
di truppe; e che aveva disfatto un didaccamcnto 
che i ribelli gl* inviarono incontro. Quattro 
giorni dopo, il Governatore di Lo-chihien 
battè egualmente una delle loro partite, che 
voleva opporli alla fua unione col Governato- 
re di Ngan-ho-hien, accampato prelfo il 
ponte di Yong-tfing-pou . Tre mila uomini 
dell’eroina di Cbè-tebu giunfero altresì in 
ajuto di Tching-tou. I ribelli però, fenza 
dimofìrarG intimoriti, fi pofero fulla di- 
fefa, e procurarono foprattutto di confcrvarfi 

la 
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la comunicazione con una forefta vicina , in 
cui facevano coftruire nuove macchine per la 
continuazione dell’ attedio , 

Nel principio dell’ anno iózz , 

Tien.ki, furono uditi nella forefta voci fpa -Hi-tfong. 
ventevoli ; e poco tempo dopo, fi vidde 
ufcirne alcune grolle macchine fimili alle 
barche, alte dodici o quindici piedi , e lar- 
ghe cento. Quelle avevano nei fianchi certe 
logge di più piani, che potevano contenere 
fin due o tre cento uomini • ed erano fo- 
ftcnute da lunghi e forti pezzi di legno ap- 
poggiati a grolle ruote di pietra, c ftrafe* 
nate da molte centinaia di bovi. Alla vi- 
lla di un così formidabil apparato, gli abi- 
tanti fi crederono perduti; ma nè Cuncvio, 
ne i di lui foldati diraofirarono alcun timore . 

Quello valorofo Comandante , fenza afpettare 
che le macchine folfero giunte prelfo le mu- 
ra , fece ufeire una parte della guarnigione , 
e tirare coi petardi fopra i bovi , che flra- 
feina vano quelle pelanti mafie . Quelli ani- 
mali , fpaventati , s’ innalberarono , e rica- 
dendo fopra i traini, ne infranfero gli affi. 

Gli attediati profittarono di -, tal difordi- 
ne per caricare i nemici, dei quali fecero 
una grande ftrage, fenz’ anche perdere un folo 
dei loro . 

Tanta refillcnza parve che non ifeoraggifle 
gli afiedianti . Si trovavano nondimeno fra efii 

molti 


. Ming 

fecondo di ,^ 2I 
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* " tM 7 molti malcontenti, i quali tediati della limi 
delL ghczza dell’affedio aito non cercavano che 
’ l’ occafionc d’ abbandonare il loro partito, co- 
iózz mc ^ kpP c P cr bocca di Contacio (aj fatto pri- 
UUfag .gioniero di guerra nell’ ultima (orma , che Cune* 
Vio (b), promettendogli una ricompenla , qua* 
lora egli fófle venuto a capo di determinar- 
gli a pallate fotto le Tue bandiere , rimandò 
nel loro campo, d’onde elio tornò, in com- 
pagnia di Lanfingo (c), uno'dei loro primarj 
Uffìiiali . Il Comandante fece a quello fug- 
gitivo una cortefe accoglienza ■ e dopo efferiì 
elficurato della fincerità uel di lui pentimento , 
cd elfer convenuto di far levare l’ alfedio , 

10 fece di nuovo pafiare nel campo nemico» 
Si vidde ben predo i’ effetto delle promeffe di 
Lanfingo: quello, avendo nel partito dei ri- 
belli molti Udìziali che gli erano affezionati , 
comunicò loro legrctamcnte la riloluzione, in 
cui era , di rientrare nella fommifiione dovuta 
al fuo Sovrano,' ed infpirò ai medefimi lo 
fteffo defidcrio in maniera, che fin da quel 
momento fi concertarono i mezzi di farlo 
con Scurezza. Circa la metà della notte 
feguente avendo edi appiccato il fuoco ai 
quattro angoli del campo, Tofmingo, ed 

11 di lui figlio.fi crederono perduti, e furono 
i primi a fuggire j i loro loidati imitarono 

1’efcm- 

(a) Kcng-ibi-ttn . (c) L^Kien-t/igni» 

(ty Ttèu/e/ut». 


f 
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l' d'empio dei loro Capi, cd abbandonarono , 
i propri equipaggi Allo fpuntar del giorno , 
Lan r ngo, c tutti quelli dei quali egli fi era ]\ling 
fervito entrarono nella città, che fi vid- 1( 5 2I 
de, per loro mezzo , liberata da un attedio, eh 'Hi-tfmg* 
era durato per cento-due giorni , Cunevio , 

In ricompenfa , ottenne l’impiego di Viceré 
della provincia, 

I ribelli fi rifugiarono, pef la maggior par» 
te, in Tchong-king-fou , dove avevano lafciato 
Falonnio, il quale conservava loro quella piaz- 
za per qualunque evento. Etta era circonda- 
ta di buone mura , e d’ un triplice follato ; 
talmente che r.on vi fi poteva giungere fenon 
per un folo luogo , il quale era facile riem- 
pir d’acqua qualunque volta fi fotte voluto. 
Falonnio, che conofce va Cunevio , non dubitò 
ch’egli non tentaffe di prendergli la piazza; 
e ficcome aveva più truppe di quelle che gli 
bifognavano per difenderla, cosi le divife indi* 
ciaflette picchetti , dai quali fece occupare 
tutto il terreno che conduceva alla porta 
Tong yuen-men . 

Cunevio , fubito che fi vidde in libertà , 
incominciò a riunire le fuc truppe con quelle 
dei due Governatori, e dell’Eroina di Chi- 
tebu, accorfe in fuo ajuto; dopo di che, s’in- 
camminò verfo Tchong-King, di cui fece at- 
taccare le ' gole dai valorofi foldati , che 
avevano difefa JCing-tou, e le forzò, mal- 
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——grado l’oftinata refiflenza dei ribelli, ai qua# 
dell ]i uccife più di tre mila uomini. La vivaci- 
Alino 1 ' ^ quell’attacco atterrì ip maniera gli al- 
, 6zi ° tri corpi, che fece quali fubito perder loro la 
W-ifeng Jena : ciò non olìante, l’ultimo comandato da 
Falonnio che aveva radunati quanti fuggitivi 
aveva potuto, fi difefe affai bene, e rifpinfe 
fin per due volte gl’ Imperiali ; e gli avrebbe 
forfè anche battuti fenza le truppe dell’ Eroi- 
na Silanga che attaccarono i nemici nel fianco, 
e gli obbligarono a cedere . Avendo quello 
foccorfo ravvivato il coraggio degl’ Imperiali , 
elfi tornarono all’ all'alto; c malgrado gli 
storzi di Falonnio e dei di lui Uffiziali per ri- 
tenere i fuggitivi, bifognò loro cedere. Più di 
fette mila nemici rimasero fopra il campo di 
battaglia; e gl’ Imperiali fecero un gran nume- 
ro di prigionieri , fra i quali fi trovarono 
Falonnio, Tagonto (a), Voavio (b) , c trent 
altri dei loro primarj Uffiziali. Dopo que- 
lla vittoria , la città aprì le lue porte agl Im- 
periali, i quali non vi fi fermarono fc non 
quanto ballò per prenderne poffeffo ; e marci* - 
rono fubito verfo Lo*tchèou , Tofmingo, ed 
il di lui figlio fi ritirarono in Tfun y-fou 
coi pochi avanzi della loro armata , che fu loro 
polfibile di riunire . 

Quella ribellione era quali ellinta allorché 
ne inforfe nd Kouc'i-tchèou una nuova , eccita» 

X* 

(a) Tchangtong, (b) Ho ju'bfli, 


i 
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fa da Gapannio (a) d’ una famiglia, che ■ 

governava un affai elìclo paefe , chiama- DELL 
to Cboui-fi , pollo fopra le frontiere di quella t \ling* 
provincia, e di quella del Yun-nan. Sebbene 
Gapannio foffe della fuddetta famiglia, non^i-tfong. 
era però del ramo a cui apparteneva il go- 
verno . Agannio (b) , ultimo Governatore , era 
morto , e non aveva lafciato fe non un folo 
figlio nella culla. Gapannio s’incaricò della 
tutela di quello bambino * ed incitato dalla 
madre ch’era della famiglia di Tofmingo , ti- 
rò al fuo partito i quarantotto Capi dei di- 
partimenti del Chou'f jì , e gl’ induffe a dichia- 
rar la guerra all’impero. Quelli pofero in 
piedi un’armata, che divifero in due corpi, ad 
oggetto d’ entrare nel medelìmo tempo nel 
Koueì-tchèou , e nel Yu*nan* l’uno comandato 
da Lengonio (c) , e l’altro dallo fleffo Ga- 
pannio . 

Subito che apparirono i loro feorridori fo- 
pra i confini, Naminto(d), Comandante del- 
la provincia, perfuafo che con tre mila uo- 
mini gli avrebbe obbligati a voltar faccia* 
andò loro incontro ; ma il fuo ardire gli riu- 
fcì fatale. Lengonio s’ impadronì fubito di 
Poungan, e di Ngan-nan; e Ligannio (e), 
accorfo con quattro mila uomini in ajuto di 

quelle 

(a) Nganpang-yen . (d) Y.tng mmg'ùng . 

(b) Nganyao . (e) Li-tien-tthang* 

(c) Lo-yng'fouè , 
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quelle due piazze, fi lafciò porre in mezzo 
dal , nemico , che finfe di volerfi fottomet- 
tere, c che uccife lo fteflo Ligannio , e tutti 
i di lui feguaci . 

. Gapannio, vedendo che le truppe dett’Im- 
peradore incominciavano a temerlo, fece in- 
noltrare le fue verfo la capitale del Kouei- 
tchèou , di cui, nel nono giorno della lecon- 
da Luna, intraprefe f affedio. Scelfe, per ap» 
pollarvi!) , una montagna , che predomina fopra 
la cirà, e dalla quale poteva (cuoprire 
ciò che vi fi faceva; e la Circondò’ di grotti 
(lecconi cosi uniti gli uni cogli altri, che 
nulla poteva nè entrarvi , nè ufcirne . Una 
cosi ardita intraprefa pofe in movimento tut- 
to il Kouei- tchèou . Il Luogotenente-Generale 
Faganno (a) corfe il primo in ajuto delhi 
capitale fuddetta con venti mila uomini : 
ma dopo aver vedute le precauzioni prefe dai 
nemici, giudicò ch’era. impottibiie introdur- 
vi alcun foccorfo; e non andò più oltre. Cin.- 
gafio (b) , più ardito-, attaccò il campo dei 
ribelli, lo forzò, c gl’ incalzò fin.vicino atta 
porta Kiang-men : ma fa uccifo; c quali tut- 
ti i di lui faldati o perirono, o rimafcio 
prigionieri . 

Dopo quello vantaggio, Gapannio, alla te- 
da d’un diflaccamcnto della lua numerofa ar- 
mata a cui volle comandare egli fletto, andò 

. - ad 

(a) Ty/jang-yen-fang • (bj Ko-Jjatig-/ . 
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éd attaccare Ou-fa , che gl’ importava avere “ ‘ 

per affienarli un ritiro. L’ affedio di Kouè- DEkL 
y afte? durò per quali ‘Undici mef rj ed i ne mi* 
ci fecero ì maaciori sforzi poffibili per lupe- 
rarla : ma il Viceré Tilucio (a), ottefa la Hì-tfong, 
fila vigilanza, attività, e valore, refe inutili 
i loro attacchi. Gafennio (b), Ifpettorc-Ge- 
nenie della provincia , vedendo che la Corte 


non fi dava il pentiero di fqpcorrcre là capi» 
ta'e , tentò di liberarla . Effendofi quindi pe. 
flo alla teda di trenta-fette mila uomini che 


aveva radunati in diverfi diflretti, nella quin- 
ta o feda notte della duodecima Luna , fi 
portò in Kouè-yang. I ribelli non fi allet- 
tavano quella forprefa ; attefo che non pote- 
vano perfuaderfi che le truppe del Koutl- 
tchèou, le quali elfi fapevano non afeeodere 
fe non a trenta o quaranta mila uomini, fot- 
fero temerarie a fegno d’ azzardarfi contro un’ 
armata di quali cento mila. Pure Gavennio gli 
attaccò in due lati nel tempo medefimo, in 
cui elfi erano, per la maggior parte, immerfi 
pel Tonno • quindi non vi fu in tutto il loro 
campo fe non un fommo difordine , cd una 
fìrage orribile. Il folo Ganupio (c) , fratello 
di Gapannio , che fi trovava di guardia , fi 
difefe • ma fu uccifo, infieme colia maggior 
parte dei faldati che ubbidivano ai di Jui 
ordini , 


(?) Li-tcbu. ( c j Ng*n*t>a>ìg- hi un . 

(bj Ou/ing fai c/jen . 
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Gapannio , (vegliato dallo flrepito, immagi- 
«ra L c* nanc ^ 0 ^ effere affalito da tutte le forre dell* 
Ming i m pc ro » diede ordine , che fi levaffe preci- 
i6u pitofamente l’ attedio; e la di lui armata de- 
Hi-tfang . campò così tumultuariamente, dando in urli 
orribili , che gl’ fletti attediati ne furono at- 
territi . I foldati di Gafennio , ad oggetto 
, diriafficurargli , fi diedero a gridare alle fenti- 
nelle, che avevano già difcacciati i nemici. 
Una cosi inafpettata noti ria fi fparfe ben pre- 
tto in tutta la piarza ; e ricolmò di gioja gli 
abitanti , i quali , attediati da più di due meli , 
fi vedevano in procinto o di perire, o d’ ef- 
fere fatti fchiavi . Il Viceré Tilucio, alla te- 
tta di tutti »i fuoi Mandarini , ufcì per invi- 
tare l’ Ifpetttore' Generale, e tutta la di lui 
armata ad entrare nella piazza : ma egli ricu- 
sò di farlo per non renderG d’ agggravio agli 
abitanti d’una città efaurita dopo un lungo 
ed oftinato attedio* e preferì d’occupare il 
campo dei nemici , dove t rovò tutte le loro 
provvifioni, delle quali fece parte al Viceré. 
Gapannio, ed il di lui efercito avevano con- 
cepito un cosi gran timore, che fenza rico- 
nofeere le truppe eh’ erano andate ad attaccar- 
gli , fe ne tornarono nel loro paefe , giudi- 
candoli felici nel non effere infeguiti . 

Nell’ anno medefimo , il Chan-tong fu agi- 
tato dalle turbolenze eccitate da Sugovio (a), 

della 

(a) Su-heng-ju . 
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della Setta di Pè-lien*kiao . Quello ribelle fi 
era preparato a tal follevazione fin dalla fine D£L j L . 
del regno d’ Ottanti , ed aveva tirato al luo ^lino- 
partito un infinito numero di perfone , le x 6n 
quali, per dichiararfi, altro non afpettavano Hi-*/#»*» 
che i di lui ordini . Nel Configlio eh’ ei ten- 
ne con quelli che aveva feelti per comandare 
alle Tue truppe , fu rifoluto di non levarli la 
mafehera prima del quinto giorno dell* ottava 
Luna; ma il timore , che il loro difegno non 
fi rendefle pubblico, gli fece prevenire que- 
fio termine. Sugovio , dopo aver ricevuto in 
Pien-kia-tun il giuramento di fedeltà dei Tuoi, 
fi portò in Ki-kia Keou di Làang-chan , d on- 
de fpedì un diftaccamento ad impadronirli 
d* Ouel-Kia-tchuang , con ordine di Taccheg- 
giarla; ed egli fteflo , allattila di due o tre 
mila uomini , attaccò la forte torre di Lèang- 
kia lèou per farfene un luogo di ritiro , in ca- 
fo di neceffità . 

• Siccome Sugovio aveva cangiato il tempo 
in cui fi era convenuto dichiararli , così mol- 
ti Uffuiali del di lui partito, ed alcune mi- 
glia ja di quelli che dovevano marciare fottoi 
di lui ordini , furono forprefi , arredati , e pu- 
niti come ribelli. Ma un tal gadigo , in vece 
d’atterrire veruno, fervi, per lo contrario, 
ad aumentare il numero dei di lui partigiani • 

Egli intraprefe la conquilla d’ alcune città, ad 
oggetto di porre i Tuoi al coperto dalle per- 
J7. dell* Cina T. XXXI. P fccu- 
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" , fecuzioni dei Mandarini; ed incominciò da 

dell Yun-tchirg, venti Ijr in diftanza dalla torre 


Alintr di Lèang-Kia-lèou , che prefe al primo affai- 
to. 11 Governatore della città fcefe dalle mu- 
Hi-tjong.rz, e fi falvò. Sugovio con un ugual facili- 
tà di Tsèou-hien dove ftabilì alcuni valli ma- 
gazzini di grani, come fece anche in Yun- 
tching. 

I Mandarini della provincia , avendo radu- 
nate le loro truppe, ne formarono diverfi cor- 
pi per opporgli a quelli dei ribelli . Leto* 
rio (a) fu il primo ad attaccargli; ed avendo 
loro tolta Ou-ngan-tfi , uno dei loro afili, 
battè il rinforzo eh’ eflì fpedivano, ed uccife 
piu di quattro mila uomini . Gavonto (b) for- 
zò uno dei loro campi , azione , in cui efli per- 
derono più di quattro mila dei loro; gli altri 
fuggirono . Stbbtn’ egli non aveffepiù di cinque 
mila uomini, pure innoltrandofi arditamente 
contro dieci-mila nemici , ne trucidò tre-mila; 
il folo nome di quell’ Uffiziale badava per far- 
gli fuggire. I ribelli, battuti da per tutto, fi 
riunirono allora , e formarono un’ armata di 
più di cento-mila uomini , la quale fi portò ad 
affediare Kio fèou. Convclio (c) , uno dei di- 
fendenti di Confucio, la difefe con un’ am* 
mirabil coflar.za , c diede il tempo a Gavon- 
to di poitarfi a (beton cria. Sebbene queflo 

Gene- 

fa) Leao tong . (c) Kong- outn-li • 

(bj Yang fouc-tcbing. 
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Generale non aveffe più di dieci mila uomini, 0EiL ’ 
gli afledianti , appena che ne udirono il nome, SllA CR< 
abbandonarono precipitofamente l’ attedio : ma M'Ilg 
egli, deprezzando Troppo i nemici, osò con 1612 
pochiflima gente attaccare il loro grotto efer- • 

cito" quindi fu oppreflb dal numero , e rimafe 
uccilo, infieme con Napanio(a), fuo Luogo- 
tenente, e con molti altri Ufficiali . 

I ribelli, infuperbiti di quella vittoria , ri- 
folverono di rcnderfi padroni del Chang-tong , 
incominciando da Ycn-tchèou , e volgendoli 
in feguito fopra Tfi-nan che n’ era la capita- 
le : ma Catenio (b) , Viceré della provincia, 
informato del loro difegno , andò a rinch'u- 
derfi^in Yen-tchèou , lo che fece cangiar loro 
rifoluzione , e prendere la firada di Pè*fiu« 
tebèou , d’onde fe ne tornarono in Teng-ycn 
per concertare , infieme con Sugovio fopra le 
operazioni della campagna. 

II Viceré , non volendo perdere una cosi 
bella occafione d’ ertir.guere quella ribellione 
colla prigionia dei Capi, andò ad invertirgli 
in quell’ ultima citrà , dove tirò al fuo parti- 
to due de? principali , ai quali promife nelle trup- 
pe Imperiali lo fletto impiego eh’ etti aveva- 
no fra i ribelli , e fece intimare agli altri di 
confegnargli Sugovio, aflicurandogli che in 
tal guifa avrebbero falra la vita e la libertà" 
ma che ncn potevano fperare alcuna grazia , 

P x per- 

(a) Tcbang-panf , (by Tibat-ytn. 
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1 / perfiftendo nella loro ribellione . Elfi , veden- 
ùklL do fi invertiti da un’armata e lenza fperanza 
Vlin^ di foccorfo, fi determinarono ad ubbidire , e 
\6t%° confegnarono Sugo vio , carico di catene, nelle 
jh T i - tfung ♦ mani del Viceré . Catenio lo pofe lotto le fen- 
lincile a virta, e rimandò gli altri , lenza pe- 
rò permetter loro di rientrare nella città , in 
cui fece pattare una parte delle fue truppe* 
Tre Mandarini formarono, per di lui ordine, 
U *3 unà nota di ciò che i ribelli vi avevano la- 
biato; e vi furono trovati venti-fette mila fal- 
dati , mille fra cavalli e muli , otto-cento co* 
razze, dugento-fei cannoni, ottanta-nove grafie 
fcimitarre , ed un numero infinito d’archi, e 
di dardi. Dopo quella operazione, il Viceré 
entrò egli fletto nella città, e fece giuftiziare 
Sugovio in una pubblica piazza. Una tal ri 1 » 
ribellione non ebbe altre confeguenzc. 

In quello frattempo, i ribelli del Ssè • 
, icbtten } del Koucì-tcheoti , e del Tun-nan ave- 
vano nuovamente incominciate le oftilità j 
cflendo tutti della medefima famiglia, % erano 
riuniti per far la guerra all* impero. Gelan- 
go (a) , alla teda di venti-cinque o tren- 
ta mila uomini, partì dal Chìom-ft per anda- 
re ad attaccare Lou-kouang . Ma Gamin- 
ciò (b) , che marciò in di Jui foccorfo, bat- 
té i ribelli , e gli obbligò ad abbandonare la 
loro intraprefa# 

Dopo 

(a) THangyA+ltang* (b) tang-mìtigkì*** 
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Dopo quelli primi vantaggi, Gafennio, en- — ■ ■ -- 
trato con una nuraerofa armata qcl pacfc di d ^lC 
Cheoui-Ji , diede molte battaglie a Gapannio , E ^, A . c ‘ * 
incendiò centocinquanta tra fortezze e vii- 
laggj , e ne forzò altri quarantotto ; mal 'Uiifmg , 
grado però tutti quelli vantaggi, non potè 
obbligare i ribelli a chiedere la pace . Gafen- 
nio, irritato e rifoluto d’ efterminargli , s’ im- 
padronì di pih di dugento dei loro borghi, e 
gl’incalzò fin a Ta-fang, principale loro luo- 
go, di cui bruciò le vicinanze* allora la Go 
vernatrice, ed il di lui figlio chiefero di fot- 
toraetterfi all* impero . Gafennio efigè per con- 
dizione, ch’ella gli confegnafle Gapannio, e4 
Ecinio (a) , figlio di Tofmingo , per cfierc cullo- 
diti in Ta-fang, finatfanto che T Iraperador# 
avelie decifo della loro forte. Quella condi- 
zione fi poteva difficilmente adempire. Sebbe- 
ne Ecivia (b) foffe Governatrice del paefe di 
C bouì* jt , il ribelle Gapannio aveva la piò grand’ 
autorità lopra le truppe , e non le ubbidiva le non 
quando gli piaceva. Tutto ciò eh’ ella potè fa- 
re, fu d’aprire a Gafennio le porte di Ta- 
fang, c di rapprefentargli l’impoffibilità d’ ap- 
pagarlo in ciò eh’ ci efigeva. Il Viceré parve 
che fi contentafle d’ una tale feufa . 

Nella quarta Luna, Ecinio ufcì da Tfun-y- 
fou del S„è*tchuen , alla teda d’ alcune diecine 
di migliaja d’ uomini , e fi diede a feorrere la 

P 3 campa- 

(a) Cbtjfn. (b) Cbt-cbi outi . 
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,r , campagna. Cuncvio lo inieguì fin nel paefe 
Db LL Chè tu ,\che didrudc quafi interamente, c 
Aim cr ^ or56 ^ Ecinio a rifugiarfi in quello ài Chout-fi + 
1614 Nella prima Luna del 1624 , Gaiennio 
Hi-tfcng. partì d a Ta-fang , feguito da molti dei Tuoi 
Uffiziali , efene tornò in Chouei*tcbèou. Du- 
rante il di lui foggiorno in Ta-fang, un cer- 
to Tintacio (a) , eh’ era del Coniglio di Ga- 
pannio, gli aveva dimoftrata una gran premu- 
ra d’entrare al di lui fervizio . li Viceré, 
che lo conofceva per fama , ne fu contento* 
ed avendovelo ricevuto con piacere, lo coaduf- 
fe con «fio. Ma per ifirada, nell* avvicinarli 
alle montagne, Tintacio fparì improvvilamen- 
te* ed un momento dopo, il Viceré fi vidde 
circondato da per tutto . Egli , ed il di lui feguito 
fi difelero valorofamente , ma perirono quafi 
tutti • i foli Oimingo (b) , ei il di lui fratello 
fi fottraflero a quell’ imbofeata cosi fatale ai 
loro compagni di viaggio* Ciò non ottante, i 
ribelli erano flati così maltrattati , ed il loro 
paefe talmente divallato , che non furono più 
in iflato d’ intraprendere cofa alcuna 

I Tartari Mance/t , contenti delle conquide 
da effi fatte nel Leao-tong , rimafero per 
alcuni anni tanto tranquilli quanto lo erano 
dati nel precedente . Nell* undccimo giorno 
dell’ ottava Luna , finì di vivere il loro Re , 
eh’ efii riguardano come fondatore della dina* • 

dia 

(a) Tchìn tflkìyu* (b) Tfin'tfcmin . 


1625 
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ftìa degli TsrNG (1), ed a cui in feguito T 
hanno dato il titola Tat-tfou-kao^boang-ti 
il di lui fucceiTorc fu cognito Cotto quello di ; n , r 

P 4 1 6 if 

(1) Il Padre Amyot ^ in una Nota dell’elogio di Hi’*/ on & • 
Mugden fatto dall’ Imperadore Kien-long , pag. 62, 
dice, che il nome di Taitfing dato alla dinaftia dei 
Mancefi potrebbe etter tradotto in Francefe , La 
grande fpazzatrice , poiché fuppone , che quelli Tar- 
tari lotto tal nome abbiano voluto dare ad intende- 
re che U medefima ha nettati i due imperi , e gli 
ha liberati da tutti i fuorufeiti, e da tutti i malfat- 
tori che gl’ infettavano . Ma fecondo me, ciò é un 
forzare 1’ interpetrazione dei termine, che lignifica 
femplicernente dinaftia della Sovrana chiarezza^ 0 
della gran purità . Editore . 

(2; I Mance fi hanno egualmente decorati di titoli 
luminolì gl’ antenati di quello Principe, dopo che 
fi videro pacifici poflettori della Cina. 11 Capo del- 
la di lui famiglia, chiamato Hetoungala , ebbe il ti- 
tolo di Tchao tfou-yuen-boang-tì : a quello fuccedé 
Sing’hou tebi-boang-ti : in feguito King-tjou yboang- 
ti ; e finalmente Sien-tfou-hiuen-hoang-ti , predecetto- 
re di Tai-tfou . Quelli quattro primi Principi erano 
Capi d’ una piccola focietà di Tartari {labilità in 
Sing-hing , e non rimontano al di là del primo Ca- 
po Addetto . In appretto hanno voluto darli un’ori- 
gine divina ; ma quella fi riduce ad una ferie di fa- 
vole intettuta dall’ orgoglio, dopo le loro confiderabili 
conquitte. Secondo le ricerche del P. Amiot , Oto- ~ 

Ioli , città fituata nel deferto d ' Omo boi all’ Ett del- 
la montagna Tchang-pé chan , é riguardata come 1 « 
culla dei Mancefi , e la città che fu la prima refiden- 
za di Tai-tfou. Etta era un femplice cafale, dipoi 
circondato di mura . Tai-tfou ; proclamato Impera- 
tore nel 1 6U> partì dal paefe £ lnden per far 1» 
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, Taf-tfong‘ouen*hoattg*tì . Il Viceré Ve fango fa) , 
ira cr cra a PP ena arrivato nel Leao-tong, fpcdi 
Aling Limalio (b), e Fovefio (c) , accompagnati di 
1626 tren ta* quattro perfone , a fare un complimento 
W-tfong . di condoglianza a quello nuovo lmperadore 
per la morte deL di lui padre ; ed a congra» 
tularfi del di lui avvenimento al Trono. Tin» 
fonio (d) , rifpofe colla feguente lettera , che 
fece recare da Fanimio (e) , da Antecio (f) , 
e, da altri fette dei fuoi Uffiziali: „ L* Im» 

„ peradorc del gran regno dei Mancefi a Ve» 

»9 fango , Viceré del gran regno dei M a ng . 

99 Voi avete inviato Limalio, con altri, a fare 
,, le cerimonie funebri davanti il feretro del mio 
„ padre* e ficcome conviene corrifpondere con 
99 civiltà ad una civiltà , così io incarico due dei 
99 miei Uffiziali di ringraziarvi , e di farvi 
9, conofcere il defiderio , che ho , di vedere 
9, i noftri due regni in buona intelligenza 
99 fra loro. Ciò non oflante , non poffo di» 

' „ fpcn» 

(a) Yuen tfong* hoan . (d) T ai tfong . 

(b) Lì lama . (e) Fan- fama. 

(c) Fou-yeou-tjio . (f) Quen-ta cbè • 

conquida di Yèhò , d’Houifa, d’ Oula, e di Ningou- 
ta : fi refe, in oltre, padrone di Tchai-fien, di Sa- 
rohu, e di Foufi ; ed andò a fabbricare in vicinanza 
di Leao .yang una città , a cui diede il nome di Tong- 

) Corre Orientale. Nell’anno 1625 , la Iafciò, 
e pafsò a fidarli , in Mougden , chiamata per l’addie- 
tro Chin-yang , che fu rifabbricata, e rei 16?* con* 
fi derafeil mente accrefciuta dal di lui fuccefTore. > 

Uditore , 
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y, fpcn r armi dal richiamarvi qui alla memo- — ■- 

n ria , che il mio padre (Iride al voflro pa- DELL 
t, drone, e che fin al prefentc non fi è avu- ^4 j * 

yy ta la bontà di rifpondergli. La di lui Ict- JÓ2 6 
y, tera non aveva altro fine che quello di 
y, mantenere in pace le due nazioni . Se il 
,, voftro padrone è dello fteffo fcntimcnto , 

,, afpetto che me lo faccia fapere . Ma nella 
yy fua rifpofta è necdfario, eh’ ci non impic- 
y« ghi certe efpreflioni , che farebbero inop- 
yy portune a mio riguardo,». Il Viceré, ad 
oggetto di non compromettere la dignità dell’ 
impero , non volle rifpondere in ifcritto a que- 
lla lettera ; ma fi contentò di dire a viva vo- 
ce agl’ Inviati Tartari, che non conveniva 
renderne informato 1 ’ Imperadorc, e gli li- 
cenziò . 

Nella fettima Luna di Ticn ki , Fanimio, ed 1 
Antec:o , ritornati dalla loro ambafeiata , re- 
fero conto di ciò che il Viceré aveva ad effi. 
detto. Tinfonio , offefo del poco cafo ch’egli 
aveva fatto della fua lettera, gli fcriffe nei fé- 
guenti termini : „ Se il voftro ed il noftro 
„ regno fono fiati per cesi lungo tempo in 
„ guerra , fe ne deve attribuire la colpa all* 
n orgoglio infoffribile dei Mandar ini , che go- 
y, vernavano in Leao-tong i quali riguarda 
„ vano il loro Sovrano come un Effere fupe- 
,, riore ai Cieli , e fe fìcfli come affai mag- 
„ giori degli altri v deprezzando i Principi 

» Ara* 
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"T „ ftranieri, ai quali il Ticn aveva confidato 
„ il governo dei popoli , e facendo ai medcfi- 
Ading » * pih fanguinofì oltraggi . Il Ticn , fenz* 

i<i 7 ,» aver riguardo alla grandezza o alla picco- 
W-ffo»g. ìy lczza degli flati , non fa attenzione fe non 
„ alla giuftizia delle caufe . Quindi ci ha pro- 
„ tetti, e ci ha vendicati dell’ ingiuflizia dei 
w voflro padrone, e dei di lui Uffiziali. Le 
„ ragioni eh’ abbiamo contro di efli fono co- 
„ gnite ; nondimeno fe le ignorate io voglio 
„ prendermi la pena d’ iftruirvene . 

„ Nel decimo anno d ' Ouan-li t il voflro re- 
»> g&° » ^ enz, a ^ cun motivo , fece morire due 
„ dei mici antenati . Nel decimo-nono dello 
„ (leffo regno, i Tartari Velio (a) e Vatavio 
,/fi unirono coi Mongous per farci la guerra, 
„ c voi gli foflenefle contro di noi . Sei anni 
„ dopo, Matavio ci dichiarò per una lecon- 
„ da volta la guerra • e malgrado il bifogno 
j, in cui eravamo d’efler Tocco r li , ci abbandona- 
„ fte : ma ilTienci concedè la vittoria. V#i 
„ prendere le parti di Vatavio contro di noi: 
, ci sforzafte a redimire i prigionieri che ave- 
*’ vamo fatti; e Velio, nelie di cui mani gli 
” rimettefte , gli conduffe nei voflri flati. 
, Voi, che vi date il nome di Tcbongkuèy 
yy o del fegn* del tneggo , e che dovefl: tene- 
, re la bilancia in equilibrio , in vece di re- 
li ftituire ad Atavi© i fuoi , gli confegnafle 

» a Ve- 

(a) Yc-hì. 
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», a Velio. Or non era quello lo fteffo che vo- " ■ 
„ Icr perpetuare una guerra fra noi, commct- DELL 
r> tendo una così manifclla ingiullizia ? 

„ Sebbene penetrati dal dolore per la tra- j< 27 * 
,, gica ed ingioila fine dei noflri due antenati, 

» volendo noi nondimeno evitare i mali che 
»i fi porta dietro la guerra, altro non cer- 
» cammo che di vivere in pace con voi , 

» confentendo fin a fagrificare qualche por- 
ti zione delle noflre terre nel fiffarfi i con- 
ti finì dei nollri due regni. I voftri, ed i 
5) nollri Deputati , dopo aver uccifo un caval- 
li lo bianco ed un bove nero , giurarono, in 
„ faccia del Cielo e della terra, che i popoli 
j, dei due imperi farebbero vifluti fra loro co- 
li me amici , e fi condannò fin da allora alla 
» morte chiunque aveffe infranto il trattato. 

„ Dopo quello folenne giuramento fatto 
i, nell’anno trentèlimo* fello d’ Ouan-li , vietam- 
ii mo ai nollri fudditi d’entrare nelle veflre 
ji terre; ma voi, in vece di rifpettare la fede 
» del trattato fuddetto , vi portallc, nel quarante- 
ii fimo primo anno d’Ouan li , a mano armata ad 
v attaccarci , feguendo il partito di Velia . 

« In confcguenza di quello medefimo trattato, 
u privammo di vita alcuni dei vollri fuggiti- 
li vi . Noi dovevamo farlo ; ciò non ollantc , 

» voi ve ne lamentalle come fe fi fofTe da 
11 noi ricorfo ad una via di fatto , ed infran- 
ti to il Trattato di pace - Quelli lamenti ci 

** dc- 
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determinarono a deputarvi Nancolio (a) r 
e Fimacio (b), accompagnati da dieci al-, 
tri dei noftri. Ma voi, lenza volere udire 
la noftra giuftificazione , facefte morire le 
dieci perfone del loro feguito j e rimandale 
con difprczzo i noftri Ambafciadori . I vo- 
ftri foldati rapirono una figlia di Velio de- 
ftinata al figlio del noftro Sovrano per dar- 
la ai Mongous; dopo queft* ingiuria , voi 
inviafte le voftre truppe, le quali, (ope- 
rando gli argini che avevamo innalzati di 
comun confenfo, $ innoltrarono per più di 
trenta ly nel noftro paefe a diftruggere le 
noftre radici di gi*feng , le noftre terre fé- 
minate, e tutte le noftre raccolte. 

„ Nel quarantefimo-fecondo anno d’ Ouan+li , 
adottafte la gelofia di Velio contro di noi , 
e ci caricafte delle ingiurie le più umilian- 
ti . Malgrado tanti giufti motivi di lamen- 
tarci , abbiamo pazientato finora , colla 
fperanza , che avrcfte penfato a riparare 
gli errori paflati j ma voi abufate della no- 
ftra moderazione, talché non polliamo più 
foffrire la vergogna di tanti oltraggi . Se 
volete vivere in buona intelligenza , efigia- 
mo che rìconofciate il torto che avete avu- 
to nel provocarci per tante volte, e che 
incominciate dal darci cento mila taels d’oro, 
ed un millione di pezze di drappi di feta; 

99 c noi/ . 

(a) Kankouli. (b) Fa*k'ms. 
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99 c noi 9 per dimoftrarvi che defideriamo fin- ■ , 

„ ceramente la pace, ci obblighiamo ad offri- 
„ re ogn’anno al voftro impero dicci perle Ming 
„ Orientali, mille pelli di zibellini, e mille 1 627 . 
„ libbre di gìnjeng . Il voftro regno, dal can- 
„ to fuo, ci manderà annualmente dieci mila 
„ taels d’ oro , cento mila d* argento , cento 
„ mila pezze di drappi di feta , e tre cento 
„ mila di tela turchina. Giureremo quello 
„ Trattato in faccia del Cielo, e della ter* 

9, ra ; e lo figilleremo coi noftri figlili . Sotto 
„ tali condizioni, cefferanno dalla noftra 
„ parte tutte le oftilità . Voi , o Vcfango , fatc- 
„ lo fapere al voftro padrone , affinchè io poffa 
„ rifolvere a tenore della di lui rifpofta. „ 

Il Viceré fu molto imbarazzato: nè f Im- 
peradore , nè i di lui predeceffori non erano 
flati mai informati dei lamenti dei Tartari; 
ed offervando il filcnzio in tal’occafione era 
un metterli in compromeffo , ed un efporfi ai 
pericolo d’edere punito. In tal perpleflìtà , 
prefe la rifoluzione di fare al Principe Tar- 
taro la fegue.nte rifpofta: „ Vcfango, Viceré 
„ del Leao-tong all* Imperadore dei Mancefi \ 

„ Io vedo con foddisfazione , che fiete difpo- 
9, fio a vivere nel rifpetto, ed a deliftere d* 
w tutte le oftilità per impegnare i voftri vi* 

„ cini a lafciar godere i voftri fudditi dèi 
v vantaggi della pace . Quella è una prova , 

„ che (limate la vita* degli uomini, e che 

», non 
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„ non cercate di profondere il loro fangue . 

„ Il Tien non mancherà di ricorri penfarvi 9 
„ rendendo fljridi i voftri flati . Riguardo ai- 
„ le voflre ragioni contro di noi , permette- 
„ mi, o Imperadore dei Manctfi , di dubita- 
„ re eh’ effe fieno tanto grandi quanto voi le 
„ fate; io defidero , che non folamentc l’Im- 
f , peradore, mio padrone, le ignori, ma che 
M anche voi le feppelliate in un’ eterna di- 
„ mcnticanza . Voi paffate fotto filenzio i 
„ dicci anni di guerra , duranti i quali , ave- 
„ te fatto feorrere rufcelli di fangue , e de- 
„ folata una gran parte di paefe per 1’ addie- 
„ tro popolatiffima . Or i noflri torti fono 
„ paragonabili con tante devaflazioni ? I vo- 
,, ftri popoli del Nord, del Sud, dcll’Eft, e 
f , dell’ Oucft hanno perduti (blamente dieci 
„ uomini ; mentre di tutti quelli , che abi- 
„ tavano le frontiere del Leao tong e di 
„ Chin-yang, non è rimafta fe non una fo- 
f , la vecchia, eh’ è fiata da voi rifparmiata. 
,, Se defiderate finceramente la pace , evacuate 
„ le città che avete prefe , rimandateci i Man- 
t , darini e tutti i fudditi dell’ impero che avete 
,, fatti prigionieri ; ed allora ci convincerete 
,, della rettitudine delle volle intenzioni, e dei 
,, voffro rifpetto per il Tien. Riguardo alle fe- 
„ te, ed al denaro di cui ci parlate, con qual 
„ dritto potrefle efigerlo , mentre noi non chie- 
9f diamo cofa alcuna? lappiate, che i benefi- 
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zj del noftro grand’ Imperadore fi eflendono - 

,, con profufionc fopra tutti gli ftranieri. Non DtLL 
„ ignoravate, che la Cor** era tributaria dell’ jyjj ncr # 
„ impero, evi avete portata la guerra* appe* 1627* 
,, na che n’ eravate ufeiti, vi liete rien 
,, trati come nemici . Lafciamo da parte il paf- 
1, fato, e parliamo della voftra lettera, la qua- 
„ le contiene efpreflioni poco convenienti all* 

„ Imperadore, mio padrone. Quello è un Prin- 
„ cipe illuminato, le di cut cure e vigilanze li 
,, eflendono per dieci mila //* e la bontà del 
9, di lui cuore gli fa abbracciare tutti i regni 
» ftranieri. Quelli, che lo fervono, ammira- 
„ no lo fplendore delle di lui virth , e la ma- 
„ niera colla quale governa f impero : nulla vi 
„ fi fa, di cui egli non fia efattamente infor- 
„ mato ; e nulla potete dirgli , eh’ effo non 
9, fa p pi a • 

Il Principe Mancefe , poco fodisfatto della ri- 
fpofta del Viceré , gli rifcrifTe: u Allorché fpedi- 
9, fte Limalio a congratuiarfi con me del mio 
j, avvenimento al Trono, avevate certamente 
„ intenzione di procurare la pace • e perfuafo 
9, che la defideravate, doveva io diflimulare le 
„ ragionidei noftri g’ufti lamenti? La noflra 
„ nazione non vi ha fatto la guerra fe non per 
f , vendicare gli oltraggi c ^ c ha ricevuti dai 
,, voftri Uffiz’ali . Se il Tien ha favorite le 
,» nofìre armi , lo ha fatto perchè ci affifteva 
99 la giuftizia. Egli ci ha rei padroni di mol- 
li te 
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„ tc città , delle quali voi chiedete la reftitu- 
» zione * ma una limile pretenfione fa mara- 
„ vigliarmi . Io voglio dimodrarvi il mio di- 
j, finterede , rinunziando al denaro , ed alle fete 
„ eh' ergeva: quantunque fia un codume an- 
„ tico che i Principi vicini fi facciano fcam- 
„ (fievoli doni. Conofco chiaramente, che non 
„ fiere informato della nodra guerra colla 
,, Corea . 

„ Nel ventefim’-ottavo anno d’ Ouan-li , 
i, noi eravamo in guerra verfo la parte dell* 
„ Ed; ed i Coreeji , profittando della circo- 
„ danza del tempo , arredarono fopra le 
„ nodre frontiere alcuni dei nodri foldati, i 
„ quali furono dipoi liberati dalle nodre 
„ truppe. In ‘appreffo Paterno (a), Pèilè 
„ ( Capo ) degli Oula , entrò a mano arma- 
„ ta nella Corea , e vis’ impadronì d’ alcune 
if città. I Coreeji , avendo faputo ch’egli era 
„ nodro genero , mandarono a lamentarfene 
„ con noi. Noi gliene parlammo; ed egli, a 
,, nodro riguardo , defidè dalle odilità . Voi 
„ non ignorate ciò eh’ e di fecero , e che codò 
„ loro così caro nell’anno quarantèiimo fettimo 
„ d’0«4»*/<; malgrado tutto ciò, fummo i pri- 
„ mi a ricercare la loro amicizia . Efli non 
,, rifpofero al pado da noi fatto fe non con 
„ parole mordaci , e ritennero prigionieri mol- 
„ ti dei nodri che maltrattarono naoltiffimo; 

» P«re 

(a) PoU’tehen-tai . 


Digitized by Googk 


DELLA CINA XXL DINAS. 241 
t, pure noi non cercammo di vendicarci. In *"— * ' ■ 
9 , progreffo di tempo, ci fumo riconciliati coi DELL 
„ Conejt , ed oggi viviamo in pace con lo- 
3 ? ro. Se rimperadorc voftro padrone, è un l(tl ^ 

3 , gran Principe, noi che fiamo ftranicri , non Ul-tfong. 
9, polliamo giudicare fe non da ciò che ac- 
f , cada fopra le frontiere comuni* pure fama 
9, flati forzati a venire alle mani per impedire 
„ che i voftri Mandarini ci moleftaflero, Voi 
9, profondete glandi, c magnifiche parole, che 
9 , nulla hanno di folido •. credete forfo che 
„ queflo fla un mezzo di guadagnarvi la con- 
9, fidenza de’ voflri vicini? Dite, che non efi- 
9> gete cofa alcuna da noij ed io vi ripeto * 

„ che fe facciamo la pace, m’invierete cin- 
„ quanta mila tacls d’oro, cinque-cento mi- 
la d’argento, cinque-cento mila pezze di 
drappi di feta, e cinque miliioni di tela: 
mentre non vi daremo fe non dieci perle 
Orientali, due pelli di zibellini neri, die- 
ci di volpi nere, dugento di zibellini or- 
dinarj , e mille libbre di ginfeng . A fine 
di confolidare in appretto il Trattato che 
conchiuderemo inficme , c’invierete ogn’anno 
dieci mila taels d’oro , cinquanta mila 
,, d‘ argento, cento mila pezze di drappi di 
9, feta , e tre-cento mila di tela ; e noi cor- 
,, rifponderemo ai voftri doni con dieci perle 
„ Orientali , con mille libbre di gìnfeng , e con 
9, quattro cento pelli di. zibellini . Se quelle 
MUCina T.XXXt. Q „ con- 
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„ condizioni vi convengono , fatemelo fapcre,' 
„ affinchè fi conchiuda la pace. Ho olfervàto 
* „ nelle voftre lettere, che date al voftro Im- 
„>peradore titoli non meno elevati di quelli 


33 

33 

3* 


che date al Tien; e vedo ancora, che 


Limalio, nelle fue, pone i Grandi della vo- 
ftra Corte al pari dei Rè firanieri. Quello 
è un orgoglio infoffribiie * i Rè fanno in 
„ terra le veci del Tien , ed in tal qualità , 
„ devono tutti portare il titolo di Tien-tsù 
„ (figlio del Cielo ) . Ora io pretendo , che fopra 
,, tal articolo vi correggiate , almeno a mio ri- 
,, guardo , ^ che in appreffo nelle lettere che m* 
„ invierete , parlando del vofiro Imperadore , 
non vi ferviate dei faftofì titoli che convengo- 
no al folo Tien. Confento , che ufiate ri- 
guardo a me efpreffioni' men elevate d 
quelle che impiegate perii vofiro padrone, 
ma differenti dalle efpreffioni che ufate per 
i di lui fudditi di qualunque rango e ffi fie- 
no. Se vi regolate altrimenti, fappiate che 
io non lo foffrirò “ . 

In quefio frattempo, 1* Imperadore Tigon- 
Sìo > d* una deboi fanità , s infermò , e mori nell 
ottava Luna del fettimo anno del fuo legno, 
in età di venti.-tre ; e ficcome non lafciò figlj 
cesi f impero palsò a Tenovio (a) di lui fra- 
tello minore. 

7\T- 
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(a) Tcbouyceu-kierì . 
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TAGONSIO > in Cine [e HOAI-TSONG 

. I«A CR 

Principe, che fu in appreffo chiama- 
to Hoai- /song . c v he >*oj diremo Tag^nsio , f/J;I 
fu r ultimo Imperadore delia dinaftia dei MiNC. tjong. 
Egli era d* un* ■'•iniole dolce, ed amico • delie 
lettere, nelle quali fi abilitò tnoltiflimo ; ma 
vidde il fuo regno agitato da turbolenze gra- 
vilfime eccitare dai luci fud Jm . Nel falirc 
fopra il Trono, dichiarò che Tanno ieguenre , 
primo del fuo regno , doveffe effer chiamato 
T fongmtcbìng . Poco tempo dopo che Ve fan- - 
go ebbe ricevuta la lettera del Principe dei *628 
'Mancefi , fi portò alla Corte , dove vidde 
1 inaugurazione del nuovo lmperadorc, e fe ne 
tornò nel Leao-tong . Tinfonio afpettava , che 
gli riportale qualche rifpofta favorevole alla 
pace da elfo defiderata * ma il Viceré non fi 
degnò di darle anche avvifo del fuo ritor- 
no . 11 Principe Mancefe riguardò quello filen- 
zio come una prova del difprczzo, che i Ci- 
nefi facevano della fua nazione , e come un’ 
averfione alla pace colla medefima * quindi fi 
portò ad attaccare Kin-tchèou , Hiun-ehan , c 
K ao-kiao, tre città che difirufife interamente, 
infieme con tredici borghi o villaggi , e con 
venti-due corpi di guardia . Dopo una tale 
fpedizione, queflo Principe fofpefe per qual- 
che rempo le fue ofiilità , colla fperanza che 
... Q. 2. la 
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U Corte Imperiale fi determinare finalmente 
a qualche propofizione di pacej ma vedendo 
che fi continuava a 'deprezzare i Tuoi proget- • 
tl , rifolvè di profeguire la guerra con tutto 
il vigore poflib le . 

Nfel primo giorno della decima Luna dell* 
anno ìózp, convocò un Configlio comporto 
dei Principi MancefI , Mongous , e degli altri 
Uffizioli Generali delie focietà , per deliberare 
fopra le operazioni della campagna . Vi fi ri- 
folvè da principio che fi dividefle l f armata in 
otto bandiere , le quali formartero da fe rtef- 
fe diverfe brigate, chiamate Tcbalan e che 

ciafcuno Tcbalan fi dividere in JNlrou , o com- 
• • 
pagaie. Dopo quella prima difpofizione , Tin- 

fonio loro dirte : „ Noi dobbiamo riguardare 

», il parto che Gam per fare come un’im prefa dell* 

», ultima importanza: e ricordarci , ch’cfeguia- 

,» mo la volontà del Tien ; e quindi guardarci 

», dall’ irritarlo. Perciò prolbifco , che fi mal- 

„ trattino quelli che fi fottometterann© , e che 

», fi cagioni alcun male in tutto eiò che loro 

», appartiene. Si avrà cura di non feparare 

„ nè i figlj dai loro padri, nè i mariti dal- 

„ le loro mogi). Voglio, che fi rifpetti il fef- 

„ fo , che non fi fpoglino i prigionieri dei 

„ loro abiti, che fi confervino le cafe egli 

„ altri edifizj, e che non fi abbattano gli al- 

„ beri fenza un* ertrema neccflìrà . Chiunque 

farà morire un uomo che ci fi fottomet* 

», terà » 
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,, terà , farà punito collo fte r o fupplizio • cf — 

,* chiunque inlulterà le donne o le fanciulle 
» per difonorarle, foggiaceli anche alla morte . VA c? ' 
3, Gl* infrantoti degli altri articoli riceveranno 
9 i cento coloi di -frulla. In oltre, comando, HoW- 
33 che fi ufi moderazione nel bever il vino, tfai t 
„ principalmente paffato Chan-hai-koan. Voi 
„ dovere tutti invigilare perchè i miei ordini 
„ fieno efeguiti • e quello fra voi , di qualunque 
33 grado fi fia , che non gli farà rifpcttare , 

3, farà punito colla (Iella pena meritata dal 
3 i trafgreffore* „ 

Dopo quello Configlio, Tinfonio fece la 
riviffa delle fue otto bandiere, che divife ia 
due partite di quattro bandiere 1* una , alle quali 
diede il nome delia dejìra , e della finì]} r a 4 
facendo prendere a quelle della delira la fìrad* 
di Ta-ngan*keou , ed alle altre delle finiflra/ 
la firada di Longtfin-Koan , 

Nel venrefimo«quinto giorno della decimi 
Luna, effendofi le quattro bandiere della fini* 
lira avvicinate ad Han-eul-tchuang , Iganio (a) 
ufcì per attaccarle* ma rimale trucidato coni 
tutti i fuoi. Lifongo (b), ch’egli aveva lafcia^ 
to nella piazza per comindare in fua affenza 3 
dopo efferfi fatto tagliarei capelli alla manie* 
ra dei Mance/} i aprì le porte a quelli Tarta* 
ri. Nivango (c). Comandante di Chin-kia* 

Q, 3 kcou > 

(a) Yngat. (cj Kinyeou-fouang* v 

(bj Li-fongt 
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", ktou, non afpertò che vi fi avvicinaflero * 
lns CR> ma fi portò loro incontro, e fi arruolò fotto 
Alino- le loro bandiere . 

ìózp Nel trentèlimo giorno di quella Luna me* 
Hoai- delima , i Tartari s’ innovarono fin cinque/;/ 

* in vicinanza di Tfun hoa , refidenza del Vice- 
ré Vavango (a)* e Tinlonio, prima d’ attac- 
carla , gli fc riffe le ragioni, che lo avevano ob- 
bligato ad entrare nella C:na: „ Il difyrezzo, . 
„ con cui ci tratta la Corte del vollro padrone 
,, mi ha polle le armi in mano per farmi 
» quella gìufhzia , eh’ efTa mi nega . Ho chia- 
j, mafo il Cielo in ttllunone della rettitudi- 
„ ne delle mie intenzioni . Dopo efferrni im- 
5 , padroniro di Kouang ning nel Leao-tong, 

„ e di tutto il paefe lituato all’ EH di Chan- 
„ h-.i-k.oan, contento di quelle conquide , vol- 
„ li defiflcre da ogni ollilirà, e chiefi la pa- 
„ ce, ma avendo Icritte molte lettere, non 
„ ne ricevei veruna rifpofta. Il vollro padro- 
„ ne, ed i Membri del di lui Configlio , fi ri- 
„ guardano come Enti fiupcriori e celelli , e 
„ credono cofa indegna d* elli comunicare con 
„ Principi come noi. Quell’ orgoglio mi ha 
„ obbligato ad entrare nella Cina , cerne nc- 
„ mico . Ho dillrutto interamente un corpo 
„ delle vo (Ire truppe predo d’ Han eul tchuang ■ 
e mi fono impadronito di molte delle vo« 

„ lire piazze. Non ignorate la profpcrité del- 

„ le 

(a) Ouang-yncn-ya . 
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H le mie armi* or tocca a voi a fcegliere il 
9 , partito che volete abbracciare. Se vi fot* 
3 , tomettete di buon grado, io vi do la mia 
», parola, che non defidererete nè il pollo , 
„ nè le ricchezze che ora polfedete ; ma fe 
3, ricufate l’ offerta che vi fo , peniate fola- 
mente ciò che dovete temere dalla parte 
9 , d’un nemico potente , di cui ora potete 
9, evitar lo fdegno. „ Vavango , che fi tro- 
vava fenza truppe ed in una cosi cattiva piaz- 
za che gli farebbe flato impoffibileconfervare, 
prima che mancare alla fedeltà dovuta al fuo 
Sovrano , fi diede da, fe ftelfo la morte. I 
Ma fi cefi entrarono allora , fenza incontrare alcu- 
ne difficoltà, in Tfun-hoa, e ne trattarono affai 
bene gli abitanti. 

Dopo la prefa di quella' città, 1 * armata 
Tartara marciò verfo Ki-tchèou * e pafsò il 
fiume in Tong*tchèou per andare ad accam- 
parli al Nord di quella città. Il loro Monar- 
ca pubblicò il feguente manifello:,, L’ Impe- 
3, radore dei Mancefi ai Mandarini , ai folda- 
3, ti , ed ai popoli. Noi abitavamo altre volte 
3, fopra le frontiere del vollro impero ; e vicini 
„ pacifici , non formavano con Velio Te non 
3, un folo regno . II vollro padrone , coli* 
3, idea di nuocere alla mia famiglia , divife il 
3, noflro regno in due, dandone la miglior 
3, parte a Velio: io mi lamentai di quell’ in- 
giuftizia; e fi ricusò di farmi ragione. Do- 

Q. 4 po 
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» po avere implorato il Tien, abbiamo Ir» 

J)tT f • • •• • 1 

„ cominciato contro di voi una euerra , la qua- 

sr- cr. . 

Alino 1 ” ie C S 1 a PP rov °* avendoci reti padroni di 
»» tutto il paefe fituato all’ Ed del fiume. Vi» 
»» tofio fa), mio augufio padre, contento di 
» quelle conquide, ed altro non refpirando eh# 
a la pace , fcriflc alla vodra Corte , la quale 
a fdegnò fin di rifpondergli . Quefto nuovo 
a torto ci rimile le armi in mano; ed il Tien 
a ci favori così vifibilmente ,che ci fece anche 
t , conquidare i paefi podi all’Oued del fiume.' 
a Malgrado tali profperità, la pace fu fem- 
a pre T oggetto dei nodri voti ; ed io ho cer- 
cato di dabilirne une folida con voi . I palli 


» 


)i che ho fatti lo provano ; ma fono dati dif- 
„ prezzati afegno,checi fumo veduti maltrat- 
,i tati in una indegna maniera. Perfuafo,che 
a la vodra Corte non voglia pace con noi, © 
ft che preferifea la guerra , fono di nuovo ri- 
a corfo al Tien; e l’efito che ne ho avuto 
,, fin qui dovrebbe far conofcere , che il vodro 
„ impero fceglie la peggior parte. A coloro, 
„ fra voi, che non vorranno efperimentare la 
„ forza delle nodre armi, e che fi fottomct- 
,, teranno di buon grado, prometto onori, e 
„ ricchezze maggiori di quelle eh’ elfi. hanno 
„ avute fotto i Mino ; ma coloro che ri- 
„ cuferanno di farlo non eviteranno la mor« 
i, te . Non ne incolpate me.* non fono io 

„ che 


fa) Tat’iftH'hoang-ù . 
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j, che gli farà morire, ma il voftro padro- ( ' 
„ ne, ed il di lui Configlio, i quali preten- 
„ dono , eh’ effendo io Sovrano d’ un regno così ]\4j n g* 
„ poco confiderabile , non deva portare il ti- XÓ29 
„ tolo di Ti, 0 d’ Imperadóre. I Leao , i Hoaì- 
„ Kin, e gli Yuen, i quali non avevano • 
„ da principio fe non un affai piccol do- 
„ minio , prefero egualmente quello titolo , e 
w fi refero padroni della Cina. Il Fondatore 
,, dei Ming era un Bonfo Ho c bang , che il 
„ Tien proteffe, ed innalzò al Trono. 1 di 
„ lui decreti fono occulti ; chi sà eh’ egli 
„ non m’abbia feelto per effer voftro padro- 
„ ne, e per fuccederc ai Mino ! 11 

Nel decimo-fettimo giorno dell’ undecima 
Luna, l’armata Tartara s’ innoltrò ad un luo- 
go venti 1/ diftante da Pè*king fenz’ anda- 
re più innanzi, per avere avuto avvilo, che 
le truppe di Tai'-tong, e di Suen-hoa-fou mar- 
ciavano in foccorfo di quefla Capitale,; ma nel 
vigefimo-quarto giorno della Luna medefima, 
andò ad accamparli preffo Ha'i-tsè , cala di 
piacere degl’ Imperadori dei Mino. Vefan- 
go, Viceré di Tai-tong, era apportato in u& 
luogo molto vicino: quindi un Mandarino 
del Tribunale dei Lavori Pubblici , di lui ne- 
mico , profittò di quell’ occafione per rovinar- 
lo; e l’accusò d’efferc d’ intelligenza coi 
Tartari, dicendo, eh’ ei gli aveva introdot- 
ti nell’ impero . L’ dunuco , fpedito dall’ Im- 

, pera- > 
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peradore ad afììcurarfi della verità , protegge- 
va il delatore; quindi, fenza effere anche 
giunto ai campo del Viceré, fi prefentòj al 
luo ritorno, tutto atterrito, davanti il Mo« \ 

narca, come fe aveffe evitato , un gran pe- 
ricolo; e diffe , che il Viceré era anche piu I 

reo di quello che fi credeva. Attefa tal 
relazione, nei primo giorno della duodecima 
Luna , T Imperadore mandò a chiamarlo per 
deliberare con elfo fopra un affare d’ un’eftre- 
ma importanza. Il Generale ubbidì agli or- 
dini del fuo Sovrano; ma appena eh’ ebbe 
pollo il pie<ce nel palazzo, fu arredato , e con- 
dotto nelle prigioni dei rei di (lato. 

Quello Viceré, nel fuo primo viaggio fat- 
to alla Corte dopo aver ricevuta la lettera 
del Principe Mancefc , l’aveva comunicata a 
Silonnio (aj , Miniftro di flato, rapprefentan- 
dogli con ardore , eh’ era intereffe dell’ impe- 
ro conchiudere la pace coi Tartari; ma il 
Miniftro gli aveva proibito di parlarne . Ciò 
non oflantc, giir fi attribuì a delitto il fuo 
fìlenzio , e fe ne fece ufo per provare l’ ac- 
cula intentata contro d’ effo: quindi effo fu con- 
dannato , come un ribelle, ad effere giuftizia- 
tó in una pubblica piazza'; fentenza, che fu - 
efeguita nell’ottava Luna dell’anno feguente, 
dopo che gli fi fece foftrire una prigione di 
nove mefi * ' 

• L’ ar- * f 

(a) Tfien'long‘/t * 


Digitized by Google 


DELLA CINA XXI. DINAS. 251 
. L’armata dei Manceft fi aggirò per qual- “ , 

che tempo all' Oueft di Pè-king * ed andò in Er ^ L j R# 
feguito ad attaccare Lòang-hiang , di cui s im- A'Jing 
padroni. Il loro Principe fpedì allora alcu* 1629 
ni dei Tuoi Uffiziali ai fepolcri degl’ Impe- Hoai ' 
radori della dinafiia dei Kin a fare le ° 
cerimonie in onore dei morti. 

Nel decimo-fefto giorno di quella duodeci- 
ma Luna, i Manceft tornarono in Lou-Keou- 
Kiao , d’ onde dillaccarono un corpo, che fi 
porrò fin due ly in vicinanza di Pò king- 
Quelli feurridori , avendo oflervati prdfo 
delle mura alcuni trinceramenti nei .quali fi 
trovavano quaranta mila uomini fotto gli or- 
dini di qu.ttro Luogotenenti-Generali, procu- 
rarono di conofcerne la pofizione , e ne fe- 
cero la loro relazione a Tinionio, che nella 
fera medefima, andò ad attaccare gli accam- 
pamenti Addetti. Siccome i Cineli non fe 
lo a filettavano, cesi i Manceft gli forzarono 
quali del primo attacco : due dei loro Gene- 
rali rimafero trucidati fopra il campo di bat- 
taglia , con un gran numero di foldati ; gli 
altri, parte fi diedero alla fuga, e parte furo- 
no fatti prigionieri, infieme cogli altri due 
Comandanti . 

Nel ventèlimo giorno della flefla Luna, 
l’armata Tartara fi portò al Nord della città , 
e fi avvicinò alla porta di Tè -cbìn men. Uno 
dei di lei diflaccamcnti andò in Torg-tchèou 

ad 
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. ad incendiare mille barche; ed in feguifoj 
dell’ ajutata dal rimanente dell’ efcrcito che fi por- 
bia cr. t ò a raggiungerlo, intraprefe a forzare quella 
Al i ng c j t tà .* ma la refillenza ch’efla fece obbligò i 
nemici a prendere la ftrada di Yong-ping-fou . 
tfong. Siccome, nel primo giorno della quinta 
Luna di quell’anno, vi era fiata un ecclifi© 
folare il di cui calcolo fatto fecondo il me- 
todo diCevingo, aftronomo della dinaftia de- 
gli Ywen o Mongous, non fi accordava 
coll’oflervazione, cosi Sunvagio (a) (i), Af- 
feffòre del Tribunale dei Mandarini dell’ im- 
pero, propofe i due Europei Lamingo (b) , c 
Lonvanio (c) (i) per ajutare a riformare 1 ’ aftro- 
nomia. Per le premure del raedefimo Man- 
„:>/ darino, Tangannio (d) e Loacio(e) (3) furo- 
no anche ammefli in quell’ Accademia nell’ an- > 

no feguente , e vi fi difiinfcro . 

Nel primo, giorno della prima Luna dell, 
anno 163&, terzo di Tfong-tcbing , i Tartari 
aiunfero in Cha-ho; e nel fecondo , in Yong- 

ping, 

(a) Sti'kouang-ki . (d) Tanjo-ouang . 

(b) Long- boa- mi ng . (e) Lo-ya-fo • 

(c) Long-yu-han . 

(0 Quello Mandarino, che abbracciò la Religione 
Criftiana, riconofciuto (otto il nome di Paola nelle 
relazioni dei Miflionarj , ai quali ei refe importanti 
fervizj , fpecialmente quando fu innalzato allo 
principali cariche dell’impero. 

(z) 1 PP. Longobardi, e Terenzio , Gefuiti, 

(j) I PP. Adamo Se bai , t Rbo » 


Digitized by Googlf 



DELLA CINA XXL DINAS. $$$ 
ping, dove fecero morire Legonfio (a) , il 
quale, dopo eflerfi fottomeflò , fi era dichiara- 
to loro nemico. Nel quarto, attaccarono Yong* 
ping, e fe n’ impedronirono j tutte le altre l6?0 
città dipendenti foggiacquero alla medefima HoW- 
forte, ad eccezione di Tcbang-liè, che refiflè 
alle loro forze . Non eflendo i loro tentativi 
fopra Chan-haì koan Rati più fortunati , elfi 
volfero nuovamente i loro sforzi verfo Tchang- 
liè , dove però non riufeirono meglio che nel- 
la prima volta. Mentre ripigliavano la ftrada 
di Yong-ping , Letuncio fb) fi apportò in irn- 
bofeata vicino alle montagne , all’ Outft di 
Chan-haì koan a fine di taglia la rtrada per 
la quale effi fi ritiravano. I Tartari, vedendo 
chiufi quei palli, incominciarono dal forzare 
il porto dove comandava Letuncio, il quale 
eflendo flato uccifo , i nemici fecero man baf* 
fa fopra le di lui foldatefche , e ricolmarono 
di tanto 'terrore gli altri picchetti , eh’ elii 
abbandonarono le armi , ed i bagtglj , Il 
Principe Tartaro , malgrado tutti quelli van- 
taggi , fece nuovamente proporre la pace . Egli 
lafciò in Yong-ping tre delle fue bandiere lot- 
to gli ordini dei Principi Topavio (c) , Ti- 
lannio (d), e Solario (e;: due in Tfien-rgan- 
hicn : altrettante in Loan-tcheou ; e iiccome 

Sun* 

% 

(a) Licouyng-tfo . (dj Tirbalan . 

(b) Litou~tcbi-lun . (c ) Sotibaliett' 

(c) Hopataì . 
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>' Sun-oa era un pollo molto imoortanfe , co* 

DELL 1 * 7 

er a cr. s1 nc cuftodia ai Mongous , ed alle 

iVling l° ro otto bandiere. 

l6 ^ o Nel primo giorno della terza Luna , Tin- 
HW- ionio , alia terta della divifione da erto coman- 
*f on g • data, giunfe fopra le rive dal fiume Lcao; 
enei giorno feguente,;n Chì.yan , d’onde man- 
dò T ordine ai Principi che aveva lafciati in 
Yong-ping di portarli a raggiungerlo . In que- 
llo frattempo , eflendo arrivate in foccorfo di 
Pè-king molte truppe delle provincie, furono 
efTc impiegate nel riacquirtare Yong-ping 9 
e Loan-tchèou* e Sintongo (a) fu nominato 
Generale di quella fpedizione. All’ avvicinarli 
dei Cinert , il Comandante Tartaro ufcì da 
Loan-tchèou , colla più gran parte della guar- 
nigione, per portarfi in Yong-ping; in fegui- 
to tornò indietro, e rientrò nelle fue mura, 
dove fu invertito dagl* Imperiali . Il loro 
Generale, che conobbe ben prerto la diffi- 
coltà di poter funerare la piazza , cercò di 
fcuoprire quali erano i fentìmenti dei Cinefi , 
che vi fi trovarono ; ma ertendo fiate fcoper- 
' -te le loro intelligenze , il Principe Gominio (b) 
fece morire il Viceré Pegatffio (c) , ed un gran 
numero d’ U ffiziali Cinedi • Un tal contrat- 
tempo refe vane tutte le fperanze di Sinton- 
go, il quale , obbligato a levare 1’ affedio , con- 

. ; • . ' dulie 

(a) Sun-tcb'mg tfong • (c) Pè-fflng-fouè . 

(b) JFJ; •?;?/»?. 
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«luffe la fu a armata d’ uno in un altro luogo 

fenz’ intraprendere cos’ alcuna. dell’ 

Nel principio del 163 1 , Ti n forno , che *Y. CR * 
aveva feelto per modello il governo Cinefe ^ lla % 
ftabilì fei Tribunali, ad efempio dei lei di’ Hall 
Pè-king , vale a dire, il Tribunale dei Man* *f 9n S • 
darini dello Stato, dei Tributi , dei Riti, e 
Cerimonie, della Guerra, dei Delitti, delle 
Comandate , e dei Lavori Pubblici . Fece in 
feguito alcuni regolamenti fopra i matrimonj 
dei Mancefi: proibì che fi poreffe fpofare per 
1 avvenire la fuocera , la cognata , c la ni* 
potè: ordinò, che quelle, rimanendo vedove, 
e volendo rimaritarli, dovefl'ero fogliarli i ma* 
riti in altre famiglie ; e preferiffe , che fe le 
medelìme foffero reftarc vedove, lo fiato do- 
vere averne cura. 

Ncba fettima Luna, l’ Imperadore Tartaro 
eonduffe la fua armata in Ta-ling-ho-tching; 
ed avendone intraprefo l’affedio, fece fcavaré 
un gran follato, ed innalzare un muro mer- 
lato , con alcuoi fortini di cinque in cinque cento 
palli , ad oggetto d’impedire eh’ entraflero foc- 
ccrfi nella piazza. In feguito fcriffe al Gran 
Generale Tofvacio (a) nei feguenti termini: 

„ Quando Limalio , Fanimio , e gli altri 
)> Ambafciatori del voftro c del nofiro regno 
» trattavano la pace fra le due Potenze, fep* 

»» Pt c ^ e facevate fortificare Kin-tchòou: me 

j, ne 

( a J ; T fcU'ta-cbecu . 
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„ ne lamentai con Mintongo (a) , vofiro In» 

„ viato; e vi feci dire , che fe non fi defi» 

„ fieya da tali lavori , farei fiato obbligato a 
prendere le armi. Inviai alla voftra Corte 
„ Tinucio (b), uno dei miei Uffiziali . Ma 
„ la mcdcfima al difprezzo di non rifponder- 
„ mi aggiunfe 1’ infulto di fare arredare il 
„ mio Ambafciatore , che fi trova tuttavia 
„ prigioniero. Tanti oltraggj , malgrado la 
„ mia ripugnanza, mi hanno cofiretto a di» 
„ chiararvi la guerra : tutto mi è riufcito fe- 
,, lieemente , e fono giunto alle porte di Pe» 
,, King , fempre proponendo la pace . Il vofiro 
„ padrone , ed il di lui Configlio imitano la 
„ condotta dei Song verfo i Kin . I Prin» 
„ cipi dei MiNGvofiri Sovrani, non difcen» 
„ dono dai Song , nè io dai Kin . La 
„ prudenza efige , che gli uomini fi uniformi» 
f , no alle circoftanze; e fe il vofiro vafiore- 
a , gno manca dì perfone prevedenti e d’abili» 
„ tè, il vofiro padrone deve dimofirarfi fupe- 
„ riore a tutti . Io mi fono avvicinato alla 
„ di lui capitale per obbligarlo a farmi giu* 
ji ftizia. „ 

Nella nona Luna, Tinfonio fcrifle al me» 
defimo Generale queft’ altra lettera : „ La guer- 
„ ra è piena di pericoli* talché non vi è al- 
,, cuno , che preferifea ad cfla k dolcezze 
„ della pace . Se i regni limitrofi non vi» 

„ vono 

(a) Ttu-mlng-tiktng, (b) Yn clwt 
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j, vono in una buona intelligenza reciproca , 
fi devono neceflariamente fare la guerra . 
„ Io mi fono innoltrato fin a Taling-ho, 
5 , perfuafo che il Ticn voglia che ci abboc- 
chiamo infieme per procurare la pace ai no- 
IH due imperi . L’ abboccamento , che vi 
j, propongo, deve convincervi della filma che 
fo di voi. Voi amate il popolo, ed io, fe 
# , vengo alla tefia di un* armata , fono a ciò 
indotto dal defìderie di riftabilire la tranquil- 
f , lità. So che liete dello fiefiò fentimento , 
f , e che fate poco conto a tal riguardo delle 
f , difpofizioni della voftra Corte ; quindi vi of- 
fro tutti gli onori e le ricchezze , delle 
„ quali poflb difporre. Conferitene con Ti- 
„ micio; un uomo del vofiro merito non è 
,, nato per fervire un Sovrano , che afcolta 
9 , cosi poco la ragione. „ 

Frattanto i Mandarini di Chan hai-Koan , 
-che avevano polla in piedi un’ armata di qua* 
ranta-mila uomini, andarono ad accamparli a 
villa dei campo degli affedianti » quindici ly 
in difianza da Ta-ling- ho * e nel giorno feguen- 
te, avvicinatili maggiormente alla città, ti* 
rarono molti colpi di cannone per avvertire 
gli attediati, eh* erano andati in loro ajuto* 
Tinfonio , alla tefia di venti mila uomini , at- 
taccò fieramente , e forzò fucceffivamente cosi 
il quartiere del General Tu-cango (a), come 
Su dilla Cina T. XXXI. R an- 
(a) Tsbung-ubun . 
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, anche quello di Govafio(a), mife in un eftreraé 

L f £LL , * # ' 

cn difordine e feoraggimento i Cinefi , un gran 
/viing nu mero dei quali reflò trucidato fopra il campo. 
i6<i Malgrado l’impeto con cui Tucango fu at- 
f - oat taccato -, quell’ Uffiziale fi ritirò in molto buon 
, ordine; ed andò ad accampa rfi quaranta ly in 
diflanza dalla città , dove non fi afpettava , 
che i Tartari foffero andati così pretto ad in* 
quietarlo : ma il loro Principe fi diede ad infc- 
guirlo nel medefimo giorno, ed effendo tutto 
ceduto al di lui valore, i Cinefi , per la mag- 
gior parte, o perirono, o furono fatti prigio- 
nieri; in quelli ultimi fi trovarono trenta-fre 
Uffiziali di diftinzione, fra i quali lo fletto 
Tucango, ed il di lui Luogotenente Tano- 
mio (bj. Eflcndofegli il Tartaro fatti con- 
durre in fua prefenza , tutti gli fi proftraro- 
no davanti, ad eccezione di Tucango , il qua- 
le non fi lafciò fedurre dalle piò vantaggio- 
fe promette. Tinfonio , vedendolo inttettìbile, 
lo rimife fotto la cuttoftia di Tanio (c),uno 
dei Tuoi Uffiziali, con ordine di provvederlo 
di tutto il neceffario . Tucango , coll’idea di 
kfeiarfi morir di fame , rettò per tre giorni fenza 
voler mangiare; frattanto , non effendofi trafo- 
rato di fervirlo fecondo 1’ ordinarlo , egli , nel 
quarto , cangiando parere , prefe qualche nutri- 
mento ; e quindi in poi , continuò a mangiare 
fecondo il confueto. 

(a) Ou-fiang. (c) T*baU 

(b) Tibang bong-meu. •, 
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Dodo l’acqmfto di tanti Ufficiali di diluizio- 
ne , Tin r onio fperò di poter guadagnare il Gian DtLL 
Cenerate Tofvacio; quindi gli fpedì Nangc* Mini* 
vio fa), uno dei fuoi prigionieri, per informar- , 5 ^® 
Jo dell’ inutilità delle di lui Iperanze nell’ 
•fpettare d’ efler Tocco rfo , della vittoria ri- 'f™** 
portata dei Mance fi , e della maniera con cui 
quelli trattavano i vinti. Tofvacio, avendo- 
lo udito rranquillamente, gli rifpofe: „ Non 
t , è neceflario che torniate qui • ho già ri- 
„ foluto . Non poflo determinarmi a fottomet- 
» termi ai Mancefi • onde preferifeo di morir* 
i, difendendo quella piazza . „ 

Malgrado quella rifpofta , il Principe Tar- 
taro fece un nuovo tentativo per tirarlo al 
fuo partito ; fetide nuovamente a lui , e agli 
Ufficiali della guarnigione: „ Nangevio vi 
„ avrà rapprefentate le ragioni che mi obbli- 
•» 8 * no ad incrudelire contro quelli , che refi* 

*> ^* no mie forze ; pure dalla di lui re- 
i, lazione rilevo, che non vi fidate della mi» 

*» parola . Sappiate però, che i Mancefi non fo- 
*» no tigri fitibordedi fangue, ma che rifpar- 
» «niano quelli che lo meritano. Se Gominio 
„ ha ufato rigore in Yong ping , v’è noro, 

»* che volevate acquifere Loan-tcheou; e che 
i« i Cinefi che ci fi erano fottomefli manteneva- 
•» I 10 Segrete intelligenze col voftro Generale: 

•» *1 l°ro tradimento meritava 1» morte. Se 

' ■ ; ' ' . R * .» « 

(aj Kitng- frutt. 
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, « io avelli fama d* efler crudele, ed ingiufto,' 
““ *’ Tarcanio(a), il di lui fratello Naganio (b)* 

AJing 

16*1 
Ho*i- 

tJoHt • 


n 


Oltevio (c) , Namancio (d) , e Gifcanio , 
„ Capi di cinque dipartimenti , tutti Princi- 
,« pi di (iati confidcrabili fi farebbero forfè 
„ fottomeflì alla mia autorità ? I Principi 
„ Mo*gouf , quello di Kartcbin , lo (ledo To« 
„ vanto (e) , affidati alla mia parola , fono ve* 
» nuti a raggiungermi colle loro truppe è A 
„ voi fono anche note le diftinzioni che ; ho 
„ ufatc a Tapanio (f) , ed agli altri Princi- 
„ pi Mongousy a Matengio (g), ed a diverfi 
,9 Uffiziali Cinefi , che fono paffati al mio fer« 
,, vizio. Entro in quello dettaglio, perchè i 
ti piu valorofi , i più intrepidi , ed i più favj 
r uomini del paefe fituato all* E(l di Chan. 

hai-koan, fi trovano nella voftra città; ed 
ii il Tien, che mi protegge, vuole ajutarmi 
col loro mezzo a ftabilire concordemente 
la pace. Io prometto fin da quello momcn« 
to, in faccia del Cielo e della terra,' di 
contribuirvi con tutto impegno . Dopo un così 
folenne giuramento , potrete credere , che io 
fìa per diventare fpergiuro, io che fono qui 
venuto unicamente per redimire ai popoli 
vedati la tranquillità, eh’ efli hanno per* 
duta? „ ’ Nei 

(a) Tcbabarban • (e} Tonchi ouan • * 

(b) Ngacban . ì(f) Tapottlani ì* .> 

'(c) Olovtè . £ (g) fida- teng- yen • 

(d) Naimanfolka* A: 
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Nel decimo giorno della decima Luna , DELL » 
Vancolio la) defertò per paffare nel partito ERA CR# 
dei Mancefi; e fece loro una pittura così viva Ming 
dello (iato , a cui era ridotta la piazza , che ióu 
T infonio fpedì Tangifio (b) , uno degli Uffi- 
siali generali che aveva fatti prigionieri , a 
Tofvacio per efortarlo a non perderli , in Geme 
con tante valorofe perfone . Tangifio venne 
a capo di muoverlo » 

Nel ventèlimo quinto giorno di quella Lu- 
na , Tofvacio chiefe che gli s’ inviaffe il 
Luogotcnente*Generale Ceninto (c), eh era 
pallata nel partito dei . e nel giorno 

feguente , ei vi andò , in compagnia dei Tarta- 
ri Tartenio (d) , Loncio (c) , e Ninango(f), 
e fi fermò fotto un padiglione innalzato pref- 
fo la porta del Mezzogiorno. Il Governato- 
re mandò per riceverlo, Tofacio (g), uno dei 
di lui figlj , il quale introduffe lui folo nella 
città, lafciando i Tartari fuori delle mura. 
Tofvacio gli promife di fottomett ergi ili , e lo 
licenziò con quella Scurezza . Avendo il Luo- 
golenente-Generale Coganìo (h), da effo ifti- 
gato a feguire il fuo efempio , ricufato di far- 
lo, ei lo privò di vita. Dopo quello palio, 
che lo pofe nel cafo di non poter piò retro- 

R 3 cede- 

(a) Ouang-cbi- Itng . (e) Lonchì . 

* (b) Tcbang-fin . (f) Ninboangt . 

(c) Cbì'ting'ih » . (g) » 

(d) Taktikturttbtn , (h) Hi fo k*n£* 
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cedere , etto fece fapere a Tinfonio la fu i 
intenzione • e qucfto Principe - inviò Locerio 

Ming ^ ara *8^ a delle ctnture (i) per con* 
l6 ^ & darlo onorevolmente alla tenda Imperiale , do* 
Ho*i- ve (ebbene egli fotte arrivato affai tardi, fu fu* 
v l* n &' bito ammetto alla prefenzi del Monarca , con cui 
convenne intorno ai mezzi di renderlo padrone 
di Kintchèou. La moglie del Gran- Generale 
fi trovava in quella città * ed egli non vole* 
va lanciarla nelle mani dei Cine fi. Concertò 
adunque , che avrebbe fatto tirare continuamene 
te il canhone di Ta»ling ho come fe abban- 
- donava 


(i) Vitofio, di lui padre, diflinfe i Principi della 
fua famiglia in cinture , prendendone per fe fletto una 
di colore r t alle , il quile volle che fotte l* infegna dU 
flintiva dei fuoi fuccettori dell* impero , che fi propo* 
neva con qui (lare . Le cinture rojje furono addette agli 
altri Principi del di lui fangue , ai quali ei diede il 
nome dei Kioro prefo da qu.llo d* un villaggio 
della Tartaria , che della loro famiglia • Quefta ft 
trovava allora divifa in due rami : il primo , ciofc, 
quello di Vitofio, comporto di fei fratelli, fi (labili 
in un luogo chiamato, in lingua Mancefe , Ningouts , 
o i fei Capi; ed il fecondo rimafe in Kioro. In ap- 
preflo, dopo i primi vantaggi avuti dallo fletto Vitofio 
fopra i Cinefi, tutta la famiglia riunì le fue forze, 

* riportò fucceflivamente tante vittorie, che inco- 
minciò a riguardare la conquida dell’impero come ficura • 
Secondo la nota apporta alla p. i; \ del prefente To- 
nto , patta qualche differenza fra il fentimento del 
P. Am ’ot , e quello del P. de Mailla riguardo all* 
origine dei Manceft , qualora almeno la città d’ Ot— 
loti non fia il villaggio di Kioro , in appretto circo** 
dato di mura , e prima tcfidcaza della Getta di Yf< 
tofio • Editore • > - , 
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donava quell’ ultima piazza, ad oggetto d’ im- . 

pegnare la guarnigione di Km-tchèou a por- 
targlifi incontro: che allora i Tartari 1 avreb- r 

bero circondata per impedire che la raedefima 
vi ricntrafle; e ch’egli fi farebbe rifugiato %'* 
nclla città come uno che fi folle falvato. 

Tutto riufcl com’egli aveva immaginato. Eden* 
doli pollo in marcia a piedi, con foli venti-fei 
feguaci in equipaggio di perfone che prendo- 
no la fuga, la guarnigione di Kin-tchèou, 
allo rtrepito del cannone di Ta-ling-ho, non 
tardò ad ufeirne : i Mance/i le chiufero la lìra- 
da , facendo man bada fopra d’edaj e nello 
ftelfo tempo Tofvacio, e le venti lei perfone 
del di lui feguito entrarono , come fuggiti- 
vi , nella piazza . Nei due giorni feguenti , ei 
fece continue fcariche di cannone, ad oggetto 
d’avvertire i Tartari ad avvicinarfi* e ve 
gl’ introdufle , fenza avere incontrata la mini- 
ma oppofizione. 

Nel principio dell’ undecima Luna , Tinfo- 
nio parti per tornarfene in Chin-yang ; ed al- 
lorché fu vicino a padarc il fiume Pou-ho , 
tutti i Mandarini prigionieri gli fi prefenta- 
roao, colla teda tofata alla maniera dei Tar- 1 
tari, c lo falutarono in qualità di loro So- 
vrano, ad eccezione del folo Tucango, il 
quale non volle mai nè piegare il ginoc- 
chio, nè foffrirc che gli fi tagliaffcro i ca* 
pelli. Il Monarca, che lo aveva fempre bea 

R 4 / «ratta» 
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trattato, parve forprefo della di lui ottinazìo- 
ne* pure non volle farlo morire, e fi conten- 
tò di condannarlo a condurre il retto dei di 
lui giorni in un miao , o tempio di San-koan , 
in compagnia del Bonzo Pevio (a). 

Sebbene la guerra , che i Mance/! facevano 
alla Cina , avefle aperta loro la ftrada per 
rendet fene un giorno padroni , l’ impero dove- 
va allora temere affai pili dalla parte degli 
fletti Cinefi. Mentre i Tartari facevano l’af- 
fedio di Ta-lingho, il Viceré Suvannio (b) 
fpedì in foccorfo di quella città due divifioni 
di truppe, l’una per terra, e l’altra per ma- 
re , fotto la condotta di Contevio (c) , e di 
Lengivio (d). Quelle truppe, che non aveva- 
no ricevuto ftipendio da lungo tempo indie- 
tro, giunte in Ou-hiao, lo chiefero ai loro 
Ufficiali , e volevano tornarfene in Teng-tchèou • 
Il Viceré ne aveva rimetto il valore a Lengivio , 
il quale fe n’era fervito; e la catta militare 
fi trovava vuota. Quell’ Uffiziale , vedendo 
i foldati difpofti ad ammutinarfi, confessò in- 
genuamente la fua mancanza a Contevio, e 
lo impegnò a profittare della difpofizione del- 
le loro truppe per renderfi padroni di Teng- 
tchèou. Non gli cottò molta pena far en- 
trare il fuo compagno nei fuoi fentimenti.* 
Quindi andarono ambidue a faccheggiare Ling- ’ 

hien, 

(a) Pi. (c) Ktng-jrot* ti . 

(b) Sun-fuen-bea . * (d) Li-kieou-tcbing» 
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hien, d’onde pattarono in Lin-y, inCangho, 
cd in'Tong»tfi, dove fecero man baffa fopra 
tutti quelli , che ricufarono d’unirfi con etti; 
c di là penetrando più oltre nel Chan-tong, 
Taccheggiarono Tè-ping, T fing-tching , c Sin- fW 
tching. Avendo Vuntango (a), Viceré della '*'** • 
provincia, voluto opporli alle loro fcorrerie, 

«fli lo batterono, e* dipoi prefero la Arida 
di Teng*tcheou. 

• Nei fecondo giorno della prima Luna — < 
del 1631 , giunti in Tfong*tehing , fi avvici» 
narouo a quella città . Suvannio procurò di 
fargli rientrare in dovere colla dolcezza ; ma 
non effendovi riufeito, fpedì contro di loro 
Nocanto (b), il quale fu così completamente 
battuto, che fi rifugiò, quali folo, nella cit* 
tàj la metà dei di lui foldati reftò • truci* 
data: e l’altra pafsò nel partito dei’, ri, 
beili . Il Viceré , cofternato per una tal per* 
dita , tentò di ricondurgli all’ ubbidienza j 
e quella volta cflt parvero più difpofti ad afcol* 
tarlo . Molti , fìngendo di voler cangiar partito f ' 
andarono a prefentarfi alle porte della città , dove 
furono ricevuti , contro il fentimento della raag* 
gior parte degli Viziali della guarnigione, e 
del popolo (letto che ne mormorava , il V icerè- 
non vi ebbe alcun riguardo * ma non tardò moU 
to a pentirfene. 

Allorché vi fi fu radunato un certo nume* 

• » • 

ro ; 

(a) Yu-ta'cbhg. J (b) Ttbtng-fipt* ♦ % , ( 
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ro di ribelli, Temingo (a), c Nofannio (b),’ 
due dei loro Umiliali che vi erano entrati 
con effi, appiccarono il fuoco in più luoghi; 
e nella cofternazione eccitata da quell’ incen* 
dio, s’impadronirono della porta Orientale, 
per la quale introduffero quelli eh’ erano al di 
fuori . Nocanto , che volle opporvifi , fu uccifo , 
i di lui foldati battuti, e la città prefa. I 
ribelli vi fi trattennero per poco; e dopo 
avervi lafciata una numerofa guarnigione, an- 
darono ad impadronirfi d’ Hoang hien , e di 
Ping-tou tchèou , dove trucidarono i Manda- 
rini. Padroni di tutto il dipartimento di Teng- 
tchèou , Contevio gli condufle in Lai -tchèou* 
fou; ma Sunfonio (c), Tefori ere Generale del- 
la provincia , che fi trovava in quella piazza , fi 
rifolvè di difenderfi , qualora i medefimi lo avef- 
fcro attaccato. Frattanto per la ragione che 
gl’infelici hanno fempre il torto, Vuntango 
Viceré del Chan-tong, e Suvannio Viceré di 
Teng-tchèou furono depolli dalle loro cariche, 
rinchiufi in prigione, procedati, c condanna- 
ti a perdere la tefta. Sugando (d), Miniftr» 
di fiato cd uomo d’ una grap probità , intra- 
prefe a far doro giufttzia; ma la morte, che 
lo rapi, non gliene diede il tempo. Egli fe- 
ce nondimeno quanto ballò per fai vare loro la 
vita. 11 Tcforiere-Generale Sunfonio fu nomi* 

„ ' nato 

♦ .. 

(») Keng.tcbtng-mmg. (c) Sutfong-tcbi .. ‘ 

(b) Teking-k{ua*g-fet* (dj S»-^fiU*ng-tthì, 
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luto Viceré, in vece di Vuntango; e Sile* “T 
pio (a) , in vece di Suvannio . 1>A cm v 

Avendo il nuovo Viceré del Chan-tong Mj n g 
intraprefo a difendere Lai-tchèou , Nongi* 
mio (b), Prefidente del Tribunale della Guer- 
ra , gli fece fapere , che attendeva ad ottene- 
re un perdono per i ribelli/ ma il Viceré 
prctefe , che quello fervide unicamente «' 
rendergli pili audaci. 

Nella feconda Luna, i ribelli inveftironò 
la città, e la batterono da principio affai vi- 
vamente con alcuni pezzi di cannone; ma 
Sunfonio , che ne aveva molti di dieci libbre 
di palla , rifpofe al loro fuoco in una maniera , 
che rallentò ben predo il loro ardore. Ciò 
non ottante , effi. continuarono a far giuocare 
le loro batterie ora in una f ora in un’ altra 
parte ; ma i loro cannoni , per edere piccoli 
e mal maneggiati , non aprirono una gran brec- 
cia . Il valorofo Sunfonio fu uccifo ; e quella 
perdita poco mancò che non cagionale quella 
della piazza. 

Nel principio della quinta Luna , Gucanio (e), 
uno dei Mandarini della città, fi portò al 
campo dei ribelli per aprire un Trattato; ed 
etti promisero di rientrare fotto l’ubbidienza 
dell’ Imperadore , purché quello Principe aveffe 
accordato loro il perdono . Il Mandarino ne fcrif-, 

fe 

(a) Siè-iìtm . (<) X.M-/-jrang , 

(b) HUrtpmbfi 7”. _ . 7 
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fé ai Miniftri; ad Ivelio (a), l’uno dei due,' 
avendo ottenuta un’amniftia, fu incaricato di 
recarla da fe fteflo. Subito che fu loro figni* 
Acato il motivo della di lui milfione, efli in* 
vitarono i Mandarini della città a portarfi nel 
loro campo per andare, in loro compagnia , a 
ricevere gli ordini dell* Imperadore; ma gli 
Uflfuiali, per la maggior parte, e Ipecìal- 
mente il Luogotenente-Generale Ganfanio (b) » 
diflero, che i ribelli tendevano loro una re- 
te, a fine d’ aificurarf: delle loro perfone. Il 
Viceré, in vece di dar orecchio ad un cosi 
prudente configlio , ufcì , accompagnato da Ta* 
venno (c) , Governatore di Laì-tchèou, e da 
molti altri “ e ficcome follecitava Ganfanio a 
feguirlo , così quello L uogotenente Generalo 
gli rifpofe , che i Mandarini Capevano uccide- 
re i ribelli, e non trattare con loro. Eflendo 
il Viceré , ed il di lui feguito entrati nel lo* 
ro campo , Convenio , e gli altri Capi , pene* 
trati in apparenza da un (incero pentimento % 
lo afficurarono che avrebbero depofte le armi* 
fobito che fodero giunti il Luogotenente* 
Generale, ed i di lui Uffuiali; ma quello # 
malgrado qualunque promeffa , non fi lafciò per* 
fuadere . Allora i ribelli , conv inti che lo avreb* 
bero follecitato invano, arredarono il Viceré » 
td Ivelio; c gl* inviarono in Teng-tchèou* 

deve 

(a) lè-Pet . (c) Tcbtf ouan-nitn • . 

(b) YAng'fu-ftn* 
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dove gli ritennero prigionieri. Proposero « 
Tavenno di paffare nel loro partito; ed avendo w DELu 
egli ricalato di farlo con aggiungervi anche al- L \\i n g 
cune parole mordaci , effi lo privarono di vita; 
anche il Viceré foggiacene alla rteffa forte. Rea»* 
La Corte Imperiale, irritata dall’ ardire dei ri\ *f 9n 8 m 
belli, rifolvè d’ tfterminargli . Quindi pofe in - 
piedi un potente cfercito comporto di truppe 
feelte, che dovevano unirfi preffo del fiume di 
Chaho, Convcnio, infuperbito delle lue pri- 
me profperità , lafciò una parte dei Tuoi dav«*n- 
ti Laì-tchèou ; e fi portò incontro agi’ Impe» 
riali : ma ne fu battuto, ed infeguito fin 
nei fuoi trinceramenti , dai quali ufcì , circa la 
mezzanotte, per rifugiarli in Hoang-hien. Nell* 
mattina feguente, le truppe Imperiali fi die» 
dero ad inseguirlo , e lo affalirono nel di lui 
ritito, azione, in cui perirono tredici mila dei 
di lui foldati gli altri , affrettandofi precipito- 
famente a paffare per mare in Teng-tchèou , preffo 
di Lengivio, fi annegarono, in numero di pib 
di ventimila; e quelli, che poterono giunger* 
vi, pofero tutti gli abitanti in cofternazione. 

Ciò non ortante, Lengivio, avendo appuntar* 
una batteria di cannoni , che fpingevano le pal- 
le fin a fei o fette ly in difianza, obbligò ^ 

-per mezzo della vivacità del fuo fuoco , gl* 
Imperiali a retrocedere per circa tre .leghe. 

ÌDopo quello piccolo vantaggio , ebbe la te- 
merità d’attaccare tutta l’armata: ma fubat- 
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T tuto in maniera, che la piò gran parte del 
ira. cr.^ uo ^ rc ^ trucidata ; cd egli rientrò , qua fi fo 
Alinglo, nella città. > 

iój* < Contevio , avendo allora perduta ogni fpe- 
H°* fm ranza , propofe di fottometterfì • (otto le con- 
1**1’ ditoni che gli erano Rate fatte in Laitchèouj 
ma i Generali dell* Imperadore fdegnarono fin 
di dargli orecchio • Il ribelle , non vedendo 
alcuna rifpofta , cercò di falvarfi in mare. 
Ufcl adunque , alla tetta della fua vanguardia, 
e raggiunte fortunatamente le barche che ave- 
va fopra la rada. «L’armata Imperiale fi av- 
ventò N fopra la retroguardia, la quale fi fece 
tagliare in pezzi. Mangilio (a) , e Lengivio, 
che n’ erano i Comandanti , furono fatti pri- 
gionieri , e condotti in Pè king, dove, nell* 
inno feguente , foggiacquero al gaftigo che ave- 
vano meritato colla loro ribellione . 

L’Imperadore dei Mancefi , ch’era , fin alla de« 
cima Luna di quell* anno, rimatto molto tran- 
quillo in Chin* yang , incominciò nuovamente a 
fer premura per la conchiufione della pace 
Scrifs’ egli all* Imperadore la feguente lettera# 
che fece recare in Nin-yuen dal Bonzo Sola- 
mio (b): „ La noftra piccola nazione, allor- 
,, chè preCe le armi contro di voi , Capeva puf 
troppo di non aver forze ballanti per lotta» 
re con una potenza come la voftra. Non è 
• flato mai noftro fine tentare di renderci 

(a) (b) S§u-lamé . 
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,, padroni del voftro impero • ma ci ha .polle 
„ le armi in mano la difperazionc di vederci DELL 

c . r i 5RA c*. 

„ opprimere. Se continua a regnare tra noi la jm-- 
„ difrordia , quella deve nece/fariamente riu- ,4,^® 
,, fcir fu nella o agli uni, o agli altri' on- Hw. 

, de dobbiamo reciprocamente cercare la pa« 

„ ce, la quale procurerebbe confiderabili van- 
„ taggj cosi ai vdflri , come ai miei po« 

»» P° h ‘ , . . ' ‘ « . ■ 

„ Nell’andare a punire il Mongou Canan» 
to (a), fono pattato, nella quarta Luna, 

,, fopra le terre di Suen-hoa-fou , dove, aven« 

„ do trovati alcuni vollri Ufluiali , ho fatto 
,, uccidere un cavallo bianco, ed un bove nc« 

„ ro* ed in faccia del Cielo , e della terra, 

„ ho confermato loro con giuramento il fin* 

„ cero defiderio che aveva di llabilirc fra 
,, noi una pace durevole. Per verità, quelli 

„ Uffiziali non erano molto riguardevoli : ma 

io non fo alcuna differenza tra un Uffiziale 
,, fupremo cd un fubalterno , quando fi tratta 
,, d’un giuramento confimile ; attefo che la 
,, loro autorità - deriva dalla /Iella forgente , 

„ Tutte le mie azioni tendono alla pace , e 
„ non ho in mira fe non di vederla folidamente 
,, /labilità . Mi fon allora offerto a confegnare 
„ ai vollri Mandarini tutti quelli , fra i miei , 

„ dei quali avevate motivi di lamentarvi, ed 
„ a reflituirc tutti i bcltiami,c tutte le altre , 

•> cofe, 

(a) Ttbé-ban-b*n\ 
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■'* „ cofe, che vi erano date tolte • Or fe roti 
DELL aveffi deliderata finceramcnte la pace , avrei 
Vj- * lf propoflo di darvi in mano i miei fudditi, 

1 6 ~ „>perchè le facefie morire ? Quando i fubaiter- 
„ ni hanno il cuore retto, e quella retti tudi« 
ne fi comunica al fuperiore, il governo deve 
effer eccellente ; ma il medefimo foggiace 
a turbolenze, quando la rettitudine non è 
reciproca . PafiTo Cotto filenzio le ragioni che 
" ho contro lavoftra Corte, per dimoflrarvi il 
9 , mio defiderio di defi fiere dalle oftilità le quali 
• ^ non tendono fe non alla noflra diflruzione. 

Se fiete dello fleffo fentimento, afpetto che 
„ me lo facciate Capere, a fine di redimire ai 
” voftri , ed ai miei popoli una tranquillità 
' j, che noi loro dobbiamo, effendone i padri» 

„ ed occupando a loro riguardo il luogo del 
», Tien i, • 

■■ La Corte Imperiale non ebbe per quella 

^11 lettera maggior riguardo di quello, che ave- 
va avuto per le precedenti « Un. .tal di (prez- 
zo offefe Tinfonio* ma lo confolarono le 
offerte fattegli dai ribelle Contevio d’ arruolarli 
fotto le fue bandiere . Il Monarca fpedì Sir- 
lanio (a), Tocifio (b), e Tovovio (c) , tre 
principi Peilè , o Capi di focietfc , a riceverlo , 
alla teda di due in tre mila uomini . Quello 

ribelle conduceva con effo molte centinaia di 

bar; . 

4 

(a) T fìrhalan . (c) 

(b) H»tMi . 

f 
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barche montate da più di cento-mila fra uomi« , 
ni c donne, e cariche d’armi, di mobili, CEl-L 
e d’ arnefi. I tre Principi T?rrari fi trovaro- j\jj ncr * 
no, al loro sbarco, in T hin-k^ang* e do- 
po aver fatto porre in terra il loro bagaglio Hc*/'- 
Jafciarono tutto ciò ,(heron fi poteva tralp^rta- 
re, fiotto la cuftodia a'undifiac (amento di Man- 
ce// , e condufiero quella moltrudine in Chiiv 
yang. Tinfionio provvidded’impirghi Contevio , 
a tutti idi lui Ufficiali , lafciò loro il coman- 
do delle truppe eh’ effi avevano condotte, e 
fupplì alla fuflìftenza del popolo , che gli ave- 
va fieguiti 

Nell’ undecima Luna , quello Monarca fece 
pubblicare il fieguente ordine diretto a tutti i 
Generali, agli Uffiziali, ed agli flranieri che 
gli fi erano fiottomeffi Niuno di voi deve 
„ temere di pentirli . Mercè la protezione del 
a , Tien , io Ipcro di venire a capo, di procu- 
„ rarci un grand’ impero • in confeguenza non 
„ fi danno onori , e ricchezze che voi non 
„ polliate allettarvi , qualora mi ferviate fcdeU 
„ mente,,. . 

Nel principio del 1634, egli, in uno dei 

fuoi Editti , fi efpreffe nei feguenti termini : 

„ Fra tut*e le famiglie protette dal Tien, 

„ niuna ha confervata la lingua, cd i coflu- 
„ mi del fuo paefe : i Mongous hanno prefi 
„ dai Lama gli clementi della fcrittura : i 
„ miei Mandarini , ed io ci ferviamo da lun- 

St. della Cina T. XXXI. S „ go 
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„ go tempo indietro dei caratteri Cinefi • oP r 
, f io voglio , che per 1 * avvenire ognuno fi 
„ uniformi anche ai loro ufi . Sebbene non 
„ abbia ancora acquiftato un impero d' una 
„ valla eftenfione , fono indipendente , e pof* 

„ fo dar leggi , fenza che alcuno abbia il driN 
» to di darmene. u Fofe in feguito i fuoi 
Uffiziali nello ftefiò piede dei Mandarini d’ ar- 
mi della Cina, e ridufle i loro gradi a cin* 
que, diftinti fotto i nomi d 5 ofmbatcba'in , di 
Mi )ren>tcbatn 9 di Tchalan-tchàin , di JNiroti • 
nba'in , e di Fontè-poko . Quelli dei Cinefi 
erano Tf§ng ping , Fou»t/ìang , Yeou-hl , 4 
Cbèoi 4 -peì (1). Scclfe le due città di Chin- 
yang, • d’Yndcn per iftabilirvi la fua Cor» 
te, la prima fotto il .nome di Cbwg^kmg , 
e la feconda fotto quello d* Hing'k'tng*. 

* In quell* epoca , Gaconio (a), Fou'tfiang di 
Kouang lu-tao, ifoia del mare fopra le fjpiag* 
ge del Fou nien, fi ribellò, e s impadronì 
di due altre ifole; ed avendone fatti pri- 
gionieri i due Fou tfiang che vi comandava- 
no per f Imperadore, gli condufle in Chin- 
y ang r , al Principe Tartaro, il quale, per ri- 
compenfarlo, lo nominò Tfong ping , e gli 
*flegnò il doppio dello ftipendio, ch’egli ave- 
va prima di pattare al fuo fervizio ^ 

‘ (a) Cbang k*'bt . - 

> (,) Quefti nomi Cinefi dei gradi militari corri- 

fpondono al nomi M^ncefì riportati di fopra • Il 
Tfoniping > il puogotenente-Generale, i Tou tfianf 
fono i ìAag^M-GentfMli cc» Mdifott » 
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Nella quinta Luna , 1 ’ Imperadore aprì gli L - •' , 
clami alla maniera Cinefe; e fra quelli, che tRAeil , 
vi fi fottomifero Tedici furono fatti Baccellie- Ming 
ri del prim’ ordine, trent’-uno del fecondo, e 
cent’-ottant’-uno del terzo. Quctto Monarca 
fondò, in oltre, alcune fcuole di lingue Man» 
cefe , Mengeu , e Cinefe ; cd attegnò ricompcjl- 
fe a quelli che fi foflcro diftinti nello Audio 
delle medefime . 

Nella fletta Luna , Tinfonio , alla tetta del- 
la Tua armata, s’ incamminò verfo l’Ouett* 
ed ufeito da Yu-lin , pafsò il fiume di Leao, 
e nel primo giorno della fetta , andò ad ac- 
camparli in Kour-bang-tourha , dove lo rag- 
giunfero i Principi Mongour colle loro truppe. 

Da quello campo egli ordinò ad Aconio (a) , 
Comandante di bandiera , d’ attraverfare il 
paefe di Payen-tchourghc , e d* entrare nel- 
la Cina per Long-men-iceou : il Principe 
Tccelio (b) fu incaricato di penetrarvi per la 
gola di Tou-chè-ueou , e d’ innoltrarfi fin a 
Kiu-yong; ed il Principe Antecio (a), pcc 
Tè-chin-pao, pattando all’ Ou eli di Tal-tong, 
per trovarfi in Sou tchèou nel Chen-fi, dov* 
era il luogo della riunione generale . 

Nella lettima Luna , il Monarca Tartaro, 
effendofi avvicinato a Suen-hoa*fou , fcriffe al 
Governatore , ed agli Uffiziali della piazza 

S 1 per 

(a) tìo-eban. (c) Ta'i-cksn . !*■' . 

(b) J iechì'lì-kjflei • 
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" 7 per indurgli a fottometterfi ; ed oltre a que- 

& a lettera, ne indrizzò anche un’ altra ai fol* 

KRA CRi t * 

Aling dati, cc ^ popolo, in cui loro diceva Se 
1634 „ ho dichiarata la guerra al voftro padrone, 

1 * ho fatto unicamente per liberarmi dall* 
oppreffione dei di lui Mandarini# Io ne 
l’ho rovente avvertito* ed egli non fi è 
degnato di rifpondermi . Sa , che da più 
anni indietro , lo trattò come nemico ; e 
trafeura d* infermarli delle ragioni, che mi 
a , obbligano t tanto. Voi fiete fudditi d’ un 
5 , gran regno ; ma più eh’ effo è vado , più 
# , il governo dovrebbe applicarfi a procurargli 
a , le dolcezze della pace. Se vedete oggi i 
3 , figlj feparati dai loro padri , il marito dal- 
3, la fua moglie , le voftrc cafe diftrutte , le 
voftre ricchezze rapite, dovete attribuirne 
a , la colpa, non già a me , ma all’orgoglio 
del voftro Sovrano, c dei di lui Grandi. 
Non fon io che uccido , o che ferifeo i va* 
ftri * ma gli fagrificano il voftro Impera#* 
dorè , ed i voftri Mandarini . Io verfo mio 
malgrado un fangue, di cui effi farebbero 
meno prodighi, fe faceffero qualche conto 
del popolo , e dei foldati . u 
Nel nono giorno della fettima Luna, que- 
llo Principe andò ad accamparli al Sud-Eft 
di Suen-hoa*fou , dove ne prefe il beftiame, 
c devaftò le campagne, diftruggendone le abi- 
fazioni, e le raccolte; e nell’ undecimo , fi 
^vicinò a Pao-ngan, ed a Sù>tchino. 
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Nella parte dell’Oueft , Un corpo di Tartari — - 

forzò Tè» chii>pao * ed avendo fatta man baf- 
fa fopra tutti quelli che vi trovò, prefe la^V^** 
ftrada d’ Hoai‘-gin , coll’idea d’ impadronirfe- 
ce . Nel fecondo giorno dell’ ottava Luna , fj oaim 
tutti i Principi Mance/! s’ incamminarono ver- */**£• 
fo Ta'i-tchèou nel Chan fi , e fi avvicinarono 
a Sou-tchèou, d’onde pattando alla monta- 
gna d’ Ou-ta'i , attaccarono Ko-hien , Ouang- 
tun-pao, Pan*tchin pao , e Yuemping-y, che 
farebbero fiate trattate come Tèchin*pao, fc 
gli abitanti non le avtffero abbandonate . 

Nel di 13 della Luna medefima,i Mance /! , 
cd i Mongous partirono da Yng-tchèou, e fi 
avvicinarono a Tai-tchèou II loro Prin- 
cipe, che s’ innoltrò egli fleflò a far la feo- 
perta , avendo veduta un’ armata Cinefe ac- 
campata al Sud della piazza , fcriffe al Ge- 
nerale per impegnarlo a non contrattargli i{ 
terreno: ma non avendo la fua lettera pro- 
dotto verun, effetto , ci lo attaccò nel di lui cam- 
po , lo forzò , e lo battè ; dopo di che , ef- 
fendofi portato in Ling-KÌeou-hien , fe ne im« 
padroni , e ne uccife il Governatore • 

Nel giorno ventefima-quarto , i Tartari 
intercettarono un ordine dell’ Impcradore del- 
la Cina diretto ai popoli delle frontiere, cd 
ai CUefi , e Mongous eh’ erano pattati al fer. 
vizio dei Mance/! , concepito nei feguenti 
termini I Mance/!, altre volte fottopotti 

^ 5 « 
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,, al noflro impero, ed ora ribelli ed infedeli 
„ ài loro legittimò Principe, fono venuti fo« 
* v pra i confini dei miei flati, ed io temo, 
„ che non cagionino danni confiderabili • ma 
HoaJ- 9i il Chang-tien certamente non lo permette- 
„ rà . Ho dato órdine , che fi raduninó le 
f , truppe per gafligargli. So che molti Ci* 
„ nefi fono flati coftretti a porli nel loro 
„ partito. Se quelli ritornano all’ubbidienza 
„ che mi devono , io prometto di trattargli 
„ come ho trattato Nugolio fa) , e di rego* 
,, larmi coi Mongoli s come mi fono regolato 
„ con Senacio (b); ma fe non profittano di 
„ quello perdono, devono afpettarfi d’effer 
„ ravvolti nella flrage che farò dei miei nerai- 
„ ci, ovvero d* effer puniti fecondo il rigore 
„ delle leggi, fe mai fono fatti prigionieri. 

L* Imperadore dei Mance/t rifpofe a quella 
fpecie di manifeflo, richiamando alla memo* 
ria le ragioni, che la fua nazione aveva con* 
fro la Cina , e lamentandoli foprattutto dell* 
orgoglio , e della tirannia dei Mandarini • Ciò 
tìon ollante , fece nuove propofizioni di prace ; 
ma chiefe eh’ effa fofle trattata da perfone di 
rettitudine ed efperimentate , non fidandoli 
molto nè dei Miniflri , nè della maggior parte 
dei Grandi della Corte , che riguardava come 
domeflici fìipendiati per ingannare il loro 
Sovrano . 

- ■ ' Nel 

(a) Hè-fun* long , m \ (b) San-fè . 
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Nel di 17 vi fu un’ azione molto viva ~ * r- 
fra i Mance/i , ed i Cinefì comandati da Lu- dell’ 
tennio (a). Quell’ Uffizialc Generale fcriffe c ^* 
al Tfong-ping di Yang-ho, che fi era battuto 1 
contro i Tartari, dei quali aveva fatto un PiJai- 
terribil macello/ e che il numero dei loro 
morti era così grande, eh’ ei fi era contenta* 
to d’ una delle loro bandiere per fegno della 
fua vittoria. Tinfonio , effendogli caduta 
quefta lettera nelle mani , irritato dalla di lui 
sfrontatezza , Io fmentì formalmente fcriven* 
do al Tfong-ping : „ Mi trovo ancora fopta le 
*> Voftre frontiere, e non dipende fe non da 
»> Voi efperimenfare il valore delle mie trup* 

» pe. Radunate le voflre , e fcegliete dieei 
»> mila dei più valotcfi foldati ai quali io 
ti non opporrò più di mille dei miei . Pure 
9, fe temete d’ arrifehiar troppo ! prendetene 
4> foli mille* che io invierò contro di loro 
cento dei miei Tartari, e così potrete 
D giudicare qual fede fi deva predare alle pre- 
ti tefe vittorie riportate fopra di noi. I va- 
( , Uri Generali ingannano il loro Sovrano* 

4, ed i popoli fono le vittime della loro furbé- 
,, ria . Malgrado i vinfaggj da me riportati , 

„ offro di nuovo la pace , e non arroffifeo di 
I, chiederla • Or perchè , voi , o Mandarini , 

„ che Cete teftimoni della deflazione de popìo- 
4, li , non né avvertite il voftro padrone ? Que* 

s 4 j, fi* 

(a) Leu-tcngyu» . 
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— „ (la tiepidezza per i di lui interefli affrettò 

dell ^ fjcuramentc la caduta della di lui dinaftia j 
i c ^* „ e voi rovinare lui medefimo ^occultandogli, 
» mali che foffrono i di lui fudditi , i quali 
HW- „ non poflono mai effergli affezionati finat- 
tl*ng* ^ tanto che lo vedono ersi poco attento a 
procurar loro la tranquillità , di cui gli or* 
rori della guerra gli hanno neCeffariament« 
privati. In quelle pericolofe circoftanze do- 
9 , vreflc inoltrarvi premurofi del vollro do* 
9 , vere, e rapprefentare con fermezza al vo- 
9 , (Irò Sovrano il perìcolo in cui effo lì tro* 
,, va, in Vece d' ofTervare un condannaci 
9 , filenzio, di cui vi pentirete quando pili non 
„ vi gioverà farlo * “ 

Nel terzo giorno dell* ottava Luna inter- 
calare, i Tartari andarono ad accamparfi all 
lift di Sun hoàfou* Nel fettimo , partirono 
da Chang'fang-pao ; e penetrando più oltre 
nelle terre dell* impero , attaccarono , e con- 
quidono più di cento diverfi podi fra città 
del fecondo e terz’ ordine , borghi , villag* 
gj , e fortezze . Dopo averne prefo 1* oro , 
1* argento , ed i beftiami , appiccarono il fuo- 
co alle abitazioni , e diftruffero le raccolte * 
talmente che tutto quch paefe altro più non 
parve che un deferto * Dopo quella fpedizio- 
ne a cui i Ginelì non ofaròno opporli, i 
Tartari fofpefero le loro oftilità colla fpcran* 
za che la Corte Imperiale dimoflraffe qual« 
c tie dcfiderio di pace* 
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Dopo avere inutilmente afpettato fin all 
anno 9 ottavo di Tfong-tcbing ^ Tinfo- 

nio, che non aveva prefo il titolo d Hoang* 
ti fe non per intimorire la Corte di Fè- 
king, vivamente follecitato dai Principi Man- 
ce/} , e Mongous , e dai Cinefi medeHmi eh* 
erano pattati al fuo fervizio, confenti a pren* 
dere quello d lmperadore della Cina , fot* 
to la condizione che i medefmi impegnatte- 
ro il Re della Corea a riconofcerlo per fuo 
Sovrano. I Tartari fcriffero due lettere a 
quello Monarca . La fottoferizione di quella 
dei Mancefi diceva.,, Gli otto Principi della 
5) famiglia Reale dei Mancefi , ed i diciafette 
„ Grandi delle bandiere al Re della Corea. 
„ Uniformandoci alla volontà dei Tien, ab* 
„ biamo rifoluto di riconofcere lmperadore 
della Cina il coltro Sovrano, che aveva* 
„ mo, fin dall’anno pattato , follecitato a pren* 
„ dere un tal titolo. In quell’anno, i Prin* 
„ cipi Mongous fi fono portati in € king* king 
3) per aggiungere le loro alle aoftre iftanze • 
M Gli antichi dicono, che l’ impero appartiene 
„ ad un folo;e che il più virtuofo deve oc* 
„ cupare il Trono. Ongovio, fondatore dei 
3> Ming, lo fottomife alla fua ubbidienza: 
3 , prima di lui i Kin erano padroni d’ una 
„ parte del medefimo; e dopo di quelli, gli 
„ Yuin lo poffederono intieramente. Il Prin- 
,, cipe che ci governa ha per dote particola* 

:> rc 
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„ re la faviezza . VaJorofo, generofo è un 
-- „ Croe c ^ e gli altri Principi nella fin» 

Alinff ” 8°^ rc attenzione che ha nel ricompenfare 
, 5 ? « » i fervizj • I di lui vicini fono venuti co- 
„ me a gara a fottometterfi alle di lui leg* 
,, gi ; talmente che i fuoi (lati lì eftendono 
», all' Efi, ed al Nord fin al mare; ed all’ 
„ Ouefi fin al Tangou. Or polliamo noi ne- 
„ gargli un titolo, di cui egli è così degno? 
La lettera dei Mongous incominciava cosi * 
1 quarantanove Principi Mongous al Re del • 
,, la Corea. ■ - Sono più di dugent* anni da 
„ che godiamo dei benefizj dei Ming , e no* 
», Uro malgrado ci fiamo Veduti obbligati a 
f t dichiararci contro di loro . Le veflazioni 
} , dei loro Mandarini a noftro riguardo fono 
», fiate così patenti, e talmente replicate, che 
„ non ci è rimafto altro partito che quello 
„ di ricorrere alle armi , e d’ unirci coi 
», Mance/! per liberarci dalle loro oppreflio- 
„ ni. La debolezza delle truppe CincG , la 
„ mala- fede dei loro Mandarini, tutto ci 
„ dimoftra , che il numero degli anni del re- 
„ gno accordato dal Tien alla loro dinafiia 
„ è vicino a finire. Noi abbiamo riconofciu- 
„ ta nel Principe dei Manceft una faviezza * 
„ ed una dolcezza, che non fi fmentifcono 
„ giammai . Egli è prudente , e verfatiffimo 
„ negli affari: il valore dei fuoi foldari lo 
„ ha refo fetnpre vincitore: tutto gli cede* 

»> «4 
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ed i popoli , incantati dalle di lui virtìi , . 

„ corrono volontariamente al di lui giogo . DELL * 

„ Or non è quella una prova che il Ticn lo ERA CR . 
„ ha eletto per elfer il noftro padrone ? Noi ci Ming 
„ fiamo fottomefli alla di lui autorità , rifo- 
„ luti d’impiegare le noftre forze, e di ver- t f on g. 
„ fare il noftro fangue in di lui fervizio . 

„ Fin da due anni indietro , ci eravamo detcr- 
„ minati a follccitarlo a prendere il titola 
d’ Imperadore . Il Principe ^Gonorio (a) , e 
„ Tedici altri Principi di Tedici differenti ro^ 

„ gni fi fono portati alla Corte di Cbing* 

« king P er impegnarlo a pih non differire, 

„ c per offrirgli le faretre ed i dardi di quat- 
„ tro-cento mila Mougous pronti a foftencrlo ; 

„ ma egli per allora non volle arrenderli ai 
„ noftri voti. Il di lui rifiuto ci ha polli 
„ nel cafo di rinnuovare in quell’ anno le 
,, nollrc iftanze: ma egli vuole preventiva- 
„ mente fapere il vollro fentimcnto ; e noi 
„ ve ne diamo avvilo, affinchè voi fpediate 
,, un Principe della voflra Reai famiglia, 

„ qualora non giudichiate miglior confi glio por- 
„ tarvi in perfora ad approvare la noftra 
„ fcelta.“ Il Re della Corea , avendo faputo 
il contenuto di quelle lettere , ricusò di ri- 
ceverle; e le reftituì a quelli, che le avevano 
recate , fenz’ anche volerle aprire . 

Nel quinto giorno della terza Luna, tutti 

» Prin- 

(a) Konfor. . , 
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“ i Principi , ed i Grandi Mance/i , Mongtut , e 
DELL Cine/ì fi radunarono nel palazzo ; e ciafcuna 
Aline naz * one avcva una memoria fcritta nella prò* 
pria lingua , in cui fi follecitava Tinfonio a 
FJomì- più non differire a farli proclamare Impera- 
*f m t • dorè della Cina. Quello Principe finalmente 
vi conienti j ma volle che una tal cerimonia 
folle preceduta da un folenne fagrifizio, in cui 
*’ immolaffe una gran vittima. Scelte, per 
farlo, l’undccimo giorno di quella Luna. In 
tal giorno, T Imperadore Tartaro, feguito 
da un numerofo corteggio , ufd della porta 
Ticbingmen , e fi portò nel luogo preparato per 
il fagrifizio , eh’ egli offrì al Tien ‘ dopo di 
ohe , prefe il titolo d* Imperadore , e diede al- 
la fua dinaflia il nome di Ta-Tsinc, can- 
giando il nome di Tien-tfong , che aveva dati 
agli anni del Aio regno , in quello di Tftng - 
tè , ordinando , che 1* anno corrente folle con- 
tato per il primo. In feguito fece innalzare 
un miao per celebrarvi le cerimonie in onore dei 
Tuoi antenati , ai quali tutti conferì i titoli 
d’onore, rifalcado fin alla feda generazione. 
.Nel ventèlimo- fecondo della fteffa Luna, de- 
terminò il grado ed il . titolo d’ alcuni Princi- 
pi, e Grandi Mance] 7 , Mongous , e Cine fi , che 
fi trovavano al fuo fervizio . Dichiarò fra i 
Mance/i , Antecio , Sirlanio , Mentario (a), 

Torce- 


(a) Me ritentai . 
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Torcenio (a), e Tocio (bj Principi del prim* 
ordine, Tocifio , del fecondo, Tovovio c 
Tapavio, del terzo: fra i Mongous , Pata- 
rio (c) , di Kortcbin , Vechenio (d) , Volun- 
gio (c) , e Votecio (f) Principi del prim* 
ordine , Potafio (g) , Solengo (h) , Manfo- 
lio (i) , Concenio (k) , Pavorio (1) , Pan- 
tio (m), Conorio del fecondo; fra i Cinefi, 
Contevio, Temingo, e Gaconio furono fatrj 
Principi del prim’ordine, e tutti gli altri * 
fecondo il loro grado, riceverono prove del- 
la di lui beneficenza • Dopo tali cerimo- 
nie, i Mancefi per tutto il redo di quell* an- 
no, e per i feguenti non defifterono dal fare 
fcorreric nella Cina, intorno a Pè-kiog, nel 
Chamtong, e fin nel Kiang-nan , d’onde fe 
ne tornarono nel loro paele , carichi di botti- 
no ; ma non divennero padroni della Cina fe non 
perchè dagli fteffi Cinefi vi furono chiamati 
in qualità d’ aufiliarj contro un potente par- 
tito di ribelli , che vi era infarto . 

L’ Impero fi trovava allora nello fiato il 
più pericolo fo a motivo delle turbolenze , che 
defilavano il Chen-fi, 1* Honan , 1* Hou- 

iouang- 


(a) Torfoen . 

(b) Tota. 

(e) Fatati . 

(d) Ounechen . 
fe) Koulunghì . 
(fj Fou&tebe, 


(g) Potajì. 

(h ) Suntouleng * 

(i) Manfouftli . 

(k ) Koentcbu » 

( l ) PatOUYOH • 
(r u) Fanti . 
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kouang , il Kiang-fi , ed il Ssè-tchuen’. Ctafcun 
Capo di quelle diverfe ribellioni non aveva 
meno di trenta o quaranta mila uomini in pie* 
di, e taluno fin cento mila, che nel valore, 
e nell’ intrepidezza nulla cedevano alle 
truppe Imperiali . Genanto (a) , e Lifento era- 
no i più potenti , ed i più formidabili . Il 
primo, dopo aver cagionati molti difordini nel 
Chen fi , fua patria, entrò in quell’anno nell* 
Ho-nan , d’onde pafsò nell’ Hou* kouang . Do- 
po aver fatti molti inutili sforzi contro Hoang- 
tchèou e Kl-tchèou, fi fece battere in Hoang- 
tchang dalle truppe imperiali , le quali l’ob- 
bligarono a fuggire nel Kiang-nan , dov’egli 
ebbe anche l’ardire d’attaccare Y-tching-hien , 
e fin Yang-tchèou : ma avendo faputo che le 
truppe Impetiali andavano ad attaccarlo, fi ri- 
tirò nell’ Hou- kouang . Lifento, più prudente 
e più accorto , fapeva meglio cedere al tempo : 
c ficcome fi era più volte veduto (fretto dai ne* 
mici, così aveva finto di rientrare in dove- 
re : ma aveva ben prello ripigliate le armi . 

In quell’ anno , ei pafsò nel Ssè-tchuen , alla té- 
tta d’ una numcrofa armata , che divife in tre 
corpi ; e dopo aver facchcggiate molte città , 
ebbe 1’ ardire di prefentarfi davanti la capitale • 
11 Viceré G a vengo (b) , atterrito dalla di lui vici- 
nanza, non osò ufeire in campagna per rifpin- 
gcrlo. Quello Mandarino fu depollo, e rimpiaz- 
zato 

( 3 ) Tchang hi in -ubeng , (b) Ou ausimi- tcbtng ; 
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zato da Fonvolio (a ) , il quale incalzò i ribcl- ‘ — p 

li colla fpada alle reni , e gli coflrinfe , nell’ DEi -** 
anno feguente, a rifugiarfi nell’ Hou kouang , 
dove i naedeGmi tentarono d’ unirli con Ge* 1( ^ 8 * 
nantoj ma quello non vi confentì, per timo- Bori- 
re eh’ elfi non gli corrompelfero i fuoi folda- 
ti. Lifento fi ritirò in Tchou-ki, dove ef- 
fendo fiato avvifato che Genanto cercava di 
farlo perire , abbandonò fegretamentc i fuoi 
dei quali diffidava * e camminando di giorno 
e di notte, giunfe fpeditamente nel Ssè tchucn , 
e fi arruolò (otto le bandiere d’ Alevio (b) , 

Capo d’un altro partito di ribelli, che gli 
diede alcune centinaja dei fuoi , coi quali egli 
andò nel Chen-fi per procurare di riftabilirc 
i fuoi affari . 

In quello frattempo, Genanto, dopo aver 
battuti i Mandarini dell’ Hou -kouang davanti 
Kou-tching hien, propofe di deporre le armi, 
fotto la condizione che fi permettefle ad tifo 
ed ai fuoi partigiani di refiare nella cittk di 
Siang-yang. Avendo il Generale Genfanio ri- 
cufaro di confentirvi , quello ribelle andò a 
gettarli fopra Kou tching , che forzò , e ne uc- 
cife il Governatore * dopo di che , fece man 
balla fopra tutti gli abitanti , e rovefeiò da ci- 
ma a fondo la città , che fece in leguito ri- 
fabbricare, colf’ idea di fiabilirvi la lua refi- 
denza , 

Genia* 

(a) JFtutfong-Utig. (b) L*- fai- fai y 
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’ Genfanio procurò di forprendcrlo in Kou- 
tching • ma quel ribelle, al primo avVifo che 
T n’ebbe, appiccò il fuoco nei quattro angoli 
della città, e fc ne fuggì verfo T Ou ft. Il 
Luogotenente Generale Solangio (a) lo infeguì 
fin a Fang hiew , e lo coftrinfe a penetrare nelle 
montagne deli* Oueft per porli in lìcuro. Que- 
fto Uffiziale, trafportato dal proprio valore , 
éd oftip.ato nell’ infeguirlo, s’impegnò in quei 
palli angufti. T ribelli ve lo iafeiarono inno!* 
trare • quindi fi rivollero per certe firade obli* 
que c remote, ed andarono ad avventargli!! 
addotto . Quafi tutti i di lui Tolda ti rimafero 
uccifij ed egli fidfo, ricoperto di ferite , ebbe 
molta pena a liberarfi dal patto fatale in cui 
fi era imprudentemente impegnato. 

Una tale feonfirta lo refe più circofpetto 
contro Lifento. Queft’ ultimo fi era rifugiato 
nel Chen-fi , fua patria , con alcune centinaia 
dei Tuoi , per procurare di rimettere in piedi il 
fuo partito • ma era fiato cosi mal ricevuto dalle 
truppe Impanali , che fu obbligato ad ufeirne, 
ed a pattare nell’ Houdcouang, dove fi era dato 
a Taccheggiare il dipartimento di Yuen yang . 
Solangio , accorfo per arredare i di lui ladronecci , 
io coftrinfe a retrocedere fin fopra le frontiere 
dell’ Ho«nan, dov’ egli aumentò la fua armata di 
tutti coloro che la miferia di quella provincia 
obbligò ad arruolarli; cd un tal rinforzo im- 
pedì 

f - . * « r r \ 

(a) TJo leartg yt* * 
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£edl, che Solangio Io infeguiffe più oltre. Li- 
fento, divenuto più ardito, andò ad invertire 
Yong*ming; ed avendola fatta fcalare, e pren- 
id’ attalto, ne trucidò tutti gli abitanti, l’ab- i6;?° 
bandonò al faccheggio e finalmente vi appiccò 
il fuoco che la riduflè in cenere . Ocingo (a) , 
Principe della famigia Imperiale' perì per or- 
dine del ribelle, che fi refe padrone di quarant- 
otto polli d’ importanza , e ne fece pattare a 
£1 di fpada le guarnigioni . 

Solangio , non credendoli in iftato di poter 
refi Rere a tante forze, lafciò ai Mandarini 
dell’ Ho-nan la cura d’opporfi alle di lui in- 
traprefe, e volfe le fue armi contro Genanto . 
Avendolo incontrato in Ma-nao chan di Taf» 
ping-hien , gli uccife dieci o dodici mila uomi- 
ni , e diffipò gli altri in maniera, che quel ri- 
belle ufcì dall’ Hou kouang con circa milla 
uomini, e fi ritirò nel Ssè-tchueo , d’ onde do- 
po, avervi fatte confiderabili reclute e cagio- 
nati molti difordini , fi avvicinò alle frontiere 
del Chen-fi . Solangio ebbe allora ordine di 
marciare contro di lui . 

Il ribelle, ai primi avvili che ne ricevè , pre- 
fe la firada dell’Efi, coll’idea di rientrare nel 
Houkouang, e di renderli padrone di Siang- 
yang . Egli aveva fpediti in quella città un gran 
numero dei fuoi , travefLti , i quali dovevano, 

St. dilla Cina T. XXXI. T al 
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al di lui avvicinarli , eccitarvi turbolenze, ed 
* D ^ L r» aprirgliene le porte . Nella feconda Luna , linfe 
AlirjCT d attaccare Tang-yang , ad oggetto di chiama- 
1640 re verfo quella parte l’armata Imperiale* ed 
eflendogli riufeito , decampò fubito per andare 
a prendere Siang-yang. Ai fegni concertati coi- 
fuoi emilfarj, quelli prefero le armi; e quan* 
do lo viddero vicino alle mura , forzarono la 
guardia , e gli aprirono le porte. I ribelli vi 
entrarono in folla, e fe ne refero padroni* 
Genanto fece privare di vita i due Principi di 
Siang-yang, e di Koue’i yang; anche quello di Fou« 
tfing farebbe foggiaciuto alla medelima forte, fc 
non vi fi folfe fottratto colla fuga. Dopo aver 
prefi dalla cittì cento quaranta mila taels e tut- 
te le armi, ed averla abbandonata al Taccheg- 
gio , ei fece appiccare il fuoco alle cafe ; molte 
migliaja d’uomini della guarnigione palfarono 
fotto le di lui bandiere . 

Dopo quella fpedizione , ci s incamminò 
verfo Tang-yang , di cui ^ fi refe padrone ; f 
di lì eflendo pafiato nell’ Ho-nan , fottomife 
Kouang-tchèou , e Sin-yè-hien . Quindi tor- 
nando in Siang-yang, riduffe quefla cittì in 
cenere, ed entrò di nuovo nell’ Ho-nan, do- 
ve fu battuto da Solangio , che 1 ’ obbligò a 
ritirarfi nelle montagne con pochillima gente . 

Lifento radunò una gran parte dei fuggi- 
ti di quell’ armata , che unì con quelli che 
a miferia aveva coftretti a fottometterglifi , e 

formò 
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formò un efcrcito di piu di cinque-cento — y 
mila uomini, tutti capaci di portare le armi . DELL 
Quello Capo dei ribelli, vedendoli così poten- 
te, osò portare le fue mire fin al Trono. 

Quindi , avendo intrapr^fo a foggiogare l’ Ho- Hoai- 
nan, s’impadronì d’ Honan fou , dove fece 
prigionieri il Principe di Fou, e Vacilio (a) 
Prefidente del Tribunale della guerra , che 
privò di vita. Ciò non ottante, trattò il po- 
polo con dolcezza ; c dopo tal conquida , 
andò ad invertire Kai*fong-fou , capitale , del- 
la provincia . 

Querta città non fi poteva prendere cesi - ■ - — 
facilmente. Velango (b), della dinattia degli 
Kin , vi aveva aggiunto un fecondo ricinto di 
mura d’una grandezza , c di una groflezza cttraor- 
dinaria , ed altri lavori che la rendevano una 
delle più forti piazze dell’ impero. Livenro, 
perfuafo che il foto terrore del fuo nome fa. 
rebba badato a fottometterlo , battè la brec- 
cia per fette giorni, a capo dei quali, difpe- 
rando di poterla prendere , levò 1’ attedio , ed 
andò ad impadronirfi di Kouè-te.fou, e delle 
altre città da erta dipendenti . Ritornando in 
feguito verfo l’Oueft , fi pofe in poffetto Tchen- 
tcheou, c fi portò verfo Nan yang , dove aven- 
do faputo , che Solangio marciava contro di 
etto, fi ritirò nelle montagne di Lou-chi-hien , 

' T z e fpc- 
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(a) Lu-eueì-ii . (b) Quang-yen lè*ng 
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7 e fposò la figlia di un letterato , che gli dici 
K CR# de in poter quella città. 

£vìin<r Correva allora la qinta Luna ; e la Cort« 
Imperiale aveva in piedi quattro armate co- 
j-loat’. mandate dai Generali Solangio, Gilonnio fa), 
ijong. Nagennio (b), e Magennio. In quell’ epoca, 
Fonvolio , Generale del Chen-fi , fi portò con 
quaranta-mila uomini nell’ Ho-nan ad abboc- 
carli con Nagennio per concertare con eflò 
intorno ai mezzi di ridurre Lifento . Quindi 
marciarono ambidue per portarli ad attaccarlo, 
e ne diedero avvilo ai Generali Gilonnio , e 
Livido (c), i quali li portarono a raggiungergli 
colle loro di vifioni . Lifento non afpettò 'che 
i medefimi follerò andati a cercarlo * ma s’ in- 
noltrò fieramente loro incontro , e gli attac- 
cò. Le truppe di Gilonnio ricufarono dicono 
battere: quelle di Livicio furono battute; « 
la divifione di Gilonnio , atterrita , prefe la 
fuga , e fi ftrefcinò dietro quella di Nagennio. 
Fonvolio , vedendo tutto perduto , non volle 
avventurarfi , ma fi trincerò fopra i fuoi car- 
ri. Lifento raddoppiò i fuoi sforzi per fupe- 
rarlo; ma difperando di venirne a capo, fi 
tenne come bloccato , colla fperanza di ridurlo 
per mezzo della fime . 

Fonvolio non fi perdè di coraggio . Veden« 
do i fuoi viveri confumati , fece uccidere tut- 
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(a) Ho'gin^lcng. (c) Likouch}. 

J^b) YdHg’Ouenyt* 
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ti gli animali da foma ; ed allorché quella 
riflòrfa fu efaurita, prefc la rifoluzione d’ at- 
taccare impctuofamente i ribelli, che lo anda* 
vano Tempre piu flringendo. Caricò quindi in 
maniera uno dei loro qua: rieri , che l’obbligò a 
cedere , e già fi apriva la firada in mezzo ai loro 
battaglioni , allorché Lifento ri fpedì un foc- 
corfo . Gl* Imperiali , opprefu dalla moltitudi- 
ne , fi fecero , per la maggior parte, tagliare in 
pezzi , gli altri fi diflìparono, ed il loro Ge- 
nerale fu fatto prigioniero . 

Dopo una così fegnalata vittoria , Lifento 
condufie quello prigioniero in vicinanza d’ Hang- 
tching , che cinfe d’ alfedio; e ficcom’egli lo 
loliecitava ad unirli con elfo per impegnar la 
piazza ad arrenderli, così il Generale nemico, 
guardandolo con difprezzo gli rifpofe fieramente : 
„ Non fperate giammai d’ ottener da me , che 
„ io tradifca il mio padrone . Puoi farmi mori- 
„ re ; ma non puoi obbligarmi a fomigliarti . „ 
Il ribelle, offefo al vivo di quello rimprove- 
ro , gli fece tagliare il nafo , gli orecchi , e 
gli altri membri . Quello grand’uomo fofirì 
un così crudel fupplizio con un’eroica cofian» 
za. Egli era originario del Yunnan; e nel tren- 
tefimo-nono d’ Ouang-li aveva ottenuto il dot- 
torato : quindi , effendo fiato Tempre impie- 
gato , era pervenuto ad elfer Tfong-tou , o 
Gran-Generale del Chen-fi , una delle più impor- 
tanti cariche deli’ impero . Dopo la di lui mor- 
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T te Hang-tching fi refe ai ribelli , i quali ani 
^ arono * n feguito i Q Yè-hien, dove privarono 
Aling ^ v,fa Linvengo (a), Comandante della piaz- 
1641 za • dopo di che, attaccarono tutte le altra 
'Pioaì- c ittà di quella provincia , che loro fi fottomi- 
^•'’g • f ero f enza j a m i n j m;l refiftenza , ad eccezione 
di Nan-yang, e di Kai-fong-fou , le quali fi 
confervarono fedeli al loro Principe. 

Nella feconda Luna. Lifento incominciò di 
nuovo l’i. (Tedio di Kai fong fou. Il Viceré Mageai- 
nio (b), ed il di lui Luogotenente Tinfovio, 
che fi trovavano nella piazza , fi difpofero a 
fare una vigorofa difefa 11 Principedi Tcheou, 
che vi era anch’egli, aprì i fuoi tefori , e fe- 
ce pubblicare , che prometteva cento taUs a 
chiunque avette uccifo uno dei Capi dei ribel- 
li, e cinquanta a chiunque lo avette mortal- 
mente ferito. Quella prometta incoraggi tal- 
mente i foldati , che alla prima fortita etti nc 
ucci fero un numero molto confiderabile . Tin- 
fovio, che n’era il Comandante , avendo ri- 
conofciuto Lifento nella mifchia, gli andò in- 
contro coll’arco tefo, e gli fcoccò un dardo, 
che Io feri pericolofamente nel volto’ quift’ 
accidente obbligò i ribelli a ritirarli . 

Nel principio dell’anno feguente, Lifento, 

1^4* ettendo guarito della fua ferita , tornò in K.-.Ì- 
fong-fou , e pofe tutto in opra per fottomet- 

par- 

(a) Licou- kouè-ncrjg . (c) Tingyotig-fot * . 

(b) Kao’tning-hoig . 
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feria; ma il Viceré e Tinfovio la difcl'ero 
con tanto valore ed intelligenza , che i ribel. 
li non poterono guadagnare un palmo di ter* jyj Jn * 
reno. L’attività degli attedi anti, e degli al * l<4* 
Tediati non fi rallentò giammai duranti quafi i no- «»«• 
ve meli nei quali durò l’ attedio. La Corte fa- 
peva il pericolo , in cui quella città doveva 
trovarli; ma effendo inforti nello fletto tempo 
diverfi partiti di ribelli, non era poffibile 
penfare alle circoltanze della medefima . Ciò 
non ottante , Lincelio, Luogotenente Generale 
del Chan-tong , ebbe ordine di marciare a 
foccorrerla. Queft’Uffiziale , malgrado le reclu- 
te , colle quali aveva aumentate le truppe 
eh’ erano fotto il fuo comando , fi tro- 
vò molto inferiore ai ribelli , ed in confeguen- 
za poco in iftato di mifurarfi con loro. Giunto 
fopra i lidi dell’ Hoang*ho, ed incerto intorno al 
partito, che doveva prendere, non feppe tro- 
varne migliore di quello d’aprir la diga che 
riteneva le acque di quello fiume , e d’ inon- 
dare il campo degli attediami , fenz’ anche fa- 
re attenzione, eh’ efponeva la città al perico- 
lo di rimaner fommerfa. Kai fong (ij, fituata 

in 


(a) Li-t^tftng . 

* ( r ) Quella città , altre volte affai florida , • foggiorn» 
degl I mperadori , foggiacque agli orrori d' una ca* 
reflia più grande di quella dell’ attedio , di Gerufalem* 
me. Una libbra di rifo valeva un marco d’argento, 
ed una di cuojo vecchio muffato collava fin dieci 

feudi . 
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V in un piano al Sud dell’ Hoang-ho pili baffo 
deL £ r di quello fiume, non n’ fc lontana più di dieci 
Alino 1 ty • Per garantirla dalle inondazioni, furono 
i6\z innalzate due grandi e forti dighe, f una vi- 
H iai~ c jna all’ altra . Appena che -fu aperta la brec* 

■ c j a j n qucOc due bafi , le acque , avendo 
un corfo naturalmente affai rapido , andarono 
ad urtare con impeto contro le mura della 
città, ed entrate per la porta del Nord, vi 
fi Allevarono all’ altezza di venti piedi, e lom- 
merfero più di dugento-mila perfene . Magennio 
Tinfovio, ed il Principe di Tchcou giunfe- 
ro fopra alcune zattc, nel luogo più elevato 
delle mura , ma il fratello minore di quello 
Principe vi perì . I nemici non Affrirono tan- 
to, attefo , che il loro campo alquato più al- 
to fi trovò meno efpoflo all’ impeto delle acque , 
pure perderono più di dieci mila uomini , ed 
una parte del loro bagaglio. La confufione, 
in cui quefia inondazione pofe egualmente gli 
affedianti e gli tediati, diede tempo al Prin- 
cipe di Tcheou , a Mangennio , a TinAvio, 

ed 

feudi . Si vendeva pubblicamente la carne umana ; • 
fi credeva fare un atto di pietà , gettando nelle fira- 
de i corpi morti per fervire dii nutrimento a quelli, 
ai quali doveva toccare una medefima forte . L i m * 
prudenza del Generale Cinefe , che andava a (occorrer- 
la , riu(cì anche più funefla agli abitanti, ed ai o * 
dati eh’ erano rimarti in quell’ infelice città, labi- 
le fu interamente fommerfa, e divenne un gra* 
lago , in mezzo a cui tanti infelici trovarono il 
Sepolcro . Editor* . 
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ei a molti altri di falvarfi fopra le barche , che , 

furono loro inviate di fuori* Kai fong , ab- ^ cK 
bandonata , cadde in potere deiribclli , che fé- 
cero riflaurare le due dighe , e fcolare le acque . 

Nella decima Luna , non fi trovava nell’ Ho- Ho*i- 
nan fe non la fola città di Nan-yang la 
quale non folle loro Ibttomcffa . Sovingo (a} 
Comandante delle truppe Imperiali, andò a 
(occorrerla , e battè una partita di ribelli, 
che aveva preceduto il corpo dell’ armata ; ma 
all’arrivo del medefimo, quello Generale non 
osò farglifi innanzi, elafciò prendere Nan-yangr.' 

Lifento , padrone di quella piazza , 9 impolfefsò 
di Siang-yang , dell’ Hou-Kouang , e j di cui abi- 
tanti gli aprirono le loro porte ‘ e Te-ngan, 

Tchang te, Kiang-tchepu , e diverfe altre cit- 
tà di quelle contrade fi fottoraifero egualmen- 
te al ribelle fuddetto. 

Nel principio dell’ anno 1643 » e g^ andò - 
ad attaccare Ching-tien , dove fi trovavano 
un Viceré, un Luogotenente Generale , mol- 
ti Mandarini fubalterni , ed una numerofa guar- 
nigione. La città fi difefe'; ma Lifento, che 
non rifparmiava i fuoi , diede tanti alfalti , che 
la prefe a forza , e fece man balfa fopra tut- 
ti gli abitanti, altri non rifparmiando che 
Soanio (b), Governatore del popolo , uomo tal- 
mente lìimato che gli fi dava comunemente 
il nome di Giudice-Governatore. Lifento ne 

. - * .. aveva 

(a) Sou-fou-ting . (b) Sìae ban . 
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dell’ k ? eva C0 " Ce P Ìfa una cosl alta che proì- 

*ra CR bl a tutti, lotto pena della vita, di maltrat. 

Ming tarl ° • .di H# ebang gli offrirono fubito la 
Follone dei loro idoli ; e fi CCO me ciafcuno 

Zi'. J Cffl 10 fol ! ecitava ad infiorare quello a cui ' 
ferviva, cosl quello favio, perfuafo dell’affur- 

dnà del loro culto , gli pregò a non darli tan- 
ta pena a fuo riguardo, e fece conofcere 
di non aver una gran fiducia nella loro pò- 
tenza . I Generali Fanvango (a) , e Solangio , 
al ricevere la notizia dell’ affedio di Tching. 
ticn , marciarono a foccorrcrc qucfta città : 
ma avendo , faputo per iftrada, che i ribelli 
erano già padroni, non pattarono più ol- 
•tre* Fanvango andò ad acci mparfi pretto Han» 
keou nell* HoiMcouang , « Solangio pretto di 
Vou*hou«hien nel Kiang-nan« „ 


Fine del Tome T rentejìmo -prime » 
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1 (a) Fan fotti* ngen* 
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